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il tramonto della «governabilità» j Gromiko incontrerà prima Shultz e poi Reagan 


Ma non è 
tempo dì 
avviare un 
confronto? 

di ACHILLE OCCHETTO 


CAREBBE sufficiente sfo- 
u gliare distrattamente e a 
caso un quotidiano qualsiasi 
deU’ultimo mese per accor¬ 
gersi che la coalizione penta- 
partita non solo non si fonda 
su alcuna strategia unitaria 
ma è profondamente minata 
da continui dissapori e diver¬ 
genze. Si tratta di contrasti 
che investono, a tutto campo, 
l’insieme della politica sociale 
ed economica e che mettono 
permanentemente in forse 
una qualsiasi ipotesi coerente 
di fuoruscita dalla crisi. 

Questo stato di fatto è del 
tutto incontrovertibile al pun¬ 
to che il più fedele cane da 
guardia dell'attuale governo, 
l’on. Forlanl, è giunto, proprio 
ieri, ad ammettere che i mar¬ 
gini di sopravvivenza del go¬ 
verno sono ormai ridottissimi 
e le cause del logoramento so¬ 
no politiche. 

Ma se siamo giunti a questo, 
comè^ negare, allora, che si 
impone una riflessione di fon¬ 
do? E la riflessione non può 
non prendere le mosse dall'as¬ 
sunto su cui si è fondata la 
partecipazione socialista al¬ 
l’attuale coalizione: ci riferia¬ 
mo alla scelta della governa¬ 
bilità intesa come prios, come 
presupposto di ogni politica. 

Vogliamo incominciare a 
meditare seriamente e sere¬ 
namente su questo punto? Non 
è forse giunto U tempo di ri- i 
flettere sulle premonitrici af¬ 
fermazioni fatte proprio dal 
compagno Lombardi nel suo 
ultimo discorso politico di ri¬ 
lievo. là dove metteva in guar¬ 
dia il PSI dall’errore di cerca¬ 
re U rinnovamento della so¬ 
cietà partendo dalle istituzio¬ 
ni senza cercare di costruire' 
un consenso di massa alla ba¬ 
se del paese? Aveva o non ave¬ 
va ragione Lombardi quando 
affermava che la politica del¬ 
la governabilità «si è risolta in 
una scelta senza segno, né di 
destra, né di sinistra» e in «un 
succedersi di diverse forze al¬ 
la guida di una identica politi¬ 
ca e coalizione»? 

Per rispondere con sinceri¬ 
tà a queste domande è suffi¬ 
ciente stare ai fatti E i fatti ci 
dicono che non esiste oggi in 
Italia una coalizione governa¬ 
tiva capace di chiedere il con¬ 
senso sulla base di un preciso 
programma sociale, economi¬ 
co e politico. Nello stesso tem¬ 
po si deve anche ammettere 
che ciò che ha impedito il for¬ 
marsi di una simile unità di 
intenti non è il Parlamento, e 
non sono solo alcune carenze 
istituzionali, ma è proprio la 
mancata chiarezza di scelta 
sui blocchi sociali che devono 
sorreggere una determinata 
politica di alleanze. 

Ma se si vuole superare l’at¬ 
tuale concorrenza ai tutti con¬ 
tro tutti, che è alla radice del- 
l’attuale ingovernabilità del 
paese, occorre fare nascere la 
convergenza sulla base dei 
programmi, e quindi sulla ba¬ 
se di quella effettiva distinzio¬ 
ne tra funzione dei partiti e 
funzione dello Stato che può 
sostituire alla mera occupa¬ 
zione dei potere l’appassìona- 
to e fecondo confronto tra 
grandi progetti sodali,, tra 
opzioni e scelte dei govèrno 
della sodetà e dei suoi mecca¬ 
nismi di sviluppo. 

Il PSI ha abbandonato que¬ 
sta ipotesi, che ancora nel 
convegno di Rimini era in j 
qualche modo presente alla 
sua riflessione, per privilegia- ! 
re la scelta della presidenza 
socialista. Ma ora e giunto il 
tempo di mettere sul piatto 
delia bilancia il peso delle ri¬ 
nunce fatte in cambio della 
acquisizione della presidenza 
socialista, e si avrà il prezzo 
parato dal PSI. . 

I compagni socialisti non 
possono non meditare sul fat¬ 
to che sono venute meno pro¬ 
prio quelle condizioni politi¬ 
che ette sarebbero state, se¬ 
condo i loro auspici, favorite 
dall’assunzione della guida del 
governa Le elezioni europee 
Eanno segnato il venir meno di 
ima Ipotesi che prefigura va un 
ri equilibrio delle forze Interne 
alia sinistra, una concorrenza 
al centro che avrebbe fatto 
emergere un nuovo polo laico 
e la crisi storica, oltre che del¬ 


la DC, anche del PCI. Non solo 
è avvenuto tutto il contrario, 
ma si è data alla DC la possi¬ 
bilità di nutrire la speranza, 
sostenuta da un atteggiamen¬ 
to che si fa ogni giorno più ar¬ 
rogante, di assumere la guida 
di uno schieramento, di una 
alleanza strategica di cui il 
PSI dovrebbe essere una pedi¬ 
na é la presidenza Crasi un 
ostaggio. 

Sappiamo benissimo che di¬ 
nanzi a queste constatazioni ci 
si può rispondere con l’argo¬ 
mento dello stato di necessità. 
Noi non abbiamo mai creduto 
che l’alternativa democratica 
— di tutte le forze di progres¬ 
so laiche e cattoliche — potes¬ 
se sorgere bella e fatta, come 
Minerva dalla testa di Giove, 
da una «formula» governativa. 
Occorre evocare le forze del¬ 
l’alternativa dalle viscere di 
tutto il corpo sociale e politi¬ 
co. Bisogna liberare nuove e 
vecchie energie, attualmente 
soffocate dal presente quadro 
politico, ma che possono ritro¬ 
vare la fiducia nella possibili¬ 
tà del rinnovamento, se sento¬ 
no che da sinistra viene lan¬ 
ciato un segnale di speranza. 
Per far ciò occorre ricomin¬ 
ciare a dare un senso alle scel¬ 
te programmatiche, fondare 
su di esse le coalizioni e le so¬ 
luzioni governative, anche in¬ 
termedie, ma capaci di ridare 
ai partiti al di fuori della me¬ 
ra occupazione del potere, la 
propria funzione di organizza¬ 
tori di blocchi sociali di ipote¬ 
si riformatrici, di modi di con¬ 
cepire la vita stessa delia co¬ 
munità nazionale, e cioè il suo 
modo di produrre e il suo pro¬ 
gredire 

È chieder troppo che non 
solo dal seno del PSI, ma di 
tutte le componenti democra¬ 
tiche e progressiste che opera¬ 
no nei partiti e nella società si 
voglia incominciare a lancia¬ 
re dei segnali che muovano in 
questa direzione? Se invece la 
vita politica del paese — e su 
questo punto devono meditare 
i compagni socialisti—doves¬ 
se continuare a fondarsi sul 
concorrenzialismo agonistico, 
i contrasti e i colpi di mano 
interni alla maggioranza mi¬ 
neranno alla base gli stessi 
partiti li ridurranno a gruppi 
di consorterie checontageraq- 
no sempre di più in senso ne¬ 
gativo tutto il coipo sociale 
La drammatica riflessione di 
Coen che si accomiata, con un 
bilancio critico sui risultati 
della politica socialista, dai 
lettori di «Mondo Operaio», ci 
sembra mossa da questa stes¬ 
sa preoccupazione Ma la sini¬ 
stra oggi non ha bisogno solo 
di una sofferta critica al poli¬ 
ticantismo inconcludente Se 
De Mita suona anticipatamen¬ 
te il gong del combattimento 
dell’alternativa fidando nel 
fatto di trovare la sinistra im¬ 
preparata e di vincere cori, 
per mancanza di sfidanti il 
primo match bisogna avere il 
coraggio dì contrapporre a 
quella sfida una nuova fase di 
iniziative, di riflessione politi¬ 
ca e programmatica. 

Lo stesso appello di sociali¬ 
sti come Coen a rifiutare la 
pretesa di rinchiudere il PSI 
nel pentapartito come in una 
gabbia, a «riclassificare» i 
rapporti con i comunisti con i 
repubblicani con quanti non 
riducono il loro ruolo politico 
alla mera occupazione del po¬ 
tere, spinge alla ricerca di una 
strategia nuova. Ciò vuol dire 
che sono maturi i tempi per 
incominciare a costruire in 
forme articolate e originali un 
programma dell’alternativa 
che sia accompagnato da un 
movimento di idee e di lotte 
che coinvolgano tutte le forze 
del progresso, operanti nei 
partiti e nella società. Noi 
continueremo a lavorare in 
questa direzione e a sollecita¬ 
re le alleanze sulla base dei 
programmi Occorre però che 
il PSI incominci almeno a non 
considerare uno sbaglio tutto 
ciò che esce dalla logica di un 
Palazzo sempre piu isolato 
dal paese. Ecco il vero isola¬ 
mento che bisogna superare; 
ma per fare questo occorre 
cambiare politica, bisogna In¬ 
cominciare ad uscire dalla po¬ 
litica del pentapartito. 


Tornano a parlarsi 
Mosca e Washington 

Per Est e Ovest settimana cruciale 

Una ripresa di contatto all’insegna dell’ottimismo (in chiave elettorale) americano e di 
un’ostentata freddezza sovietica - Il ministro degli esteri Urss ha visto il collega cinese 


Un fitto calendario di Incontri e discor¬ 
si è previsto alla vigilia del vertice che 11 
presidente americano Ronald Reagan 
avrà venerdì prossimo con 11 ministro 
degli Esteri sovietico Andrei Gromiko 
dopo 11 lungo gelo nelle relazioni tra le 
due grandi potenze. Stasera, nei saloni 
del Waldorf Astoria di New York, du¬ 
rante 11 ricevimento dato da Reagan al¬ 
le delegazioni giunte da tutto il mondo 
per l’Assemblea dell’ONU, vi sarà la 
prima stretta di mano. Domattina 11 
presidente americano terrà 11 suo di¬ 
scorso al Palazzo di vetro. Mercoledì il 
segretario di Stato Shultz Incontrerà 11 
suo collega Gromiko che 11 giorno suc¬ 
cessivo prenderà a sua volta la parola di 
fronte alle Nazioni Unite. Poi appunto 
venerdì il grande e atteso Incontro. Sa¬ 


rà solo un’occasione per Reagan di ri¬ 
lanciare la sua immagine nell’opinione 
pubblica americana a sei settimane dal 
voto per 11 nuovo mandato presidenzia¬ 
le negli Stati Uniti, o qualcosa di nuovo 
potrà effettivamente nascere da questa 
ripresa di contatti ad aito livello tra 
Mosca e Washington? Tra gli osserva¬ 
tori americani le opinioni, come spesso 
accade, sonò divise tra gli ottimisti e 1 
pessimisti. Le «colombe» spingono per 
ottenere alcuni primi risultati concreti 
per una battuta d’arresto nella corsa al 
riarmo e nel preparativi di «guerre stel¬ 
lari». I «falchi» premono Invece perché 
Reagan non accetti precondizioni sfa¬ 
vorevoli e non faccia concessioni al- 
l’URSS. - 

Anche a Mosca si guarda con per¬ 


plessità e Incertezza a questa verifica e 
l’Impressione degli osservatori è che 11 
Cremlino comunque non abbia Inten¬ 
zione di fare regali a Reagan senza con¬ 
crete contropartite che non siano sol¬ 
tanto promesse. In sostanza Mosca si 
presenterebbe all’appuntamento con 
l’intenzione di dimostrare la sua volon¬ 
tà (non solo agli USA ma anche al paesi 
dell’Europa occidentale! di non lasciare 
cadere alcuna possibilità per tornare al¬ 
la distensione. - 

All’Assemblea dell’ONU vi è stato un 
colloquio tra Gromiko e il ministro de¬ 
gli Esteri cinese Wu Xueqlan. Dall’altra 
sponda dell’Atlantico vi è stato un In¬ 
contro tra 11 presidente francese Mitter¬ 
rand e il cancelliere tedesco Kohl a Ver¬ 
dun per ribadire la riconciliazione fran¬ 
co-tedesca. A PAG. 3 



Cesare Musatti 


Dopo il crollo improvviso 

Il dollaro instabile, 


Goria e gli scenari di Bankitalia 


Un taglio dei salari? 


monete nell’incertezza Ecco cosa accadrebbe 


GII Stati Uniti negano di essere intervenuti - Goria «non sa» 
cosa sta succedendo - Iniziati i lavori dei Fondo monetario 


Caduta del potere d’acquisto, ma senza aumento dell’occupazio¬ 
ne - Due ipotesi per l’Italia e l’esperienza degli altri paesi 


ROMA — Il dollaro che gua¬ 
dagna 40 lire, arrivando a 
1950, per poi perderne 60 nel 
giro di sei ore: quanto è avve¬ 
nuto venerdì sera sul merca¬ 
ti mondiali non si era mai vi¬ 
sto e getta un’ombra sui 
prossimi giorni. SI vorrebbe 
sapere chi è Intervenuto e 
perché dopo che gli Stati 
Uniti hanno negato, in riu¬ 
nioni ufficiali preparatorie 
dell’assemblea del Fondo 
monetario, di rifiutare ogni 
coordinamento con gli altri 
paesi, ogni intervento mode¬ 
ratore del mercati. 

Il ministro del Tesoro de¬ 


gli Stati Uniti Donald Regan 
ha accreditato la versione di 
una manovra diretta dalia 
banca centrale tedesca. Que¬ 
sta avrebbe buttato improv¬ 
visamente sul mercato 500 
milioni di dollari ma non 
avrebbe agito da sola: altre 
quattro o cinque banche, In 
Europa e negli Stati Uniti, 
avrebbero venduto dollari 
gettando il panico fra gli 
speculatori che sono corsi 
anch’essi a vendere. Ma Re¬ 
gan nega che la banca cen¬ 
trale degli Stati Uniti sla In¬ 
tervenuta. Parla una delle 
massime autorità, il porta¬ 


voce del governo di Washin¬ 
gton, ma nessun omologo 
europeo se l’è sentita di aval¬ 
larla. Ufficialmente la banca 
centrale tedesca ha speso so¬ 
lo 80 milioni di dollari. 

' Il ministro del Tesoro Gio¬ 
vanni Goria, a Washington 
per le riunioni del Fondo 
monetario, richiesto dai 
giornalisti se c’era stata con¬ 
certazione almeno a livello 
di banche, se non di governi, 
ha risposto «non lo so, ri- 

Renzo Stefanelli 

(Segue in penultima) 


ROMA — Cosa accadrebbe In Italia se si ri¬ 
ducessero 1 salari? La lettera che Goria ha 
inviato ai sindacati si basa su due afferma- 
zionl-chlave che vanno discusse nel merito: 

1) «soltando operando in direzione di una 
significativa riduzione dei livelli salariali 
l’occupazione può essere massimizzata»; 

2) «non è lecito avviare tra i soggetti in 
campo una sorta di scambio del tipo: io non 
faccio la mia parte se tu non fai la tua, perché 
l’obiettivo della maggiore occupazione possi¬ 
bile richiede 11 concorso di tutti, ma™ il con¬ 
tributo di ciascuno è in larga misura autono¬ 
mo rispetto a quello degli altri». 

Ebbene, la prima tesi —' cara alle dottrine 
iiberìste — è quanto mai discutibile sul plano 
dell’analisi teorica e Indimostrabile con l’in¬ 
dagine sul campo. La seconda non sta in pie¬ 


di, perché, ammesso che non esista una rela¬ 
zione «diretta e fondamentale» tra meno sa¬ 
larlo e più occupazione, essa dipende stretta- 
mente da una politica economica che rilanci 
gli investimenti e sostenga la domanda. 

Il salario è un costo per l’Imprenditore. Ri¬ 
durlo significa aumentare 1 profitti. Ma essi 
possono avere impieghi speculativi (come è 
successo in questi anni, ad esemplo, con l’ac¬ 
quisto di titoli pubblici esentasse). Oppure 
potrebbero servire ad acquistare macchine 
risparmla-lavoro anziché aprire nuove atti¬ 
vità produttive. Tassi di interesse più bassi, 
incentivi agli Investimenti, politica lndu- 

Stefano Cingolani 

(Segue in penultima) 


14 ottobre diffusione 
a 5.000 lire. Inserto 
su Palmiro Togliatti 


ROMA — La prima diffusione straordinaria a 5.000 lire 
nell'ambito della campagna straordinaria di sottoscrizione 
per «l’Unità», che ha per obiettivo la raccolta di 10 miliardi 
entro il 1984, si svolgerà il 14 ottobre prossimo. Tutto il 
partito è chiamato al massimo della mobilitazione. Come 
già in precedenza 1 diffusori saranno dotati di speciali car¬ 
telle-sottoscrizione da consegnare a tutti coloro che acqui¬ 
steranno il giornale a 5.000 lire. 

Il 14 ottobre, «l’Unità» conterrà un inserto speciale sulla 
figura e l’azione politica dì Paimiro Togliatti. Che cosa ha 
rappresentato Togliatti per il Partito comunista Italiano? 
Quale apporto di innovazioni politiche e teoriche è venuto 
da lui rispetto alla tradizione del movimento operalo e so¬ 
cialista italiano? Quali sono i limiti della sua eredità? L’in¬ 
serto, attraverso una serie di articoli, interviste, testimo¬ 
nianze di dirigenti politici e studiosi, cercherà di rispondere 
a questi interrogativi, a venti anni dalla scomparsa di To¬ 
gliatti. 



Soffrii Folla ai 

Vaticano festival, 

non ma nelle 

capisce sezioni... 


La Rocca 
ko sotto 
i colpi 
di Curry 


Leonardo Boff 


«Come essere cristiani in un 
mondo contemporaneo? Io 
ritengo che lo possiamo solo 
se ci compromettiamo con la 
liberazione». Cosi ha dichia¬ 
rato ali’«Unltà» Léonard 
Boff. Intanto fa scalpore in ' 
Vaticano un nuovo caso: 
quello del teologo Gustav 
Gutiérrez. Il Papa ha convo¬ 
cato domani, tutti 1 vescovi 
peruviani A PAG. 7 


«Le feste sono piene, ma le se¬ 
zioni sono vuote». Questa pun¬ 
gente battuta di un giovane del¬ 
la FGCI è arrivata alle Botte¬ 
ghe Oscure. «E davvero solo 
una battuta, ma un divario esi¬ 
ste». Così afferma Gavino Au¬ 
gi us, che abbiamo intervistato 
sui problemi dell’organizzazio¬ 
ne del partito, della sua inizia¬ 
tiva politica, del tesseramento. 

A PAG. 6 


Sono finiti dopo solo sei ri¬ 
prese i sogni di gloria di Nino 
La Rocca, sconfitto per ko 
dal campione del mondo dei 
welters Don «Cobra» Curry a 
Montecarlo. L’italiano è fini¬ 
to al tappeto due volte In po¬ 
chi secondi sotto 1 colpi mici¬ 
diali dell’avversario. L’arbi¬ 
tro, al secondo ko, non ha po¬ 
tuto che sospendere il com¬ 
battimento. \ A PAG. 19 


Viaggio a Grenada , 11 mesi dopo il blitz di Reagan 


«Perché 

voglio 

che 

Pertini 

resti 

sul set» 


di CESARE MUSATTI 


Martedì prossimo il presidente della Re¬ 
pubblica Sandro Pertini compie 88 anni. 
«L'Unità» gli rivolge un caldo augurio e 
pubblica, nell'occasione, questo scritto 
del professor Cesare Musatti. 

Sono molto affezionato a Pertini. Sia¬ 
mo circa coetanei, nati nel secolo scorso, e 
di eguale estrazione ideologica. Non dirò 
appartenenti alio stesso partito, perché 
dopo la nostra giovinezza I 
_______ partiti di ispirazione più o 

meno marxista sono dive¬ 
nuti molti, ed anche fra lo¬ 
ro ostili. 

Per gli individui della 
nostra età tuttavia, queste 
, —^ divisioni successive sono 

■ m D trascurabili e danno anche 

I m fastidio. 

I ■ Ciò che importa è la ma¬ 

trice lontana: dalla parte 
■ ^ degli oppressi e degli sfru t- 

tati, e per il princìpio della 
IkI uS lotta ai classe. 

Pertini racconta che si 
trovava bene in carcere 
CUDazio- perché aveva per compa- 

. gno Gramsci. Nelle carceri 

TI paesi fasciste le divisioni di par¬ 

tito non contavano, anche 
'■ ■ ■ se avvenivano discussioni 

;ta una rela- interminabili. Qualche co- 

ra meno sa- f sa, che risaliva a prima 
inde stretta- delle scissioni, li, teneva 
a che rilanci uniti. 

manda. Io 11 carcere l’ho evitato. 

:nditore.Rl- Ero fuori. Ma ero con loro. 
itti. Ma essi Nati prima del *900 ho 
tivi (come è detto. Un caro amico, No- 
ilo.coni’ac- vello Papa/ava, mancato 
se). Oppure una diecina di anni fa, 11- 
e macchine berale lui, diceva che vi era 

nuove atti- una separazione assòluta 

x più bassi, fra 1 nati prima del ’900 e i - 
litica indù- nati dopo. E sosteneva che 
. , coloro che erano stati fa- 
ì Cingolani scisti, potevano essere per- 

. donati se appartenenti a 

a) questo secolo; non si sareb¬ 

bero invece dovuti perdo- 
nere coloro che erano nati 
prima del 1900. - 

Giudizio esatto. Perché I 
nati prima (ormai ne sono 
rimasti assai pochi) avreb- 
wvnn bero avuto l’obbligo mora- 

JVVcl le di possedere già una co¬ 

scienza politica formata e 
solida, quando Mussolini 
ILIO si Anpadroni del potere, 

così da non lasciarsi tra- 

■ • soffiare nell’Ignobile una- 

|fll nimismo. 

Xn tal modo appartengo 
con Pertini al superstiti 
imr dell’800, e con lui cl Inten* 

ftlly diamo. 

*' Faccio questa premessa, 

. prima di esporre i motivi 

| solo .f^, " per cui spero che egli ven- 

loriadiNino . g a riconfermato per altri 
fitto per ko sette anni presidente della 

1 mondo del Repubblica Italiana. 

bra» Curry a con tutto l’affetto che 

7 f n, ~ Sbporto, non enuncio que- 

. . . P?* sta speranza per amor suo. 

i colpi mici- Penso infatti che a lui, 
ario ‘ personalmente, potrebbe 

3,nonnapo- anche convenire fare l’ex 

aere II coni» Presidente . 

■ A PAG * 19 Quel pochi riguardi at¬ 

tualmente riservatigli (che 
' so? La villeggiatura In Vai 

Gardena coi carabinieri e 
D m qualche viaggio all’estero) 


L’invasore trasformista 


Nostro servizio 
SAINT GEORGE’S (Grena¬ 
da) — Assiepati tra II verde 
profondo delle colline e l’az¬ 
zurro della baia, 1 tetti di 
Saint George’s offrono a chi 
guarda dalla Grand Anse, 
pochi chilometri più a sud, 
l’Identico spettacolo di undi¬ 
ci mesi fa, prima che tutto 
accadesse. L’unica novità è 
quella lunga rivestitura me¬ 
tallica, dalla quale il sole 
trae riflessi troppo sfacciati, 
sul promontorio che chiude 
Il porto. Non c’è da sbagliare: 
l’edificio che ha avuto biso¬ 
gno di un intervento ripara¬ 
tore è Fort Rupert, come Io 
aveva ribattezzato la rivolu¬ 
zione del New Jewei, dal no¬ 
me di uno del suol primi 


martiri, o, come è tornato 
ora a chiamarsi, Fort Geor¬ 
ge. 

Un luogo cruciale, emble¬ 
matico. Qui, nella tarda 
mattinata del 19 ottobre 
scorso, 11 primo ministro 
Maurice Blshop, liberato a 
furor di popolo dagli arresti 
domiciliari cui lo avevano 
costretto il suo «vice» Ber¬ 
nard Coard e I militari, visse 
le sue ultime ore. Interamen¬ 
te dedicate alla ricerca di 
una via d’uscita alla crisi in¬ 
terna e intemazionale. Qui, 
sul piazzale d’ingresso, le au¬ 
toblinde mandate da Coard 
compirono la strage di civili 
che avrebbe reso irreversibi¬ 
le Il divorzio tra 11 partito e le 
masse. Qui, poco dopo runa. 


in un cortile interno, Bishop 
fu trucidato Insieme con il 
ministro degli Esteri, Unison 
Whlteman, 11 ministro déll’I- 
struzione, JacqueUne Creft, 
11 ministro degli Alloggi, 
Norris Baln, 1 dirigenti sin¬ 
dacali Vincent Noel e Fitzroy 
Baln e altri tre militanti. In 
breve, si crearono qui l’ante¬ 
fatto e li pretesto dell’inva¬ 
sione statunitense, che sa¬ 
rebbe scattata cinque giorni 
dopò, all'alba del 25. 

Accanto a noi, sulla sabbia 
della Grand Anse, un uomo 
sta guardando nella stessa 
direzione. Ha una logora ca¬ 
miciola, stivali di gomma e 
un «machete» alla cintura, è 
forse uno del giardinieri del 
Grenada Bea eh Hotel, dove 


le truppe statunitensi hanno 
insediato U loro quartler ge¬ 
nerale. Si, conferma, è Fort 
Rupert No, la fortezza non 
ha subito danni nello sbarc o 
e nel bombardamenti della 
•HS-Alr Force », che hanno 
Invece ridotto a un guscio 
vuoto la residenza ufficiale 
del primo ministro, da que¬ 
sta parte della baia; furono I 
colpi sparati dalle autoblin¬ 
de a provocare crolli nell’edi¬ 
ficio, vecchio di tre secoli. 
No, I corpi di Blshop e degli 
altri non séno mal stati ri¬ 
trova tl: gli assassini 11 hanno 
fatti a pezzi, bruciati, sepolti 

Ennio Polito 

(Segue in penultima) 


L’intervento, 
pianificato 
per tre anni 
come spedizione 
punitiva, si è 
riciclato come 
«salvataggio» 
Ammessa 
la falsità 
delle accuse 
per l’aeroporto 
Un popolo 
frustrato 


Bimbo di 4 anni 
sbranato 
a Roma 

da un cane lupo 

Un bambino di quattro 
anni è stato sbranato da un 
cane. È avvenuto ieri sera in 
un camping sulla Litoranea 
tra Ostia e Torv&lanica. Da¬ 
vide Di Pasquale, questo li 
nome del bimbo, stava cor¬ 
rendo sotto gli occhi del pa¬ 
dre, quando e apparso un pa¬ 
store tedesco che si è lancia¬ 
to contro li bambino azzan¬ 
nandolo al collo. Il proprie¬ 
tario del cane, Enzo Vaienti, 
gestore del chiosco bar «Ca¬ 
panno Giallo», è ricercato. È 
stata invece arrestata sua 
moglie Annamaria Nannet¬ 
ti. E accusata di omicidio 
colposo e omessa custodia di 
animale. 


potrebbero vanirgli co¬ 
munque assicurati anche 
da un suo successore; e 
l’affetto del popolo gli sa¬ 
rebbe conservato Inaltera¬ 
to. Anzi: se niente niente U 
successore facesse qualche 
passo falso, si sviluppereb¬ 
be il rimpian to per 11 Presi¬ 
dente piu amato che il po¬ 
polo Italiano abbia avuto 
dalla fondazione della Re¬ 
pubblica. Ed egli, cullan¬ 
dosi in questo rimpianto 
popolare, avrebbe modo di 
riposarsi ed occuparsi di 
quel che volesse. 

Non è dunque per lui che 
mi auguro sfa rieletto. 

E neppure, dirò franca¬ 
mente, per 11 bene del po¬ 
polo italiano. 

I poteri del Presidente, 
nella nostra Repubblica, 
sono assai limitati ed han¬ 
no un carattere notarile. 

Quando Adriano Olivet¬ 
ti, durante la seconda 
guerra, pensava al suo Sta¬ 
to delle Comunità, com- 

(Segue in penultima) 
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ROMA — Un'agenzia di 
stampa (la ADN Kronos, 
Ispirazione socialista) ha dif¬ 
fuso ieri la notizia che 11 go¬ 
vernatore della Banca d'Ita¬ 
lia, Carlo Azeglio Ciampi, sa¬ 
rebbe 11 più accreditato del 
candidati alla carica di vice 
presidente della Comunità 
europea per gli affari econo¬ 
mici. La prossima settimana 
si deciderà Infatti 11 nome del 
secondo rappresentante Ita¬ 
liano nella commissione ese¬ 
cutiva della CEE. Verrà con¬ 
fermato 11 democristiano 
Natali mentre resta vacante 
U posto già ricoperto da An¬ 
tonio Ololittl, che si è dichia¬ 
rato Indisponiate ad un al¬ 
tro mandato. L'Italia, sostle- 


Azeglio Ciampi 
sta per 
passare ad un 
incarico CEE? 

ne l’agenzia di stampa, 
avrebbe la possibilità di otte¬ 
nere la vice presidenza che 
potrebbe essere attribuita al 
commissario da designare. 
Venute meno le candidature 
di Guido Carli e di Francesco 
Forte, 1 partiti laici al quali 
compete la designazione — 
sostiene sempre la ADN 


Kronos — avrebbero avan¬ 
zato la candidatura di Ciam¬ 
pi. La Banca d’Italia per ora 
non ha voluto fare alcun 
commento. Non è escluso pe¬ 
raltro che la diffusione del¬ 
l'Indiscrezione Sia da mette¬ 
re In relazione con le reazioni 
di grande Irritazione che ne¬ 
ll ambienti vicini alla presl- 
enza del Consiglio hanno 
suscitato gli ultimi atti del 
governatore, In particolare 
uelli relativi all’aumento 
el tasso di sconto. La candi¬ 
datura di Ciampi alla CEE 
potrebbe lnsomma costituire 
un’Indiretta pressione per 
sollecito passaggio di mano 
al vertici della Banca d'Ita¬ 
lia. 


Il PCI ha consegnato il primo milione di firme alla Corte di Cassazione 


Primo passo per il referendum 

C’è un’alternativa nella contrattazione 

Ancora centinaia di migliaia di firme saranno presentate nella prossima settimana - Entro il 10 febbraio la Corte costituzionale dovrà 
pronunciarsi sull’ammissibilità - Si accende la discussione tra i sindacati e gli industriali sulla riforma del salario - Domani il direttivo CGIL 


ROMA — Il primo passo è fatto. Un milione di firme per 11 
referendum sul decreto legge che ha tagliato 4 punti di scala 
mobile è stato depositato Ieri presso la Corte di Cassazione da 
una delegazione del PCI (Montessoro, Ventura, Fredda, Maf- 
fiolettl e Licia Perelli). Altre centinaia di migliaia di firme 
stanno, intanto, affluendo alla Direzione del PCI. Per conse¬ 
gnarle alla Cassazione c’è ancora una settimana di tempo. La 
legge sulle consultazioni popolari, infatti, indica la scadenza 
del 30 settembre. 

Dal primo ottobre la parola sarà all'Ufficio centrale per 11 
referendum. Saranno Impegnati 33 magistrati (1 tre consi¬ 
glieri più anziani delle 10 sezioni della Cassazione più 1 tre 
presidenti titolari più anziani) nella verifica della conformità 
alle norme di legge delle richieste presentate. Entro 11 15 
dicembre dovrà essere varata l’ordinanza definitiva sulla re¬ 
golarità deirinizlatlva referendaria. Dopodiché sarà la Corte 
costituzionale a deliberare sull'ammissibilità della consulta¬ 
zione entro 1110 febbraio del prossimo anno. 

Il pronunciamento della Corte costituzionale dovrà essere 
comunicato (entro 5 giorni) anche al capo dello Stato, 11 quale 
— di fronte all’ammissibilità — dovrà Indire la consultazio¬ 
ne, su deliberazione del Consiglio del ministri, fissando la 
data in una domenica compresa tra il 15 aprile e il 15 giugno. 
Da tale momento la consultazione potrà essere sospesa, con 
lo slittamento di un anno, solo nel caso dello scioglimento di 
una o entrambe le Camere parlamentari (ma in questo caso 
specifico l'ipotesi appare improbabile in quanto 1*8 gennaio 
ha Inizio 11 cosiddetto «semestre bianco» nel corso del quale il 
Presidente della Repubblica non può sciogliere 11 Parlamen¬ 
to). Resta la possibilità che la consultazione possa essere 
Interrotta, sino all’ultimo momento, in presenza di una nuo¬ 
va normativa che modifichi sostanzialmente quella che l’Ini¬ 


ziativa referendaria mette In discussione. 

Tutto questo sul plano della procedura tecnica. La legitti¬ 
mità e la stessa ammissibilità del referendum appaiono og¬ 
gettivamente fuori discussione. Il requisito minimo previsto 
dalla legge è che la richiesta di referendum sla sottoscritta da 
almeno 500 prilla cittadini. E il PCI ha già raccolto più di un 
milione e mezzo di firme (mentre notizie di nuove adesioni e 
appelli, come quello lanciato a Bari da magistrati, uomini di 
cultura ed esponenti impegnati In varie attività sociali, con¬ 
fermano Il significato democratico dell’Iniziativa). Quanto 
airammlssibllttà, su cui si concentrano pareri opposti di giu¬ 
risti e costituzionalisti, è da rilevare che In discussione più 
che 11 referendum è la sostanza stessa della normativa al 
centro delle riflessioni, In quanto si è ricorso al decreto legge 
— come è noto — In assenza e In sostituzione di un accordo 
tra le parti sociali che avesse validità generale. 

La questione vera, oggi come ieri, è essenzialmente politi¬ 
ca. Il referendum Interviene non su un legittimo accordo 
sindacale ma su un atto d’autorità che ha violato l’ultimo 
accordo tra le parti sulla scala mo bile, quello del 22 gennaio 
’83 (e allora, vale ricordarlo, non cl fu bisogno di ricorrere 
alla norma legislativa) tuttora vigente, tant’è che l’indice 
sindacale elaborato dall’lstat comprende 1 4 punti di scala 
mobile che nelle buste paga non ci sono. Questo squilibrio per 
forza di cose vulnera il potere contrattuale del sindacato. Lo 
si vuole sanare? È possibile. 

La CGIL ha già messo In campo la proposta del reintegro 
dei punti tagliati da contrattare nell’ambito della riforma del 
salario, su cui è In corso ima consultazione a tappeto delle 
strutture e del lavoratori. Domani, 11 direttivo della CGIL 
tirerà un primo bilancio con la relazione di Plzzlnato. Ma è 
già significativo 11 documento del direttivo della FILTEA- 


CGIL (tessili) che si pronuncia sulla differenziazione del pun¬ 
to di contingenza come strumento per mantenere 1 differen¬ 
ziali retributivi scaturiti dalla contrattazione. SI prefigura, 
lnsomma, una struttura del salarlo che mantenga la difesa 
dei salari più bassi, evitando ulteriori appiattimenti e 11 sof¬ 
focamento della contrattazione, da realizzare attraverso 
un’azione combinata all’Intervento fiscale. 

Tanto più stonano, di fronte alla serietà di questa ricerca, 
le polemiche sterili sul referendufn. Sartori, della CISL, parla 
come un disco Incantato. Annlbaldl, della Confindustria, ri¬ 
propone l’ossessione del costo del lavoro, senza pronunciarsi 
su un solo contenuto Innovatore della trattativa. E l’ultima 
lettera del presidente Lucchini a Craxl perché, nel caso, In¬ 
tervenga 11 governo, tradisce un’Impostazione a senso unico. • 

Come già a Gorla, anche alla Confindustria 1 sindacati 
hanno risposto di non voler subire ricatti. Colombo, della 
CISL, questa volta aggiunge che «solo un negoziato che assu¬ 
ma la portata e l’obiettivo di un patto per l’occupazione capa¬ 
ce di dare risultati oggettivi e misurabili tra sindacato e Con- 
flndustrta può trovare 11 consenso e l’adesione attiva della 
CISL anche su quel capitoli delicati quali la dinamica evolu¬ 
tiva del salari, ivi compresi 1 cosiddetti automatismi e In 
primo luogo la scala mobile». Allora, perché sottrarsi In par¬ 
tenza alla verifica concreta del negoziato con la scusa del 
referendum come la CISL continua a fare? A meno che non si 
voglia andare a parare a un altro «scambio», modello 14 feb¬ 
braio. Più corretto appare lo scenario delineato da Veronese, 
della UIL: «L’iniziativa referendaria resti una iniziativa di un 
partito; la CGIL dimostri la sua autonomia e la CISL più 
comprensione. Con queste premesse si potrebbe iniziare su¬ 
bito un confronto con gli Imprenditori». 

Pasquale Cascella 


Sulla Giunta sarda 
confronto alla festa 

Parlano-gli esponenti di sei partiti - Ne è risultato confermato lo 
schieramento di maggioranza - 11 PRI ha deciso l’astensione 


CAGLIARI — Un anticipo del confronto uf¬ 
ficiale che si avrà mercoledì In Consiglio 
regionale sulla nuova giunta autonomista e 
di sinistra si è avuto alla Festa dell’Unità 
con un dibattito tra gli esponenti di tutti 1 
partitL Tema: perché è occorso tanto tempo 
per la soluzione? Queste in sintesi le posizio¬ 
ni espresse. 

Paolo Atzerl (PSI): c’è stato un confronto 
lungo nel partiti, ciò è legittimo, purché non 
si giunga alle pressioni e al veti. Questo non 
è il caso del PSL Abbiamo deciso l’appoggio 
esterno fin dal 25 giugno e, pur tra travagli 
e discussioni, la decisione è stata mantenu¬ 
ta. 

Umberto Genovesi (PSDI): l’astensione 
dei socialdemocratici non nasce da una pre¬ 
giudiziale ma dalla Insoddisfazione per al¬ 
cune parti del programma. 

Franco Turco (PRI): decideremo nel pros¬ 
simi giorni l’atteggiamento verso la giunta. 


Comunque respingiamo le accuse della DC 
di aver rotto un patto di fedeltà. 1 ~ V - 
Ma Ieri sera, il PRI sardo ha deciso per la 
astensione «fortemente critica» nel confron¬ 
ti della giunta autonomista e di sinistra. 

Benito Saba (DC): 11 voto ha in sostanza 
confermato una maggioranza pentapartita 
e 1 sardisti non si erano Impegnati per una 
maggioranza di sinistra. 

Efis}o Pilleri (PSd’A): cl eravamo impe¬ 
gnati a alleanze in base alle omogeneità 
programmatiche e alle scelte degli elettoli. 
Questi ultimi hanno Indicato una svolta a 
sinistra e autonomista. 

Mario Pani (PCI): grazie all’accordo a tre, 
al voto autonomo del PdUP e alla disloca¬ 
zione del PSDI e del PRI possiamo Imbocca¬ 
re la via del rinnovamento, anche se sappia¬ 
mo che sarà durissima. Alla DC non si chie¬ 
de altro che un’opposizione impegnata e 
leale. 


Dal nostro inviato 

SAINT VINCENT — Amln- 
tore Fanfanl non ha cambia¬ 
to Idea: non gli garba quel 
che combina questo gover¬ 
no, e vede nero nelle sue pro¬ 
spettive. Lo disse quindici 
giorni fa a San Pellegrino, e 
ne ricavò qualche bacchetta¬ 
ta sulle dita dal difensori di 
Craxl. Perciò Ieri, parlando 
di fronte alla platea «forza* 
novista» di accaniti sosteni¬ 
tori del pentapartito, ha fat¬ 
to l’elusivo, cimentandosi in¬ 
vece con «la crisi generale 
della società contempora¬ 
nea». Ma appena fuori nel 
corridoio approfitta delle do¬ 
mande del cronista per far 
capire, in un fuoco di fila di 
metafore, come la pensa. 

Presidente, sembra che 
non le abbiano dato molto 
ascolto quando ha lamenta¬ 
to 1 «risultati non soddisfa¬ 
centi» degli ultimi governi. 
«Senta, mi ci ero messo an¬ 
ch’io, nell’elenco. E dove si 
trova un altro presidente del 
Consiglio che fa l’autocriti¬ 
ca? Questo avrebbe dovuto 
Incoraggiare. Non è cosi? Al¬ 
lora...», e si copre la bocca 
con una mano copie se te¬ 
messe di farsi scappare la 
conclusione. «Allora» vuol 
dire che c’è poco da fare, che 


Fanfara ironico e scettico 
sulla stabilità del governo 

Battute anche sulla segreterìa e la linea della DC - Galloni replica a Forlani ma tutti 
e due vogliono ingabbiare il PSI - Una protesta di Donat Cattin presso De Mita 


la precarietà di questo go¬ 
verno è ormai senza rime¬ 
dio? Dei resto, perfino Forla- 
nl ha mostrato un allarme 
eccezionale... «La vostra ca¬ 
pacità di interpretazione mi 
esime da ogni commento». 

E la DC, presidente? L’an¬ 
no scorso, in un convegno a 
Montecatini prima del con¬ 
gresso, lei esortò a cercare 
un nuovo Mosè per 11 suo 
partito: non penserà, per ca¬ 
so, dopo aver contribuito al¬ 
l’elezione di De Mita, che ce 
ne sla daccapo bisogno? Ri¬ 
de, mentre prepara la battu¬ 
ta: «Mosè? Ma non ha visto 
che De Mita ha mandato a 
cercarlo nel Mar Rosso?». In¬ 
tanto, se non un Mosè molti 
nella DC sembrano deside¬ 


rare nuove «tavole della leg¬ 
ge»... «Ah, certamente, e le In¬ 
dicazioni che poc’anzi mi so¬ 
no sforzato di dare vogllon 
servire proprio a trovare 
queste tavole della legge. Ma 
per carità — e ammicca con 
un altro sorriso — che non 
siano di pietra, come quelle 
teste di Livorno-.». 

Nella DC è arrivato alla 
stretta conclusiva un silen¬ 
zioso braccio di ferro sulla 
sorte di questo governo; e 
partendo da questo conten¬ 
zioso si è riaperto nello scudo 
crociato un confronto, anche 
duro, anche aspro, sulla li¬ 
nea e la leadership del parti¬ 
to. 

All’attacco è andato For¬ 
lani, rilanciando In sostanza 


l’accoppiata pentapartito- 
preambolo (per il momento 
lo «spirito del preambolo», 
quanto allo schieramento si 
vedrà). Ma pronto gli ha re¬ 
plicato Galloni: è proprio 
l’attardarsi della DC sulla li¬ 
nea del preambolo che rende 
diffìcile «trasformare la coa¬ 
lizione a cinque in strategia 
comune, fino a costituire un 
polo di maggioranza alter¬ 
nativo all’opposizione comu¬ 
nista». Anzi, per la DC c’è 11 
«rischio» che, in questa situa¬ 
zione, tra 1 membri dell’area 
laico-socialista «si affermi 
una tendenza a difendere 
una loro autonomia di scelta 
anche In direzione del polo 
comunista». Dal che deriva 
una deduzione facile facile. 


Preambolo o bipolarismo, 
l’obiettivo per tutti I demo¬ 
cristiani è comunque lo stes¬ 
so: come ingabbiare meglio, 
e senza possibilità di fuga, 
alleati che De Mita vorrebbe 
vassalli e Forlani complici. 

Ma dal momento che l’o¬ 
biettivo è identico, Galloni 
cerca di chiudere la polemi¬ 
ca interna con una proposta 
di compromesso: Invece di 
dividersi, la DC recuperi 
«una sua unità» tra la tradi¬ 
zione cattolico-democratica 
(di cui la corrente demltiana 
di «base» rivendica l’eredità) 
e quella «sociale-slndacale» 
(appannaggio di Forze nuo¬ 
ve). 

Funzionerà l’alambicco di 
Galloni? Per 11 momento dal 


fondo democristiano giun¬ 
gono rumori di sciabole (Do¬ 
nat Cattin ha violentemente 
protestato con De Mita, a 
mezzo lettera, per l’Insisten¬ 
te richiesta di una legge elet¬ 
torale maggioritaria), sus¬ 
surrìi di complotti, e appelli 
metaforici. Quanto al gover- ] 
no, Andreatta, Ispiratore del 
«rigore» demltlano, incuran¬ 
te degli Inviti forlaniani ha 
lasciato partire un nuovo si¬ 
luro contro 11 «facile giacobi¬ 
nismo» fiscale del ministro 
Visentlnl. lnsomma, le clien¬ 
tele de non si toccano, men¬ 
tre per la «gente comilne» 
Andreatta continua a predi¬ 
care la bellezza del liberismo 
selvaggio. 

Crisi, non crisi, il governo 
si trascina. E Fanfanl può 
anche lui ironizzare sul tema 
del convegno, ma anche su 
ForlanU «Come uscire dalla 
crisi, vi chiedete — dice ri¬ 
volto a Donat Cattin — eh 
già, ha ragione Forlani 
quando dice che per 11 gover¬ 
no 11 problema e come non 
entrarci. Ma ha ragione fino 
a un certo punto. Perché se 
la crisi non e nemmeno Inco¬ 
minciata, come si fa poi a 
uscirne?». E lancia un sorrt- 
setto furbo. 

Antonio Caprarica 


Lagorio accasa ancora 
di frazionismo l’area 
Formica-De Michelis 

ROMA — Accenni di polemica dentro il PSI. 
Oggetto: il convegno promosso da gruppi che 
fanno capi a Formica e a De Michelis. L’ipotesi di 
assistere all’atto di nascita di una nuova corrente 
sembra oggi allontanata. Il vertice socialista si è 
dato da fare per scongiurarlo, il convegno proba¬ 
bilmente sarà «firmato» da tutto il PSI, Craxi ha 
fatto sapere di sentirei al riparo da un inizio di 
fronda («Non credo che si faranno riunioni di 
questo tipo»). Ma il eresiano «di ferro» Lagorio 
ha lo stesso accusato gli organizzatori di «frazio- 
nìamo». Secca la replica di un altro craxiano, il 
deputato Seppia. Ha difeso «la necessità di una 
ripresa del dibattito per meglio caratterizzare la 
presenza socialista al governo e perché l’autori- 
tarismo del PSI non sìa uno slogan ma una co¬ 
struzione vera». Niente «frazionismo». Lagorio 
vuole solo « es s e re più realista del re». 


Padre Macchi: fallita 
FOstpolitik vaticana, 
mano dura con l’URSS 

ROMA — «La diplomaria della distensione non 
.ha prodotto miglioramenti dentro l’orbita sovie¬ 
tica... Credo invece che una politica intemazio¬ 
nale più rigida, da parte sia degli Stati Uniti sia 
della Chiesa, possa dare frutti migliori, eserci¬ 
tando sull’URSS una pressione capace di indurla 
a più miti consigli». Questo grave giudizio viene 
da padre Angelo Macchi, direttore di «Aggiorna¬ 
menti sociali», la rivista dei gesuiti milanesi. In 
un’intervista all’«Espresso», Macchi attacca l’O- 
stpolitik inaugurata da Paolo VI e perseguita da 
Casaro li e ammette che il documentò sulla «teo¬ 
logia della liberazione» introduce dei «mutamen¬ 
ti» rispetto al dopo-Concilio, quando si era «pre¬ 
ferito evitare una condanna esplicita e senza sfu¬ 
mature del marxismo». 


Zac: «Ribellarsi 
al silenzio sui 
poteri occulti» 

In un dibattito Ieri a Padova (con Torto- 
rella e Passuello) ha difeso Una Anselmi 


Dal nostro Inviato 

PADOVA — «E poi, certo, c’è 
il problema del poteri occul¬ 
ti. Stiamo attenti. Io credo 
ad esemplo che stia scenden¬ 
do troppo silenzio sulle con¬ 
clusioni di Tina Anselmi. 
Dopo tanto parlarne sono 
scomparse dal giornali. Ci 
sono Inerzie che definirei at¬ 
tive, silenzi che sembrano 
del silenziatori. Contro que¬ 
sto dobbiamo ribellarci». Do¬ 
po tanti mesi di assenza dal¬ 
la scena politica pubblica. 
Benigno Zaccagnlnl toma a 
parlare. Ieri, a Padova, ha 
partecipato a una tavola ro¬ 
tonda organizzata dalle 
ACLI, Intitolata «La società 
civile Interpella la politica», 
assieme al segretario nazio¬ 
nale aclista Franco Passuel¬ 
lo e al compagno Aldo Torto¬ 
rella. Ancora sofferente per 1 
postumi dell’operazione al¬ 


l’anca, a tratti tormentato 
(«Moro vedeva l’eplcità della 
politica: quanto ancora è dif¬ 
ficile riempire il vuoto che 
ha lasciato», ha ripetuto più 
volte), Zaccagnlnl si è a lun¬ 
go confrontato con Tortorel- 
la sul problemi della «rifon¬ 
di azione» della politica, senza 
mal polemizzare, ma anche 
con rari accenni diretti al¬ 
l'attualità. 

Uno è stato la difesa deci¬ 
sa di Tina Anselmi. Un altro 
lo ha stimolato una doman¬ 
da esplicita di Tortorella: 
«Scomparso Moro, attorno a 
Zaccagnlnl si è radunata 
una parte importante della 
DC. Quell’area, adesso, quale 
politica sta facendo rispetto 
alle sue originali aspirazio¬ 
ni?». Zaccagnlnl ha risposto: 
■Come area stiamo facendo 
ciò che riteniamo di poter fa¬ 


re in questo momento, cer¬ 
cando di guardare un po’ al 
di là della contingenza poli¬ 
tica. Oggi ci sono problemi 
per tutti, quindi anche per 
noi—». Tuttavia il leader de¬ 
mocristiano non ha rinun¬ 
ciato al temi che più gli sono 


cari, e primo fra tutti quello 
della «moralità» della politi¬ 
ca: «è soffocante e non pro¬ 
duttiva l'occupazione della 
società politica da parte del 
partiti, n partito è strumen¬ 
to per la politica, guai se fos¬ 
se esso stesso 11 fine. Cl tro- 


vlamo impegnati In una cac¬ 
cia al consenso che si tradu¬ 
ce in Imposizione; ma non c’è 
consenso vero se non è Ubero 
e su valori sostanziali. Per 
questo dico: bisogna tornare 
a concepire la politica come 
servizio. I partiti devono ri¬ 
salire alle loro sorgenti». Ed 
anche a valori universali di 
fondo che U uniscano: «La 
Resistenza — ha aggiunto — 
è stato uno del momenti più 
vivi del raccordo tra società 
civile e partiti, perché In que¬ 
sta lotta c’era una profonda 
convergenza tra le forze poli¬ 
tiche. Nella Costituente ci 
sono stati aspri contrasti, 
ma il confronto è rimasto di 
altissimo respiro. Poi 11 dia¬ 
logo e il confronto di allora si 
sono andati perdendo. Ma a 
questi livelli che occorre tor- 
nare oggi». 


Come uscire dalla crisi 
dello Stato sociale? «Il punto 
fondamentale — ha detto 
Tortorella — è riprendere 
una capacità programmati¬ 
ca che sappia Indirizzare 11 
mercato. Ma — ha aggiunto 
rivolgendosi a Zaccagnlnl — 
nella DC non sta prevalendo 
una linea che spinge verso 
un neoprivatismo?». La ri¬ 
sposta di Zaccagnlnl, di fatto ' 
concorda: «Ci sono due poli 
opposti da evitare, l’eccesso 
di statalismo e un ritorno al 
privato. Fra questi due, c’è 
una programmazione non 
rigida, che lasci spazio a una 
partecipazione articolata». 
«Bla oggi, purtroppo, le cose 
non stano andando in modo 
diverso?», si è chiesto Pas¬ 
suello. Zaccagnlnl, al suo 
fianco, ha annuito vistosa¬ 
mente. 

Michele Sartori 


Diario davanti al video 


Sveglia alle 7.30 
C’è in diretta 
un corsivo 
del «Popolo) 



» 


•È una questione che minaccia davvero di di¬ 
ventare una mina vagante e che investe un tema 
politico di fondo. Cerchiamo di capire il perché. 
6 sempre più evidente, soprattutto dopo il re- 
amie diacono del segretario comunista Natta, 
eòa vi sono soltanto due linee possibili per il 
governo del Paese: quella del pentapartito o 
quella della alternativa egemoninata dal Partito 
comunista. In questa situazione la Democrazia 
cristiana, all’iniziativa su vari fronti, dice agli 
alleatì: siamo la forza che regge il peso maggiore 
dal governo, accettando lealmente la sua guida 
socialista. Ma in questo quadro, dinanzi alle dif- 


fciolti e alle esigenze di una certa omogeneità di 
indirizzi, chiediamo che ovunque possibile si dia¬ 
no in periferia maggioranze pentapartitiche. In 
caso contrario, significherebbe procedere su due 
binari, giocare su due tavoli, aiutando fi disegno 
comuniste di isolare la Democrazia cristiana e 
creando confusione nella gente. Difficile conte¬ 
stare queste tesi cui finora non sono venute ri¬ 
sposte positiveperfino di fronte all’opportunità 
di procedere, nel massimo di chiarezza, per fron¬ 
teggiare alcuni fenomeni disgregativi che emer¬ 
gono in talune realtà locali. E la DC non può, 
evidentemente, non reagire. Resta perciò un ele¬ 


mento di equìvoco, di inquietudine e di tensione 
che va dissolto ed eliminato». 

Questo non è, come si potrebbe logicamente 
pensare, un corsivo apparso su *11 Popolo », orga¬ 
no della DC, ma una nota letta nell’edizione delle 
7,30 di giovedì 20 settembre dal direttore del 
GR2, Aldo Palmisano, a proposito della polemica 
tra la DC e i suoi alleati di governo sul problema 
delle giunte. Credo che questo intervento, come 
si dice, ai commenti da solo. Il microfono di un ’e- 
mittente di Stato, finanziata con denaro pubbli¬ 
co, viene messo al servizio della Democrazia cri¬ 
stiana. Non è la prima volta, certo. Ma raramen¬ 
te si era assistito ad un uso cosi spudoratamente 
farioso di un giornale radio odi un telegiornale al 
servizio di un partito, almeno nel periodo post 
Selva. Parecchi anni fa c'era un gesuita che gira¬ 
va l’Italia predicando (per la DC, naturalmente) 
e che si faceva arbitrariamente chiamare *il mi¬ 
crofono di Dio*. Al GR2 siamo arrivati, più mo¬ 
destamente, al tmkofoDo di Ciriaco*? 

• • • 

A proposito di direttori di giornali radio ci 
sono da segnalare le frequenti aortite di quello 
(responsabile) del GRl, Salvatore D’Agata, con i 
suoi strimpellanti «A proposito». D’Agata ha 
scelto incautamente l’arma dell’ironia. La setti¬ 
mana scorsa ha ironizzato su Cemento che non 
va negli Stati Uniti perché, a quanto pare, *i 
troppo stanco per muoversi. Eppure ha appena 
fatto quasi due mesi di vacanza*. Giovedì 13 set¬ 
tembre, prendendo lo spunto dalla manifestazio¬ 
ne dei fornai che hanno offerto pane gratuita¬ 
mente ai romani, ha attaccato la nuova legge 


sulla carcerazione preventiva ed ha inflitto ai 
radioascoltatori un minestrone nel quale, pei so¬ 
stenere le accuse di terrorismo rivolte da Crasi ai 
pacifisti e da De Mita ai sardisti, ha mescolato il 
fascista Delle Cbiaie, Feltrinelli e il brigatista 
SenzanL Gran bella arma, l’ironia. Ma bisogna 
saperla usare. Altrimenti c’è il rischio dì ùue la 
fine di quel bambino che la madre picchiava ac¬ 
cusandolo di essere * ambizióso•. E ad un vicino 
che, naturalmente sorpreso, le chiedeva come 
potesse essere ambizioso in così tenera età, ri¬ 
spondeva infuriata: «Vuol fare le scorregge come 
suo padre e invece se la fa addosso*. 

0 • 0 

I lettori meno giovani ricorderanno certamen¬ 
te la «Settimana Incom*, quei noiosi documenta¬ 
ri a base di tsgli di nastri, sorrisi di ministri e 
ottimismo ufficiale che negli Anni Cinquanta ve¬ 
nivano inflitti agli spettatori nei cinema. Quei 
documentari mi tornano in mente sempre più 
spesso vedendo i telegiornali e ascoltando i gior¬ 
nali radio. 

Ci sono critiche comuniste e dissensi fra DC e 
PSI sull’aumento del costo del denaro? Il PCI 
solleva H grave problema della presidenza della 
commissione Affari Costituzionali della Camera 
affidata ri sodai tata Silvano Labriola, il cui no¬ 
me compare nelle liste della P2? Venerdì 14 il 
governo viene messo in minoranza in una com¬ 
missione della Camera sulla Cassa del Mezzo¬ 
giorno? Semplice: non se ne parla. Ciò che non si 
dice è come se non fosse s ucces s o . E *A vanti Sa¬ 
voia.'* come gridava ai *bei tempi». 

9 9 0 

Naturrimen te d sono differenze in questo ma • 
re di conformismo. Il GR2 delle sette a mezza è la 


punta di diamante. Se Lodano Lama risponda¬ 
la 14 settembre) aUe critiche della CISL sul refe¬ 
rendum, si dà ampio spazio a Camiti ma ai ignora 
la risposta di Laina e ri censura anche un segre¬ 
tario della CISL* Eraldo Crea, che ha una posi¬ 
zione meno oltranzista di Camiti. Se la presiden¬ 
te della Camera Nilde Jotti dice che le proposti 
di riforma elettorale di De Mita ricordano la leg¬ 
ge truffa, non ai cita la dkhirazkoe della JcttL 
El em e ntar e, Watson! Non partiamo poi della di¬ 
strazione con cui a GR2 (s differenza del GRl 
che vi ha dedicato un servizio giornaliero) ha 
seguito la Festa nazionale dell’Unità. Burchi era 
una festa di parte, s’intende, mentre il GR2 è 
invece per Q pluralismo, nel senso che paria più 
di una volta (e sempre bene naturalmente) odia 
DC. Qualche volta and>e O TG1 non ba sch er zato 
con la Festa dell’Unità, come astato 15 quando, 
nell’edizione delle 20, vi ha dedicato meno spezio 
che alìa riuniooe del Consiglio federativo (o fede¬ 
rale) di quel grande partito popolare, di massa 

che è fi partito radicale. 

0 0 0 

I numerosi e preoccupanti record del dollaro 
v en gono annunciati dai giornali radio e dai tele¬ 
giornali come primati rip or ti v i, come quelli del 
francese Vìgneroo e del sovietico Bubka ori srito 
con Vasta. I notiziari radiotelevisivi re g i st ran o il 
record quotidiano e d dicono che l’ascesa della 
moneta americana è dovuta *alla buona astute* 
deH’economia statu ni te nse e •agli alti tassi prati¬ 
cati*. Una spiegazione danaro es a uri e n te per cui 
uno dica: «TUtto qui?* e se m va ri lavoro o a 
dormire tranquillo. In tanta ore di ascolto ho 
sentito solo una nota di Empedocle Maffia nd 
GRl delle 8 di martedì II settembre a una di 


Vieti Poggiali nel TGl delle 20 di sabato 15 in cui 
si è cercato di dire qualcosa di più sulle cause del 
costante aumento del dollaro e le sue possibili 
conseguenze. Nd GR2 delle 7,30 e nd TG2 del - 
l’una di mercoledì 19 rii tuttavia dovuto dire ebe 
l'ascesa del dollaro ave va palato all’aumento 
del prezzo del gasolio da riscaldamento e dell’olio 
combustibile. Ci sia stato uno col ^coraggio* di 
fard notare che confi dollaro alle stelle lapovera 
Europa finanzia la ricca America, come abbiamo 
letto so panetto giornali. Silenzio e ottimismo a 
piene mani. 

9 9 0 

Del testo ri pessimismo delTintelligenza ri ri¬ 
sponde con l’ottimismo della radiotelevisione. 
Nd pentapartito, onori, i lite continua, dal tas¬ 
so m sconto alle pensioni, dal fòco alle giunte. 
Vittorio Orefice, r esocon ti sta del TGl, con Usuo 
s orriso, la sua faccia che sembrano l’immagine 
vivente dello scetticismo, ti informa che, al, esi¬ 
stono *delfe tensioni'» ma che non c’è rischio di 
una crisi di governo. *Diamine* ci assicura *s’è 
fatta la verifica appena un mese e mezzo fa!*. 
Già, chi Io avrebbe detto, vedendo questo quoti¬ 
diano landò di piatti in faccia, che ri erano giura¬ 
ti amore appena quarantacinque giorni fa? Poi 
per tirarti su fi morale basta mostrarti Crasi 
sorridente. Sorride sempre alla Tivù fi presiden¬ 
te dd Cooriglio, sembra che retiti nell’inserto 
pubbtititario che va in onda prima dd tefqpòr- 
n ali •Meglio un sorriso, meglio un Cynsr*. Forse 
perchè fi Cynsr, dicono, fa bene ri fegato e per 
r e sis t er e a De Mita non beata essere più assor¬ 
bente di Scottex casa. 

Ennio Eltno 
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Una settimana cruciale per la distensione 


NEW YORK — L’intensa atti- 
vita diplomatica che si sta 
svolgendo in margine all’As¬ 
semblea generale delle Nazio¬ 
ni Unite, che nel corso di que¬ 
sta settimana vivrà i suoi mo¬ 
menti più attesi con gli inter¬ 
venti in aula di Reagan e Gro- 
milco, ha visto anche una si- 

f nificativa presa di contatto 
ra sovietici e cinesi: c’è stato 
infatti l’atteso incontro tra i 
ministri degli Esteri di Mosca 
e Pechino. Dopo un primo in¬ 
contro, avvenuto venerdì nel¬ 
la sede della missione sovieti¬ 
ca alle Nazioni Unite, un nuo¬ 
vo colloquio si è svolto ieri. An¬ 
drei Gromiko e Wu Xueqian 
hanno presumibilmente pas¬ 
sato in rassegna sia i principa¬ 
li problemi internazionali del 
momento, sia lo stato del rap¬ 
porto bilaterale tra i loro pae¬ 
si. Quest’ultimo ha doto adito 
negli ultimi mesi ad alcune 
perplessità, sorte soprattutto 
dopo il rinvio del viaggio che il 
vice primo ministro sovietico 
Arkhlpov avrebbe dovuto 
compiere la scorsa primavera 
a Pechino. 

Si é trattato del primo con¬ 
tatto ad alto livello tra i due 
governi dopo i funerali di Yuri 
Andropov ed è stato anche il 
primo incontro con Gromiko 
di Wu, nella sua veste di capo 
della diplomazia cinese. Due 
anni fa Gromiko aveva avuto 
un colloquio con Huang Hua, 
il predecessore di Wu, che si 
era recato a Mosca in occasio¬ 
ne dei funerali di Breznev. Ie¬ 
ri, il colloquio fra i due mini¬ 
stri degli Esteri è durato quasi 
tre ore e mezzo. Alla fine, Gro¬ 
miko è uscito sorridente dalla 
sede della missione diplomati¬ 
ca cinese. 

Né da parte cinese né da 
parte sovietica é stato tuttavia 
rivelato il contenuto del collo¬ 
quio. 

L’andamento di questi col¬ 
loqui a livello di ministri degli 
Esteri può rivelarsi, già a bre¬ 
ve termine, particolarmente 
interessante anche in relazio¬ 
ne al dialogo che viene condot¬ 
to alternativamente a Mosca e 
a Pechino dai loro «vice-, com¬ 
petenti per i problemi recipro¬ 
ci, Leonid Ilicev e Qian Qi- 
chen. Questi ultimi si incon¬ 
trano due volte l’anno per le 
sessioni di un negoziato la cui 
«agenda» non è pubblica, ma 
che è palesemente destinato a 
sondare le vie di un migliora¬ 
mento nei rapporti bilaterali. 
Gli ostacoli che hanno finora 
reso difficile il dialogo tra Ui- 
cev e Qian Qichen sono so¬ 
prattutto costituiti dalla ri¬ 
chiesta cinese di ammorbidi¬ 
mento sovietico su tre argo¬ 
menti: Cambogia, Afghani¬ 
stan e consistenza del disposi¬ 
tivo militare di Mosca al confi¬ 
ni. 

In particolare per quanto ri¬ 
guarda la Cambogia (oggi 
considerata dai cinesi il mag¬ 
giore dei «tre ostacoli»), Pechi¬ 
no sollecita pressioni sovieti¬ 
che sul Vietnam perché questo 
ritiri le truppe intervenute tra 
il dicembre 1978 e il gennaio 
1979. L’atteggiamento sovieti¬ 
co al riguardo — quello secon¬ 
do cui ai colloqui cino-sovietici 
non bisogna negoziare su que¬ 
stioni riguardanti paesi terzi 
— viene contestato da Pechi¬ 
no, che mette in rilievo Io 
stretto rapporto esistente tra 
Mosca e Hanoi, ritenendo 
inoltre che la politica vietna¬ 
mita sia resa possibile proprio 
grazie all’appoggio sovietico. 

La questione cambogiana si 
ripropone regolarmente in 
tutte le assemblee generali 
dell’ONU che si svolgono dal 
1979 perché in queste occasio¬ 
ni Hanoi e 1 governi amici sol¬ 
lecitano il riconoscimento in 
sede ONU dell’attuale governo 
di Phnom Penh piuttosto che 
di quello della -Kampuchea 
democratica». Quest'ultimo, 
costituito fino al 1982 dai soli 
khmer rossi, esprime oggi la 
(peraltro fragile) intesa esi¬ 
stente tra le forze che danno 
vita alla guerriglia nell’area 
cambogiana prossima al con¬ 
fine con la Thailandia: i 
khmer rossi, i seguaci di Siha- 
nouk e quelli di Son Sann. Il 
problema cambogiano si por¬ 
rà anche durante questa As¬ 
semblea generale, ma si può 
presumere che la sua maggio¬ 
ranza continuerà a prendere 
le posizioni del passalo. 


Nostro servizio 

PARIGI — Mitterrand e KohI 
si sono ritrovati ieri pomeriggio 
a Verdun per ribadire — nel 
corso di una cerimonia comme¬ 
morativa del mostruoso macel¬ 
lo che a partire dal 21 settem¬ 
bre del 1916 e per 300 giorni di 
battaglia fece 700 mila morti 
francesi e tedeschi — il caratte¬ 
re permanente e definitilo del¬ 
la riconcialiazione franco-tede¬ 
sca come «cardine di una co¬ 
struzione politica che dovrebbe 
— ha detto il presidente fran¬ 
cese — trasformare l'equilibrio 
mondiale». 

Presidente francese e cancel- 
! Here tedesco, che si erano in¬ 
contrati aU’aeroporto di Metz 
per avviarsi poi ai cimiteri te¬ 
desco e francese di Consenvoye 
e di Douaumont, hanno pianta¬ 
to ciascuno un piccolo acero ac¬ 
canto agli altri 70 che simboleg¬ 
giano 1 anniversario dell’offen- 
aiva con la quale i tedeschi ave¬ 
vano cercamo di sfondare le li¬ 
nee francesi cozzando contro 
quello che fu poi definito «il 
muro di Verdun». 

La cerimonia — dopo quella 
«storica» alla presenza del gene¬ 
rale De Gaulfe e del cancelliere 
Adenauer ne! 1960, seguita tre 
anni più tardi dalla firma del 
trattato di amicizia franco-te¬ 
desco che regge tuttora i rap¬ 
porti tra i due paesi e che ne ha 
fatto, al di là dei governi e delle 
loro diverse tendenze, l'asse po¬ 
litico-economico principale 
della Comunità europea — po¬ 
trebbe apparire superflua se 


Verso una ripresa di dialogo 
o grande manovra elettorale? 


Fitto calendario di incontri a New York prima del vertice di venerdì tra Reagan e Gromiko - Si parlerà di 
nuove possibili trattative sui missili - Colloquio tra il ministro sovietico e il suo collega cinese 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Venerdì Ro¬ 
nald Reagan discuterà per 
tre o quattro ore alla Casa 
Bianca con Andrei Gromiko, 
È 11 primo Incontro di questo 
presidente con una delle più 
alte personalità sovietiche. 
Questa sorta di para-vertice 
sarà preceduto da una serie 
di avvenimenti destinati a 
concentrare l’attenzione sul 
tema delle relazioni tra le 
massime superpotenze. Sta¬ 
sera, nel saloni del Waldorf 
Asteria, durante 11 ricevi¬ 
mento dato da Reagan alle 
delegazioni venute a New 
York per l’assemblea dell’O¬ 
NU, cl sarà la prima stretta 
di mano. Domattina 11 presi¬ 
dente degli Stati Uniti parle¬ 
rà al palazzo di vetro. Merco¬ 
ledì il segretario di Stato 
Shulbs Incontrerà 11 suo col¬ 
lega Gromiko. Giovedì 11 mi¬ 
nistro degli Esteri sovietico, 
' ormai al corrente delle posi¬ 
zioni americane, prenderà la 
parola all’ONU e all’Indoma¬ 
ni si recherà a Wàshington 
per II colloquio al massimo 
livello. 

La parola all’ONU la mat¬ 
tina, nel pomeriggio avrà un 
colloquio con 11 candidato 


democratico Walter Monda¬ 
le e all’indomani si recherà 
alla Casa Bianca per 11 collo¬ 
quio al massimo livello. 

A sei settimane dal voto e 
mentre tutti 1 sondaggi lo 
danno per favorito, Ronald 
Reagan compie un’operazio¬ 
ne elettorale sul versante che 
gli crea qualche preoccupa¬ 
zione per la presa che posso¬ 
no avere le accuse al presi¬ 
dente responsabile del ritor¬ 
no al clima della guerra fred¬ 
da. La linea propagandistica 
che la Casa Bianca ha assun¬ 
to in vista di questo colloquio 
è presto detta: si tratta di as¬ 
sicurare l’URSS che gli Stati 
Uniti sono decisi a risolvere 1 
problemi pacificamente e In¬ 
tendono esprimere le loro 
preoccupazioni per quello 
che gli americani definisco¬ 
no Il minaccioso comporta¬ 
mento dell’URSS. All’opi¬ 
nione pubblica americana, 
In modo particolare, l’Incon¬ 
tro con Gromiko viene pre¬ 
sentato come la riprova che 
la linea dura e il riarmo (cioè 
1 cardini del reaganlsmo sul 
plano Internazionale) sono 
paganti dal momento che 
hanno costretto l’URSS a far 
buon visto a cattivo gioco, ad 


rmmmm 

m 

jgsi» * ** i / f irn 

V 1 ZL? 

" iti- r a* 



. . '•* • » v -’X 7. 'f.7 •: •' 


• v ;~ Ì ■ : ’■ 2S&? 




Ag.y-rS:" -,/ s d| 



NEW YORK — Aula della assemblea generale delle Nazioni Unite 


Mosca non sembra disposta a fare 
regali: «Non ci bastano promesse» 

I quattro anni di crisi e di rotture non sono stati cancellati e nei commenti soviètici non emergono segnali 
di ottimismo - Sono continuati gli attacchi di stampa alla politica del confronto del presidente USA 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Cosa si aspetta Mosca da questa setti¬ 
mana in cui Reagan avrà II suo primo contatto 
con uno degli uomini del Cremlino, probabilmen¬ 
te con 11 più Influente del protagonisti della politi¬ 
ca sovietica? . 

È atteso un grande spettacolo, secondo le mi¬ 
gliori ricette cui li presidente ha ormai abituato le 
platee mondiali. Spettacolo suo, innanzitutto: di 
Ronald Reagan. Già pronto — o quasi — a sfilare 
sotto 1 riflettori del suo secondo trionfo. Ma gran¬ 
de spettacolo non vuol dire necessariamente gran¬ 
de politica e i dirigenti del Cremlino, pur costretti 
dal copione a parti ingrate, non sembrano disposti 
a recitare sottovoce. Nell’affollata platea siedono 
le speranze di vedersi affacciare finalmente la fine 
del lungo tunnel di tensione che ha portato il mon¬ 
do alle soglie di una sfida drammatica. Reagan 
oggi le alimenta spavaldamente. Soprattutto per 
l’uso Interno che se ne può fare. Perché nessuno, 
In patria, nemmeno I suoi avversari elettorali, può 
permettersi di uscire dalla sua ombra. 

I dirigenti del Cremlino hanno detto sì all’in¬ 
contro e hanno fatto versare torrenti d’inchiostro 
a tutti i commentatori. Vuol forse dire, questo ge¬ 
sto, che ormai Mosca ha deciso di fare buon viso a 
cattivo gioco e, di fronte alla quasi certezza della 
vittoria di Reagan, si accinge a trattare con lui, 
finalmente, e comincia — per ingraziarsene futu¬ 
ri, dubbi favori — facendogli II migliore dei regali 
elettorali? 

Si era detto e scritto le stesse cose a fine giugno 
quando l sovietici avanzarono all’improvviso la 
proposta di una trattativa sulle armi spaziali, da 
cominciare a spron battuto, a settembre, a Vienna. 
Sembrò un favore a Reagan, un’occasione offerta¬ 
gli di mostrare concretamente la sua buona volon¬ 
tà «trattativista», anche se deU’ultim’ora, anche se 


fin troppo olezzante di tattiche preelettorali. Ma la 
trattativa avrebbe dovuto cominciare 1118 settem¬ 
bre e non è cominciata. Favori e regali nessuno 
aveva Intenzione di farne. L'impressione è che 
nemmeno adesso cl sia chi è disposto a fare regali. 

Gromiko andrà a Wasghington, esattamente un 
anno dopo che al suo aereo fu vietato — offesa che 
non ha precedenti nella storia delle relazioni tra le 
due massime potenze — di atterrare In un aero¬ 
porto civile di New York. Il «Jumbo» sud-coreano è 
lontano e quel morti sono già stati dimenticati nel 
fuoco pirotecnico delle Invenzioni spettacolari di 
Reagan. Alla vittoria — si commenta a Mosca — 
non si addicono damigelle in lutto. Ma non è que¬ 
sto 11 vertice che avevano in mente 1 dirigenti so¬ 
vietici e tutto lascia ritenere che non si acconten¬ 
teranno di promesse. Per loro questi quattro anni 
di crisi e di rovinosa rottura non sono stati cancel¬ 
lati, né collocati tra parentesi. I giudizi che si sono 
depositati su Reagan non si sono volatilizzati. Mo¬ 
sca manda il suo rappresentante a Washington 
più probabilmente per fare un Investimento a più 
lungo termine e per rivolgersi ad altri Interlocuto¬ 
ri. Come a dire: «Guardate che noi non lasciamo 
cadere alcuna possibilità per tornare alla disten¬ 
sione, neppure la più labile e aleatoria...». È ben 
vero che gli altri Interlocutori possibili — gli euro¬ 
pei — sono considerati dal Cremlino Immobili, 
convitati silenziosi ad un banchetto senza brindisi 
augurali. Ma essi sono l’unica via d’uscita che Mo¬ 
sca può intravvedere o sperare. La domanda im¬ 
plicita che giace di fronte agli analisti sovietici è: 
fino a che punto l’Intero occidente, sottoposto 
com'è a crescenti tensioni economiche e politiche 
Inedite, vorrà e potrà seguire gli Stati Uniti nella 
linea di un confronto duro con l’Unione Sovietica? 

Oppure, Inversamente, quanto tempo impie- 


KohI a Verdun 
per riaffermare 
l’intesa 

franco-tedesca 

Mitterrand e il cancelliere archiviano al¬ 
cune polemiche sorte lo scorso giugno 



I cancellare Helmut KohI a il presi denta Francois Mitterrand 


non ne ricordassimo qui il mo¬ 
tivo ispiratore. 

Il 6 giugno scorso personalità 
dell'opposizione francese e del 
governo tedesco avevano più o 
meno aspramente rimprovera¬ 
to a Mitterrand — in occasione 
della cerimonia commemorati¬ 
va de] quarantesimo anniversa¬ 
rio dello sbarco alleato in Nor¬ 
mandia, che segnò il tracollo 
dell'occupazione nazista del¬ 
l'Europa occidentale — di non 
avervi invitato le massime au¬ 
torità tedesche. La loro presen¬ 
za, accanto a Reagan, ai capi di 
Stato e di governo dei paesi che 
avevano contribuito alla famo¬ 
sa «operazione Overlord», au¬ 


spicata dagli stessi ambienti 
più autorevoli di Bonn, avreb¬ 
be infatti dato a quella cerimo¬ 
nia il carattere dì «una pagina 
storica definitivamente volta¬ 
ta* e non quello della celebra¬ 
zione della vittoria alleata sul 
popolo e la nazione tedeschi, 
diventati ormai un perno dei 
dispositivo atlantìco-occiden- 
tale. 

Mitterrand spiegò allora di 
non aver voluto mettere in una 
situazione imbarazzante il can¬ 
celliere tedesco nel cuore dì 
una cerimonia che, bene o ma¬ 
le, non poteva che ricordargli 
una disfatta nazionale. E KohI, 
buon giocatore, aveva afferma¬ 


to che in ogni caso, anche se 
invitato, non se la sarebbe sen¬ 
tita di commemorare una gior¬ 
nata comunque nefasta per la 
Germania, non fosse che per le 
migliaia di morti tedeschi, ca¬ 
duti sulle spiagge di Norman¬ 
dia. Di conseguenza, per ri¬ 
spondere alle critiche degli uni 
e alla delusione degli altri, Pa¬ 
rigi e Bonn si erano accordati 
allora per questa giornata fran¬ 
co-tedesca del 22 settembre e 
per ribadire la riconcidiazione 
dei due popoli sul luogo stesso 
de! loro piu grande sacrificio. 
Ieri, ovviamente, al di là del 
pretesto commemorativo, c'è 
stato dell'altro. E per Mitter¬ 


rand soprattutto c’è stata l’oc¬ 
casione di confermare la solida¬ 
rietà della Francia alla nazione 
tedesca e alle sue aspirazioni 
nei momento in cui il rinvio 
della visita di Honecker a Bonn 
e le contestate dichiarazioni di 
Andreotti alla Festa dell’Unità 
di Roma potevano dare a que¬ 
sta conferma un significato po¬ 
litico particolarmente gradito a 
KohI. Due giorni fa, del resto, il 

E rta voce del ministero degli 
teri francese si era già affret¬ 
tato a dichiarare, premurosa¬ 
mente e quasi ossequiosamen¬ 
te, che la Francia sosteneva in 
modo totale la politica della 


Repubblica federale tedesca e 
le sue legittime rivendicazioni 
unitarie in polemica aperta con 
le affermazioni del ministro de¬ 
gli esteri italiano e pur sapendo 
che il popolo francese pensa 
esattamente il contrario. 

La commemorazione di Ver¬ 
dun ha permesso inoltre a Mit¬ 
terrand e a KohI di abbozzare, 
sia pure rapidamente, il pro¬ 
gramma dei colloqui che essi 
avranno 0 29 e il 30 ottobre 
prossimi in occasione del se¬ 
condo dei due vertici annuali 
franco-tedeschi previsti dagli 
accordi del 1963. 

Augusto Pancakfi 


accettare l’Invito di Reagan 
e a riconoscere (cosi si è 
espresso 11 presidente della 
commissione esteri del Se¬ 
nato, Charles Percy) che 
Reagan vincerà le elezioni e 
che dunque non avrebbe al¬ 
cun senso evitare di Incon¬ 
trare l'uomo che governerà 
gii Stati Uniti fino al 1989. 
Questa settimana, Insomma, 
Reagan darà la massima en¬ 
fasi alla propria filosofia in¬ 
ternazionale basata sul prin¬ 
cipio «la pace attraverso la 
forza», in contrasto con la li¬ 
nea del democratici che si 
Impernia sullo slogan oppo¬ 
sto «la forza attraverso la pa¬ 
ce». 

Ma oltre alle esigenze del¬ 
la propaganda elettorale cl 
sono quelle della diplomazia. 
E anche da questo punto di 
vista l’incontro Reagan- 
Gromlko acquista un grande 
peso. L’ultimo «summit» so¬ 
vietico fu quello che si svolse 
a Vienna, tra Carter e Bre¬ 
znev nel giugno del 1979 per 
firmare il trattato Salt 2 che 
poi non fu ratificato dai Se¬ 
nato americano. Da allora, le 
relazioni reciproche si sono 
praticamente congelate, per 
l’invasione dell’Afghanistan, 
il boicottaggio delle olimpia¬ 
di di Mosca e, con l’avvento 
di Reagan, per l’aumento 
della forza militare statuni¬ 
tense e l’esasperazione della 
polemica politica e ideologi¬ 
ca contro l’URSS (ma ora 
Reagan si schermisce di tali 
accuse sostenendo che non si 
è incontrato con la contro- 
. parte perché In questi tre an¬ 
ni e mezzo ne sono cambiati 
tre: Breznev, Andropov e 
Cernenko). 

Dalle dichiarazioni di au¬ 
torevoli ma anonimi porta¬ 
voce si è saputo che 11 presi- 


ir 


dente Reagan presenterà a 
Gromiko una proposta nuo¬ 
va: una serie di incontri for¬ 
mali ad alto livello che pos¬ 
sano portare in un tempo re¬ 
lativamente breve al primo 
Incontro diretto tra 1 due 
massimi leaders. Il modello 
di colloquio cui Reagan farà 
riferimento sarà del «tipo 
Vladivostok», quello cioè che 
si svolse nel novembre 1974 
nella città siberiana tra Bre¬ 
znev e 11 presidente Ford. In 
quell’incontro, più che af¬ 
frontare un negoziato di me¬ 
rito furono poste le premesse 
per ulteriori Incontri specifi¬ 
ci su temi circoscritti tra de¬ 
legazioni a più basso livello. 

- L’agenda dell’Incontro 
Reagan-Gromlko e, ancor 
più, quella del colloquio tra 1 
due ministri degli esteri, è la 
seguente: lo stallo del nego¬ 
ziati sul missili Interconti¬ 
nentali e su quelli a medio 
raggio (euromissili Pershlng 
2, Crulse ed SS 20), il cosid¬ 
detto sistema di difesa anti¬ 
satellite (guerre stellari), l’A¬ 
fghanistan, 11 Medio oriente. 
Nessuno, alla Casa Bianca, si 
aspetta uno sblocco In qual¬ 
cuno di questi nodi. Piutto¬ 
sto, gli Interlocutori ameri¬ 
cani Intendono saggiare 11 
terreno sugli orientamenti 
generali del sovietici per af¬ 
frontare poi la questione del 
livello al quale dovranno es-. 
sere trattate e in quali tempi, 
alcune di queste specifiche 
questioni. Gli americani pro¬ 
pendono per una serie di col¬ 
loqui a livello ministeriale. 

La questione più impor¬ 
tante e più spinosa, nella 
quale si riassume lo stato di¬ 
sastroso dei rapporti est- 
ovest, è quella del missili. I 
più realisti tra l diplomatici 


americani riconoscono che 
una ripresa del negoziato su¬ 
gli euromissili non è possibi¬ 
le senza fare al sovietici 
qualche concessione che sla 
considerata apprezzabile. Le 
più decise «colombe» spingo¬ 
no per una sospensione degli 
esperimenti per le guerre 
stellari. Altri sostengono in¬ 
vece che, se mal, una slmile 
concessione dovrebbe essere 
fatta nel corso di successivi 
negoziati, se 1 sovietici accet¬ 
tassero di riprenderli. Costo¬ 
ro sostengono che l’agenda 
di Incontri USA-URSS di cui 
prima abbiamo parlato sa¬ 
rebbe, di per sé, una offerta 
gradita all’URSS. I «falchi» 
invece premono perché Rea¬ 
gan non accetti «precondl- 
zlonl sfavorevoli» e non con¬ 
fidi troppo nel vantaggio che 
gli americani hanno in ma¬ 
teria di armi spaziali. I più 
pessimisti, Infine, ammetto¬ 
no che con l’installazione de¬ 
gli euromissili la situazione, 
dal punto di vista sovietico, è 
giudicata Irrimediabilmente 
compromessa perché men¬ 
tre da un territorio extra- 
americano gli Stati Uniti 
possono colpire in soli 7-8 
minuti centri vitali del¬ 
l’URSS, non è possibile 11 
contrarlo. E poiché gli ame¬ 
ricani non hanno Intenzione 
di far macchina Indietro e- 
imputano al sovietici la re¬ 
sponsabilità di aver alterato, 
con gli SS 20, 11 precedente 
equilibrio di forze, 1 pessimi¬ 
sti ne desumono che, al di là 
della facciata e della propa¬ 
ganda non esistono, in con¬ 
creto, possibilità di migliora¬ 
re 1 rapporti con l’URSS sul 
punto più scottante e perico¬ 
loso. 

Aniello Coppola 


gheranno (sempre che clriescano) a manifestarsi 
pienamente e ad assumere valenza politica decisi¬ 
va quelle spinte che già si vanno esprimendo in 
campo occidentale, talora diverse, talora opposte 
a quelle di Reagan? E qual è, in ogni evenienza, il 
cocktail di persuasione e d’intimidazione che è ne¬ 
cessario usare per «aiutarle» a palesarsi, a matura¬ 
re? È la vecchia «carta» europea che Mosca tiene 
da sempre di riserva, ora giocandola, ora no. Come 
dimostrano le pressioni e le polemiche che hanno 
bloccato i viaggi a Bonn del leader della RDT Ho¬ 
necker e di quello bulgaro Jivkov. 

Gromiko si siederà dunque al tavolo di Reagan' 
sapendo che la sua partita a scacchi avrà spettato¬ 
ri Interessati al di qua dell’Oceano. L’unico suo 
vantaggio potrebbe essere rappresentato dal fatto 
che il suo avversario-interlocutore potrebbe esse¬ 
re tentato di pensare troppo — o soltanto — al suo 
corpo elettorale. È per questo, complesso di moti¬ 
vi, certamente, che da Mosca non emerge nessun 
segnale di ottimismo alla vigilia di questo «storico» 
incontro. 11 tentativo di bloccare la corsa alle armi 
cosmiche è fallito, tutti 1 tavoli negoziali sono de¬ 
serti, la conferenza di Stoccolma 1 angue e 1 missili 
crescono di numero, in Europa e altrove. Dal 
Cremlino escono a getto continuo segnali di allar¬ 
me e accuse agli Stati Uniti, accompagnati da sec¬ 
che esortazioni a non attendersi dalFURSS «ritira¬ 
te unilaterali». E l’atteso incontro di Gromiko con 
il ministro degli Esteri pakistano — cartina di tor¬ 
nasole dell’atmosfera che precede 11 vertice di Wa¬ 
shington — ha già mostrato che il linguaggio non 
ha perduto nulla dell’asprezza con cui Gromiko si 
presentò a Stoccolma, dopo l’avvio dell’installa¬ 
zione dei missili USA in Europa, all’inizio di que¬ 
sto inquietante 1984. 

Giulìetto Chiesa 



Ronald Rugan 


Andrai Gromiko 


George Shuttz 


Accuse 
americane 
a Mosca: 
dislocati 
gli SS-25 


WASHINGTON — È rimbal¬ 
zata negli ambienti NATO di 
Bruxelles la notizia, diffusa 
dal quotidiano statunitense 
•Los Angeles Times», secon¬ 
do cui PURSS avrebbe segre¬ 
tamente dislocato nuovi 
missili balistici Interconti¬ 
nentali «SS-25». Di dò parle¬ 
rebbe un rapporto «top-se¬ 
cret» del servizi di sicurezza 
USA. Il dispiegamento delle 
nuove armi potrebbe costi¬ 
tuire secondo la NATO una 
violazione dell’accordo 
SALT, per altro mal appro¬ 
vato dal Senato americano. 
L’accordo, che le due super- 
potenze si sono comunque 
impegnate provvisoriamen¬ 
te a rispettare, vieta tra l’al¬ 
tro l’occultamento delibera¬ 
to degli armamenti. 

Il dispiegamento degli 
SS-25 si sarebbe accompa¬ 
gnato a un rallentamento 
nell’Installazione degli 
SS-20, cioè 1 missili «di tea¬ 
tro» rivolti contro l’Europa 
occidentale. «Cl eravamo ac¬ 
corti — ha detto un funzio¬ 
narlo del Pentagono — che 
dopo due anni durante 1 qua¬ 
li gli SS-20 venivano dispie¬ 
gati al ritmo di uno la setti¬ 
mana, negli ultimi otto mesi 
11 numero era rimasto so¬ 
stanzialmente invariato, 
mentre numerose basi di 
lancio venivano modificate 
in modo tale da potere ospi¬ 
tare un missile assoluta- 
mente nuovo». 


andrà in 
Polonia, 
Honecker 
in Italia 


ROMA — Andreotti in Po¬ 
lonia, Honecker In Italia. 
Le due visite, diverse nel 
contenuti, ma comunque 
ispirate al criteri del dialo¬ 
go est-ovest, si svolgeranno 
rispettivamente a dicem¬ 
bre, e nella prossima pri¬ 
mavera. Non ci sono an¬ 
nunci ufficiali, ma le due 
visite vengono date come 
assai probabili negli am¬ 
bienti governativi. 

Il presidente della RDT 
Honecker, verrebbe In Ita¬ 
lia per ricambiare la visita 
di Craxi e Andreotti a Ber¬ 
lino Io scorso luglio. Certo 
sullo sfondo della decisione 
sono i recenti sviluppi delle 
polemiche fiorite intorno 
alla progettata e poi annul¬ 
lata visita di Honecker a 
Bonn. Nell’ambito di quelle 
polemiche sì è poi inserita 
fa tempesta di dichiarazio¬ 
ni scatenata da interpreta¬ 
zioni di una frase pronun¬ 
ciata da Andreotti alla Fe¬ 
sta dell’Unità sui rapporti 
tra le due Germanie. Ma 
della futura visita di Hone¬ 
cker a Roma avevano par¬ 
lato, già prima, il consiglie¬ 
re diplomatico di Craxi, 
Badini e l’ambasciatore 
della RDT In Italia, Voss. 

Il viaggio di Andreotti a 
Varsavia, previsto per di¬ 
cembre, sarà preceduto, al¬ 
l’inizio d’ottobre da un in¬ 
contro della commissione 
mista 1 talo-polacca sul rap¬ 
porti economici, a Roma 


Serie dì 
incontri 
SED-SPD 
a Bonn e 
a Berlino 


BERLINO — Proseguono i 
contatti tra 1 massimi espo¬ 
nenti della SED, li Partito 
della Repubblica democrati¬ 
ca tedesca, e l’opposizione 
socialdemocratica della Ger¬ 
mania federale. Dopo l’In¬ 
contro di due giorni fa a 
Bonn tra Hermann Axen, re¬ 
sponsabile del Polltburo e 
della SED, e Hans Jochen 
Vogel, capo del gruppo par¬ 
lamentare socialdemocrati¬ 
co della RFT. Vogel si è reca¬ 
to Ieri a Berlino dove gli sono 
stati illustrati 1 nuovi pro¬ 
gressi compiuti dall’edilizia 
nel centro della capitale, 
nonché 1 particolari della ri- 
costruzione del palazzi stori¬ 
ci. A ricevere Vogel, che era 
accompagnato da Harry Ri- 
stock, membro del direttivo 
socialdemocratico, c’era 
Herbert Haeber, membro del 
Polltburo e segretario del 
Comitato centrale della 
SED. Al termine dell’Incon¬ 
tro Haeber e Vogel hanno 
espresso la convinzione una¬ 
nime della necessità di in¬ 
crementare gli sforzi per fre¬ 
nare la corsa al riarmo nu¬ 
cleare e convenzionale. 

I contatti di questi giorni 
tra esponenti d i spi cco del 
Polltburo della SED e i so¬ 
cialdemocratici della Ger¬ 
mania federale sembrano 
sottolineare la volontà della 
Repubblica democratica di 
evitare il dialogo col governo 
di Bonn, a due settimane dal 
fallito viaggio di Honecker 
nella Germania federale. 
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Dove va il PCI 

Siamo davvero 
sempre 
più soli? 


Nell’editoriale di Repubblica di 
giovedì 11 compagno Asor Rosa 
prendendo spunto da un recente 
articolo di Scalfari sul comunisti 
•sempre più forti, sempre più soli», 
propone una riflessione che si 
muove su due plani (e due culture): 
uno, secondo gli schemi più corren¬ 
ti, sopra 1 tratti comuni a tutti I 
partiti; l’altro, più specifico e strin¬ 
gente, sulla tglraffa» comunista. 

Nel primo ordine di ragionamen¬ 
ti, Asor Rosa da una parte dà ragio¬ 
ne a Scalfari sulla •solitudine » del 
comunisti, nello stesso tempo fa 
proprio II giudizio — o pregiudizio 

— diffuso sulla comunanza di tutti 
1 partiti nel pensare «ognuno per sé 
e tutti controfuttl», In «una concor¬ 
renza spietata, che non conosce più 
Infingimenti né mezze misure». 
•Quando non si sa dove si va e per¬ 
chè cl si va — aggiunge Asor Rosa 

— anche le Immagini forti si ap¬ 
pannano»: Craxl entra In difficoltà 
proprio nel momento In cui rag¬ 
giunge la presidenza del Consiglio, 
mentre la Democrazia cristiana 


può riprendere fiato e aggressività. 

Ma questo schema Interpretati¬ 
vo aiuta a capire le novità In quan- 
tosta avvenendo? Per stare all’ulti¬ 
mo anno, le posizioni e le Iniziative 
del PCI sul missili e sul disarmo a 
Ovest e ad Est e verso 1 movimenti 
pacifisti si può dire che abbiano vi¬ 
sto tutti contro tutti e Isolati 1 co¬ 
munisti? Oppure, 11 no al decreto 
del 14 febbraio non ha forse fatto 
entrare In campo direttamente for¬ 
ze ben più ampie di quelle diretta¬ 
mente colpite, e non Investono an¬ 
che settori di più partiti, soprattut¬ 
to perché viene riconosciuto come 
una difesa della democrazia, e cioè 
sicuramente di un Interesse, addi¬ 
rittura di una regola, generale? La 
stessa reazione di milioni di perso¬ 
ne alla morte di Berlinguer non ha 
•rivelato» forse una società reale 
ben più ricca e lucida di tante cul¬ 
ture riduttive e chiusure di partito? 
SI tratta sicuramente di fatti par¬ 
ziali che da soli non bastano a •fal¬ 
sificare» gli approcci Interpretativi 
usati da Asor Rosa, ma certo non 


consentono di accomunare facil¬ 
mente tutti 1 partiti, se non altro 
nell’atteggiamento (e anche nel vo¬ 
to) assai laico, verso le forze politi¬ 
che e 1 loro dirigenti, di milioni di 
donne e di uomini. E In ogni caso 
portano a chiedere à quale realtà e 
aspetti del partiti si pensa: al soli 
stati maggiori, grandi, medi e me¬ 
diocri, e a quali? '■ 

In realtà, sembra esprimersi qui 
ancora una variante del filone cul¬ 
turale (e delle posizioni politiche) 
delibali tonomla del politico» che, 
nella fase della rapida parabola 
delle aspettative e della politica 
della solidarietà nazionale, sposta 
l’oggetto della sua riflessione rl- 
. spetto alla precedente elaborazione 
operaista: *la vecchia questione so¬ 
ciale è cambiata... 11 geroglifico 
economico si decifra come una 
scienza del potere, la nuova que¬ 
stione sociale è un problema di co¬ 
mando sulla politica», e perciò *sul 
governare e decidere si concentra 
per tutti la massa del problemi». 

L’attenzione al partiti si concen¬ 
tra nelle analisi del meccanismi de¬ 
cisionali degli stati maggiori e sul¬ 
la loro efficacia In una società com¬ 
plessa: di qui l’apologià prima e II 
rigetto poi della •cultura della me¬ 
diazione» e — nella crisi della soli¬ 
darietà nazionale e dopo — la sug- 

f estlone esercitata da Craxl, fino a 
uffa la parabola della offensiva 
sull a •governabilità». E poi 11 disin¬ 
canto di fronte alla prassi e agli esi¬ 
ti del decisionismo; come la diffi¬ 
coltà dell'adeguamento degli stru¬ 
menti della cultura prima ancora 
delle posizioni politiche. 

Il secondo livello di riflessione di 
Asor Rosa, riguarda direttamente 1 
comunisti. Qui abbiamo più di un 
elemento di novità , E significativo 
che da parte di Asor Rosa si affer¬ 
mi: «La domanda che oggi cl preme 


di più è: dove stiamo andando tut¬ 
ti»; così come 11 rifiuto alla pregiu¬ 
diziale che pretende di «Zar prece¬ 
dere Il dibattito Ideologico (sul cosa 
fare della trazione e dell’Ideologia 
socialista) alla concreta stesura 
d’un programma politico ». Diventa 
allora naturale chiedere a una for-, 
za ri formatrice come 11 Partito co¬ 
munista di scendere apertamente 
In campo e «di chiarire non solo 
perchè ma come 1 comunisti pensa¬ 
no di riuscire meglio degli altri a 
risolvere la crisi complessiva del si¬ 
stema politico Italiano». Del resto, 
la proposta dell’alternativa demo¬ 
cratica richiede proprio di costrui¬ 
re programmi In cui si possa rico¬ 
noscere la nuova maggioranza del 
paese perchè concorre a definirli e 
a realizzarli. 

Con due avvertenze. Intento, co¬ 
me è ovvio, la costruzione del pro¬ 
gramma non è seccamente separa¬ 
bile dagli scontri sociali e politici: è 
certo un fatto che la mobilitazione 
contro II decreto sulla scala mobile 

— obbligato per una forza di sini¬ 
stra e democratica come la nostra 

— Jia lasciato poco spazio alle ne¬ 
cessità stringenti di Intensificare 
l’elaborazione attorno alle Innova¬ 
zioni da Introdurre nelle politiche 
dello sviluppo e della occupazione 
In un contesto Intemazionale sem¬ 
pre più determinante (ma da non 
accettare passlvamentel). 

La seconda avvertenza parte dal¬ 
la giusta osservazione che tsenza 
un’opzione culturale non si sapreb¬ 
be come prendere neanche delle de¬ 
cisioni economiche». Questa opzio¬ 
ne dà forza al riconoscimento della 
necessità del programma, dove 
giustamente da ricerca scientifica 
e tecnologica e la conservazione 
dell’ambiente» acquistano uq valo¬ 
re prioritario. Appare qui superata 
quella impostazione unilaterale 


della politica «che Insiste di più, per 
distinguersi, sull’uso raffinato di 
determinate procedure e regole di 
comportamento, che non sulla de¬ 
finizione progettuale di contenuti e - 
di valori». Nello stesso tempo di¬ 
venta produttiva — nella sinistra, 
ma non solo — una riflessione cri¬ 
tica sulle proposte e sugli esiti del 
programmi che abbiamo alle spal¬ 
le: per stare agli anni più recenti, 
dal progetto comunista del *77 nel¬ 
la esperienza politica di solidarietà 
nazionale a quella socialista del *73 
per l’altemativa, al materiali del 
PCI per 11 programma di politica 
economlco-sociale dell‘81 nel pieno 
dell’offensiva, culturale, contro l’I¬ 
dea stessa di progetto, e politica, 
della governabilità di Craxl. 

Si tratta di una riflessione che 
sollecita e ripropone con forza 11 
problema del modo della formazio¬ 
ne del progetti e del rapporto tra 
elaborazione, decisione e verifica, 
•dove le competenze che si sono co¬ 
sì accresciute attorno al partito, 
dentro al partito, non vanno sol¬ 
tanto utilizzate di volta In volta, la¬ 
sciando poi al dirigenti politici le 
strategie (...) dobbiamo studiare 
anche le forme organizzative e so¬ 
prattutto Il metodo di lavoro (quel¬ 
lo che ora Asor Rosa riprende come 
•Ells eo permanente»), di come In¬ 
tegrare pienamente questi due mo¬ 
menti (elaborazione e decisione) 
nelle funzioni dirigenti del nostro 
partito»: come osservava Berlin¬ 
guer Intervenendo al Comitato 
centrale sulla cultura (del comuni¬ 
sti soprattutto) nel dicembre '81, 
proprio all’Indomani del lancio del¬ 
la proposta dell’alternativa demo¬ 
cratica affermando la necessità 
delle conseguenti trasformazioni 
da Introdurre nel modi di essere del 
partito. 

Giuseppe Gavioii 


UN PROBLEMA / A Nizza un congresso sull’eutanasìa che desta scalpore 


Nostro servizio 

PARIGI — Il medico, il pa¬ 
ziente e la morte: non è il ti¬ 
tolo di uno di quel brillanti 
saggi di storia del costumi 
che hanno reso celebri gli 
«annalisti» e 11 loro modo 
nuovo di Interrogare e di 
sondare la storia degli uomi¬ 
ni. È 11 triangolo, antico 
quanto la medicina, che vede 
11 medico soccorrere il mala¬ 
to per allontanare da lui, per 
quanto gli è possibile, l’om¬ 
bra paurosa della morte. 

Giovedì scorso questo 
triangolo è andato m pezzi. 
Alla vigilia del quinto Con¬ 
gresso Intemazionale delle 
«associazioni per il diritto di 
morire nelle dignità» — in 
corso a Nizza, alla presenza 
del pioniere del trapianti 
cardiaci professor Barnard, 
di medici del cinque conti¬ 
nenti, di personalità religio¬ 
se, di magistraticinque 
medici francesi hanno lan¬ 
ciato un «manifesto» nel qua¬ 
le ammettono «di avere aiu¬ 
tato del malati In fase termi¬ 
nale a finire la loro vita nelle 
condizioni meno peggiori 
possibili e ciò con la coscien¬ 
za di essere stati fedeli alla 
; loro missione», e invitano 
tutti i colleghi che Io voglio¬ 
no a sottoscrivere il docu¬ 
mento «convinti che la do¬ 
manda di una persona soffe¬ 
rente non può essere ignora¬ 
ta e che rispettarne la vita 
vuol dire anche rispettarne 
le condizioni della sua mor¬ 
te». Nello stesso giorno, la ri¬ 
vista medica «Tonus» pubbli¬ 
cava un sondaggio dal quale 
risultava cher80% dei medi¬ 
ci interrogati era favorevole 
all’eutanasia «attiva o passi¬ 
va» per 1 malati senza spe¬ 
ranza di guarigione. 

Insomma, evitata accura¬ 
tamente dal firmatari del 
«manifesto» e dagli organiz¬ 
zatori del Congresso di Nizza 
perché praticamente tutte le 
legislazioni la condannano, 
respinta nei labirinti oscuri 
del subconscio assieme all'I¬ 
dea stessa della morte e. In 
particolare, della morte «ri¬ 
chiesta» al medico come libe¬ 
razione dal dolore, la parola 
eutanasia è venuta fuori a 
riaprire un dibattito annoso, 
drammatico, pieno di devia¬ 
zioni e di rischi, carico di 
pregiudizi che hanno la loro 
radice nell’etica stessa della 
professione medica di fronte 
alla morte, anzi, di fronte al¬ 
la vita- 

fi tutto è ripartito da zero, 
come se 11 problema che si 
pone quasi quotidianamente 
ad ogni medico nell’esercizio 
della sua professione, della 
sua missione di guarire, fos¬ 
se un problema del tutto 
nuovo, e tutti si sono gettati 
a discuterne, ciascuno con le 
proprie convinzioni morali, 
religiose, scientifiche, giuri¬ 
diche o semplicemente uma¬ 
ne, quelle dettate dal buon 
senso o dalla pietà. 

Cerchiamo di mettere, pri¬ 
ma di tutto, un po’ d’ordine 
In questa tempesta di Inter¬ 
venti dal quali, tra l’altro. 


Francia discute 
sulla «morte dolce» 

Cinque medici hanno dichiarato di aver aiutato malati senza speranza 
a finire la vita nelle condizioni meno peggiori - E, malgrado mille 
contrasti, molti loro colleghi sembrano condividere questa posizione 
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Ricordate Karen Quintali? 

FU un caso clamoroso, che esplose nel 1975. Da una parte, una 
ragazza americana di 21 anni, Karen Quinlan, che cadde in 
coma profondo e venne mantenuta in vita grazie ad un polmo¬ 
ne artificiale; dall’altra, i suoi genitori adottivi, che chiedevano 
che fossero staccati i fili delia macchina, per assicurare a Karen 
una «morte dignitosa». I coniugi Quinlan si rivolsero, per que¬ 
sto, ad un tribunale, che sentenzio la «non perseguibilità» del 
medici nel caso in cui la macchina fosse stata staccata. Ciò che, 
infatti, avvenne. Ma, incredibile, Karen continuò a vivere an¬ 
che senza il suo aiuto. Nelle foto: a sinistra, Karen Quinlan e 
(sopra) 1 suoi genitori. 


emerge una Immensa confu¬ 
sione tra eutanasia attiva e 
passiva. Impiego di mezzi 
tecnici Impressionanti per 
prolungare la vita dei mo¬ 
rente oltre li necessario e ol¬ 
tre l’umano sopportabile, at¬ 
tenuazione delle sofferenze 
fisiche, coscienza e inco¬ 
scienza del «condannato», li¬ 
miti della scienza nelle pre¬ 
visioni della recuperabilità o 
della lrrecuperabllltà di un 
malato. 

MI sembra che al centro di 
tutto cl sla, permanente, l’I¬ 
dea della morte, dell’orrore 
di questo sbocco ineluttabile 
di ogni creatura vivente per 
colpa di un processo educati- 
vo-culturale che lo respinge 
e lo nega, anziché educare al¬ 
la sua accettazione. Di qui la 
prima distorsione nelle stes¬ 
se pratiche mediche, 11 «com¬ 


plesso* medico secondo cui 
la morte del paziente è sem¬ 
pre la conseguenza di una te¬ 
rapia sbagliata, per cui man¬ 
tenere in vita il morente di¬ 
venta una specie di «exploit» 
sportivo, al di là delle sue 
condizioni reali. Da questo 
punto di vista, credo, il di¬ 
battito attuale potrebbe, se 1 
medici Io vogliono, mettere 
fine ad una serie di equivoci 
e di vane speranze che non 
hanno nulla a che vedere con 
la missione della scienza me¬ 
dica, anche se l’editorialista 
del «Figaro» ha definito 11 
•manifesto» come una «ma¬ 
cabra appendice del giura¬ 
mento di Ippocrate». in ef¬ 
fetti, la maggioranza delle 
Istituzioni, dei corpi, delle 
corporazioni mediche è or¬ 
mai convinta che «è venuto il 
momento di rispondere alla 


domanda di una migliore 
qualità dell’ultimo periodo 
di vita e di una morte digni¬ 
tosa e senza sofferenze». 

- Ma ecco 11 secondo proble¬ 
ma, U più tragico se si vuole, 
quello che ogni giorno trau¬ 
matizza la coscienza del me¬ 
dico a confronto con un pa¬ 
ziente ancora lucido, con i 
suoi familiari che esigono 
spesso interessate e infallibi¬ 
li previsioni, con la propria 
etica professionale o addirit¬ 
tura la propria fede religiosa: 
in che momento esatto un 
medico può dire che «non cl 
sono piu speranze», che «i 
questione di ore o di giorni», 
insomma che il processo di¬ 
struttivo è Irreversibile e che 
la sola soluzione — senza 
parlare ancora di eutanasia 

— è la morfina o altro, la co¬ 
siddetta «morte dolce», senza 


ulteriori sofferenze e umilia¬ 
zioni? 

L’interrogativo è più che 
legittimo, se si tiene conto 
che lo stesso ordine del me¬ 
dici esclude l’infallibilità del¬ 
la diagnosi e che la legge 
condanna qualsiasi inter¬ 
vento che da vicino o da lon¬ 
tano somigli alla soppressio¬ 
ne di una vita, sia pure a sco¬ 
po umanitario, perfino con¬ 
sensuale, cioè per un accordo 
intimo e tragico tra medico e 
paziente ancora lucido (eu¬ 
tanasia attiva) e ammette 
soltanto l’interruzione della 
sopravvivenza artificiale 
quando la morte cllnica è già 
un fatto acquisito e il malato 
ì totalmente incosciente (eu¬ 
tanasia passiva). 

A questo punto, se il pro¬ 
blema è e resterà insolubile 
perché Insolubile e Indivi¬ 


duale sarà sempre il proble¬ 
ma della morte e di come af¬ 
frontarla, la questione può e 
deve essere aggirata prima 
di tutto In termini culturali e 
giuridici. E In tal senso, cre¬ 
do, un primo passo è stato 
compiuto da Edmond Hervè, 
ministro della Sanità, secon¬ 
do cui se è vero che la legisla¬ 
zione vigente contro l’euta¬ 
nasia non può essere modifi¬ 
cata, è tuttavia indispensabi¬ 
le agire per «migliorare la 
qualità del trapasso» e in pri¬ 
mo luogo per adeguare in 
questa direzione «la forma¬ 
zione dei medici messi ogni 
giorno a confronto con la 
morte»: il che risponde già, 
più o meno chiaramente, al¬ 
la domanda «scandalosa» 
formulata dal «manifesto» di 
cui parlavo aH’inlzlo. 

Un altro piccolo passo 
avanti l’hanno compiuto poi 
1 partecipanti al congresso 
per «una morte dignitosa», 
arrivati a Nizza con un «te¬ 
stamento biologico» nel qua¬ 
le dichiarano che, nel caso di 
una malattia «senza speran¬ 
za», rifiuterebbero di essere 
mantenuti in vita con mezzi 
artificiali e reclamano «una 
morte dolce» quando il trat¬ 
tamento medico non riesce a 
garantire il ristabilimento 
delle facoltà mentali e fisi¬ 
che. Tra questi 11 professor 
Barnard. «Il medico — egli 
ha detto — non deve prolun¬ 
gare la vita artificialmente, 
ma deve essere in grado di 
dare una buona vita e, se in¬ 
dispensabile, una buona 
morte quando la sofferenza 
del paziente diventa inuma¬ 
na». 

Barnard ha toccato un 
punto capitale del dibattito: 
«La morte è ancora un sog¬ 
getto proibito perché è consi¬ 
derata nostra nemica. La co¬ 
sa positiva è che questo con¬ 
gresso abbia deciso di aprire 
la discussione pubblica sulla 
morte, e ciò è un segno di 
maturità e di progresso cul¬ 
turale. Appena qualche anno 
fa la gente si rifiutava di par¬ 
lare del sesso. Poi ci siamo 
accorti che faceva parte del¬ 
la nostra vita e cl slamo abi¬ 
tuati a parlarne. La stessa 
cosa sta accadendo con la 
morte. Spero che tra breve 
gU ospedali non nasconde¬ 
ranno più i morenti dietro 1 
paraventi come un segno di 
fallimento della medicina». 

In fondo, come ha scritto 
un grande quotidiano con¬ 
servatore, contrario all’euta¬ 
nasia, alla «morte dolce», al¬ 
l’idea stessa di questo dibat¬ 
tito che a parer suo deve re¬ 
stare Ìntimo e personale, è 
vero che la morte e la paura 
della morte e il dolore della 
morte non si risolvono con 1 
manifesti, con ! congressi, 
con le leggi: ma è anche vero 
che l’uomo può ormai pre¬ 
tendere un trapasso che non 
aggiunga all’angosciosa co¬ 
scienza della fine lo strazio e 
l’umiliazione del corpo. 

Augusto Psncakfì 


BOBO / di Sergio Stoino 


...Sofia lorfn 

FBST6WA 
i cidfflàliTArMt" 
/ /: 


ELFC.Mre, 

£ in Qran 

FORMA- 

/ 


vasi 



r.E AL CONTRARIO 

,,.e vtRo,.. pi re, non ha 

£■ v£R0.- NBWNA VOCiUA 
I pi ANpApe IN 


7 _(^l 


... se non ci posse \ 
l'angoscia mcntini 

mi SENTIREI GIOVANE C 

e forte anch'io!! C. 




LETTERE 
ALL’ UNITA 


«Le contraddizioni umane 
di cattolici e marxisti 
esigono tolleranza» 

Caro direttore , 1 - 

sono uno dei molti cattolici Iscritti al PCI. 
Alla Festa dell' Unità II compagno Natta ha 
espresso 11 suo risentimento per le Invettive 
Inopportune che hanno accompagnato II ri¬ 
getto della teologia della liberazione da par¬ 
te della Congregazione dei riti. Ha espresso 
Il punto di vista di un marxista; lo desidero 
esprimere II punto di vista di un cattolico. 

Ritengo che la Chiesa, come tale, non deb¬ 
ba partecipare alla lotta politica perchè ha 
un importante messaggio da rivolgere anche 
al prevaricatori, agli sfruttatori, agli assas¬ 
sini. agli asociali; ed un sacerdote, che assol¬ 
ve in nome di Cristo, non può amministrare 
una rivoluzione, sta pure popolare. 

il razionalismo marxista ed il messaggio 
cristiano sono inconciliabili nelle premesse e 
nello sviluppo ma hanno 11 loro punto di con¬ 
fronto nel messaggio dì liberazione che en¬ 
trambi contengono. La teologia della libera¬ 
zione nasce dalla richiesta di liberazione dei 
reietti e del sottoproletari dell'America lati¬ 
na. Nel rigettare una teologia che è fuorvian- 
te dal cattolicesimo, perché questo ha un 
messaggio universale per l'uomo, la Congre¬ 
gazione dei riti avrebbe fatto meglio a con¬ 
dannare con forza le cause, ossia lo sfrutta¬ 
mento del capitalismo, che hanno costretto 
vescovi e sacerdoti a formulare tale teologia; 
e non chi si oppone con altra filosofia e con la 
prassi politica allo stesso sfruttamento. 

La Congregazione dei riti, ex Sant'Uffizio, 
ha condannato come eresia la verità scienti¬ 
fica della rivoluzione della Terra intorno al 
Sole, inserendosi indebitamente nella scien¬ 
za. Ora, nel rigettare — come è suo dovere 
— una eresìa teologica, si inserisce indebita¬ 
mente nella politica sotto la spinta di un 
Papa che asserisce che Solldarnosc rappre¬ 
senta la Polonia, enucleando indebitamente 
dalla nazione polacca i suoi fratelli comuni¬ 
sti al potere. 

Le contraddizioni umane dei cattolici, co¬ 
me le contraddizioni dei marxisti, esigono 
dunque la reciproca tolleranza. La comune 
prassi politica, nel PCI. fra marxisti e catto¬ 
lici può rappresentare un esempio ed una 
speranza per tutti gli uomini. 

. . . ANTONIO FRATTASIO 
(Roma) 

«Non per temerarietà 
o convenienza, ma perché 
non è mal troppo tardi» 

■Speff. Unità. ; 

siamo ex cattolici ed ex votanti DC da 
circa un anno. Il motivo di tale cambiamento 
è la sfiducia totale verso quegli ambienti che 
noi oggi definiamo ipocriti, dove si parla 
molto e si costruisce poco o nulla. ■ ■ 

Per le elezioni europee vi abbiamo dato il 
voto. Continueremo a farlo, mentre guardia¬ 
mo a voi con fiducia per quanto vi prefiggete 
In favore del popolo, per i lavoratori, disoc¬ 
cupati. pensionati, sfrattati. Siete gli unici, i 
soli che. se al governo, mettereste le cose a 
posto sotto tutti i punti di vista. 

L‘attuale democrazia italiana opera nega¬ 
tivamente sta sul piano sociale sia sul piano 
morale-amministrativo: È una democrazia 
degradante, ipocrita, così com'è governata: 
dove Vitaliano ricco diventa sempre più ric¬ 
co, mentre il povero diventa sempre più po¬ 
vero. 

Siamo convinti che voi siete l’autentico 
partito di popolo, per il quale voi lavorate 
veramente anche se non siete ascoltati dai 
partiti di governo, i quali, peraltro, si scor¬ 
nano a vicenda. A chi mai siamo in mano! 

: Seguiamo molto attentamente quello che 
voi dite e quello che fate, le vostre idee, i 
vostri programmi presenti e futuri, di un fu¬ 
turo che ci auguriamo abbastanza prossimo 
e per il quale noi ovunque cerchiamo di con¬ 
vincere amici e conoscenti, che fino a ieri 
avevano volato scheda bianca. 

Ebbene, noi siamo sicuri che. per tante 
gravi irregolarità sociali d'ordine materiale 
e morale, il voto prossimo sarà ulteriormen¬ 
te negativo per l'attuale compagine governa¬ 
tiva. Amici comunisti, noi lavoriamo per voi, 
non per temerarietà o paura, convenienza od 
opportunità, ma perché non è mai troppo 
tardi: siamo convinti del vostro programma, 
del vostro successo graduale e sicuro. Augu¬ 
ri per voi. con noi insieme. 

Mauro BOLLINI, Luciano BOLLA, Paolo MOT- 

TINI, Luisa CATTANEO e Giovanni MILANI 
(Milano) 

«Tossicomanigene» 

(vale a dire che Inducono 
dipendenza dai veleni) 

Spettabile Unità. 

si parla troppo poco degli effettivi pericoli 
di alcuni farmaci, com’è il caso attuale par¬ 
ticolarmente evidente delle benzodiazepinc. 
sostanze sedative-tranquillanti-ipnoindu- 
centl (come si dice di alcuni sonniferi) che. 
malgrado risultino tossicomanigene, vale a 
dire indurenti tossicodipendenze analoga¬ 
mente ad altre droghe, stanno assumendo 
una diffusione preoccupante. 

Ne ha riferito in una dotta conferenza V 
Moretti, studioso del Servizio di tossicodi¬ 
pendenze e farmacologia clinica dell'Univer¬ 
sità di Ancona-USL 12, che nell eseguire 
un’analisi dei consumi nella regione Marche 
ha individuato appunto questo genere di far¬ 
maci tra quelli usati dai tossicodipendenti 
stessi per prolungare, incentivare e sostenere 
la tossicodipendenza da eroina. Egli ha cita¬ 
to in particolare il fiunitrazepam (Darkene, 
Roipnol ecc.), il diazepam (Noan, Valium, 
Ansiolin, Vatran ecc.), il lorazepam (Con¬ 
trol, Lorans, Tavor ecc.) e altri prodotti che 
però non appartengono al gruppo, quali la 
pentazocina (Talwen, Pentalgina ecc.) l'ano- 
ressante ftnàimetrozina (Plegine), l’analge¬ 
sico lefetamina (Santenol) e l'antitosse zipe- 
prolo (Zitoxil, Respirale, Respi lene ecc.). 
Per tutti ha auspicato un intervento legisla¬ 
tivo restrittivo dove non sia stato ancora 
provveduto. 

DeI resto, per le benzodiazepine ha riferito 
che la stessa Commissione per l farmaci stu- 
pefocehtl deir ONU, in una riunione tenuta a 
Vienna dal 6 al IO febbraio 1984 alla quote, 
per quanto mi consta, ì intervenuta anche 
T/talia, ha deciso di inserire tutti i farmaci 


del gruppo nella IV Tabella della Conven¬ 
zione internazionale dei farmaci psicotropi 
del 1971. 

La Direzione generale dei Servìzi farma¬ 
ceutici del ministero della Sanità non ne ha 
peraltro ancora parlato o ne ha parlato trop¬ 
po poco, forse per non ledere taluni interessi 
privati, mentre, per attuare una concreta 
opera di prevenzione, come si sta opportuna¬ 
mente facendo proprio in questo periodo da 
parte del ministero dell'Interno, sarebbe sta¬ 
lo bene che vi avesse già provveduto. 

dott. MANLIO SPADONI 
(Sant’Elpìdio a Mare - Ascoli Piceno) 

II «freezer» 

Cara Unità. 

/ compagni si danno da fare dovunque si 
trovino. A Gioiosa Marea (Messina) i com¬ 
pagni di Milano e di Napoli, che ogni anno si 
ritrovano in questa amata Sicilia, insieme al 
compagni del posto hanno messo in piedi la 
Festa «?e//’Unità, che ha dato grande soddi¬ 
sfazione, sia politica sia per la sottoscrizione 
conseguita al dibattito vivo e proficuo con i 
cittadini. 

I compagni di Napoli Lino. Anna Maria e 
Silvana, dopo aver svolto un lavoro intelli¬ 
gente e stressante per la Festa, hanno vinto 
un grosso « freezer » alla lotteria e lo hanno 
regalato alla Sezione del FCI. 

TINA e ORAZIO 
(Milano) 

Aveva scassinato 
quella cassaforte 
ma per la Patria 

Cara Unità, 

il presidente del Consiglio nel presentare 
la sua relazione sull'ordine pubblico ha po¬ 
sto in rilievo la necessità di stabilire una 
protezione del servizi segreti di fronte all’at¬ 
tività di alcuni magistrati che, secondo f lui, 
ne disturberebbero il lavoro. 

Sono vecchio, non solo di età ma come 
avvocato e so quindi benissimo che i servizi 
segreti da noi come in tutti gli altri Paesi 
hanno sempre lavorato e lavoreranno Infi¬ 
schiandosi qualche volta perfino del Codice 
penale. Ricordo il pregiudicato dimesso dal 
carcere di Livorno, specialista nell’uso della 
sega circolare, munito di passaporto falso, 
durante la guerra del 1915-18 e spedito in 
Svizzera a rubare importanti documenti nel¬ 
la cassaforte dell’Ambasciata austriaca. 

Ciò che manca nella trovata del presidente 
del Consiglio è l’osservazione che tutto ciò è 
tollerato e la magistratura deve chiudere un 
occhio solo quando le violazioni della legge 
sono compiute nell’interesse dello Stato. Vi¬ 
ceversa da noi, da olire vent’anni. i servizi 
segreti, da De Lorenzo a Santovito. hanno 
operato criminalmente contro lo Stato e con¬ 
tro la democrazia. 

Quando si organizza il mancato golpe del 
1964, la strage di Piazza Fontana, Il traffico 
della droga, la collaborazione con la P2 e 
con la peggiore feccia fascista quali Giannet- 
tini. Spiazzi ecc.. non solo non si ha il diritto 
ad alcuna protezione ma la magistratura ha 
il dovere di smascherare tali losche trame e 
mandare in galera 1 responsabili. 

Purtroppo spesso la magistratura non 
adempie a tale dovere e, quando è intenzio¬ 
nata a farlo, viene ostacolata con tutti i mez¬ 
zi, come gli omissis contro cui invano i coz¬ 
zalo il giudice Ambrosio che tentava di inda¬ 
gare su GianneltinL 

Solo se Craxi riuscirà a ripulire i servizi 
. segreti e a portarli a difendere lo Stato e la 
democrazia, potrà chiedere e ottenere la tu¬ 
tela invocata. 

aw. MASSIMO PUNZO 
(Alessandria) 

«Vorrei che tutti i “verdi” 
fossero col PCI 
e viceversa...» 

Cara Unità, 

sono una compagna di Modena e iscritta 
anche ai WWF. Mi chiedo perchè, soprattut¬ 
to in Italia, siamo al limite del degrado am¬ 
bientale. 

II problema è creare una diversa conside¬ 
razione e valutazione del beni collettivi am¬ 
bientali. Poiché manca (perché mai stimola¬ 
ta) una coscienza del bene comune, (troppo 
abituati a valorizzare ciò che è privato) non 
basta solo indignarsi, è necessario rendersi 
conto (vale questo anche per f urgenza della 
pace) che c'è in gioco la sopravvivenza della 
specie umana, per cui è doveroso che ci dia¬ 
mo più da fare! 

Vogliamo fare veramente una politica di 
pace, di recupero deir ambiente, vogliamo, 
signori del governo, lasciare ai nostri giovani 
un mondo che possa avere speranze di conti¬ 
nuare a vivere? 

Vogliamo rispettare il loro futuro? 

Vorrei che tutti i •verdi » fossero col PCI e 
viceversa. Anche questo io leggo nell articolo 
1 dei nostro statuto. 

GUGLIELMINA LUZI 
(Modeaa) 

«...Se ne parla con cantala 
poi passano mesi 
e non se ne parla più» 

Cor» Unità. 

sono un po' delusa per quello che fanno 
per noi. non dico i governanti (che proteggo¬ 
no i ladri e i disonesti e non muovono un dito 
per chi ha dato una vita in tutti i sensi, per 
migliorare il futuro) ma, mi sembra, amebe i 
nostri dirigenti- parlano poco di noi che sia¬ 
mo oltre i 70-80 anni, soli con 320 mila lire. 
130 d’affitto, gas ecc. Raramente si seme 
dire il minimo vitale qual è, secondo noi; se 
ne parla con molta cautela, poi passano mesi 
e non se ne parla più. 

Nella mia vita ho aiutato chi ne aveva 
bisogno; ora mi trovo a dover chiedere aiuto 
ai figli, che anche loro hanno, a loro volta, 
figlienìpoti Scusatemi, ma di queste cose vi 
pregherei di parlarne un po’ di più. 

Ma anche se sono un po' delusa, sono sem¬ 
pre una affezionata comunista, lettrice 
rfe/rUnità. E anche se poco, data la mìa si¬ 
tuazione, però quel po che posso contribui¬ 
sco perchè il nostro giornale viva sempre, se 
non per me per t misi figli e nipoti 

I.M. 

(Bologna) 
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HJiiità - CRONACHE 


RAI, prime ammissioni 
«Questi giornalisti 
forse hanno ragione» 

ROMA — Significativo passo avanti nella vertenza dei giornali¬ 
sti RAI. La direzione aziendale ha sigiato, infatti, un verbale in 
cui accoglie le richieste che erano state alla base delle proteste 
delle settimane scorse. Un comunicato dell'esecutivo del sinda¬ 
cato dei giornalisti RAI informa, in particolare, che «ci sarà 
maggiore chiarezza nella gestione della RAI. Sarà riattivata la 
conferenza dei direttori di testata, la politica delle assunzioni 
sarà improntata a criteri di priorità per gli elenchi dei disoccu¬ 
pati e dei borsisti e a principi di idoneità per lo specifico radio- 
televisivo». L'azienda si è anche impegnata a riaprire il confron¬ 
to sul temi più urgenti (TG3, GR1, GR3) e a consultare preventi¬ 
vamente il sindacato su tutti gli argomenti del piano di ristrut¬ 
turazione presentato al consiglio di amministrazione. La RAI 
ha anche escluso «qualsiasi ipotesi di un appalto di informazio¬ 
ne all'esterno» (si era parlato di una trasmissione quotidiana 
gestita da Enzo Biagi). L’esecutivo dei sindacato giornalisti RAI, 
pur apprezzando «il significativo mutamento delle posizioni 
dell’azienda», ha deciso di avviare una consultazione di merito 
con tutti 1 comitati di redazione delle varie sedi (la consultazione 
si terrà a Montesilvano, tra pochi giorni) e comunque, in attesa 
di riscontri più precisi degli impegni assunti, «verrà mantenuto 
lo stato di mobilitazione dei giornalisti» e «saranno intensificate 
le iniziative del sindacato per il rinnovo del consiglio di ammini¬ 
strazione e la rapida definizione di una legge di regolamentazio¬ 
ne del sistema radio-televisivo». Intanto sempre ieri il ministro 
delle Poste, Gava, ha fatto sapere di aver convocato per mercole¬ 
dì prossimo una riunione per la pianificazione delle frequenze 
di radiodiffusione. 


Da Parigi si fa vìvo 
Scalzone: «Aldo Moro 
poteva essere salvato» 

’ ,y • 

PARIGI — Da Parigi, dove è latitante, Oreste Scalarne, leader 
d’autonomia condannato a 20 anni, ha scritto la sua verità sul 
caso Moro. Scalzone, in una lettera di sessanta pagine indirizza¬ 
ta a Pertini e al settimanale «Panorama», risponde indiretta¬ 
mente, ma con notevole tempismo, alle rivelazioni del br disso¬ 
ciati Faranda e Morucci, affermando che «salvare la vita del 
presidente della DC era possibile». Secondo Scalzone «1 partiti 
del bipartitismo imperfetto chiedonoche venga sancita ia verità 
che sta loro a cuore, cioè che le Br avevano deciso da sempre di 
ammazzare in ogni caso l’on. Moro». Scalzone, che conferma di 
non essere delle Brigate rosse, afferma che questo è sicuramente 
«falso». «A me risulta con precisione — afferma Scalzone — che 
gli organismi di direzione dell’organizzazione delie Brigate ros¬ 
se avevano deciso di liberare Moro a seguito di un atto simboli¬ 
co» (ndr, un atto di clemenza delio Stato verso alcuni detenuti 

£ ravemente malati). Scalzone afferma inoltre che fu lui e non 
anfranco Pace il primo ad essere contattato da esponenti del 
PSI per stabilire Un canale di collegamento con le Br che detene¬ 
vano Moro. E afferma che fu proprio Morucci, contattato dagli 
autonomi, che autorizzò qualcne speranza per l’esito della trat¬ 
tativa. li settimanale «Panorama» che riporta ampi stralci della 
lettera di Scaizone a Pertini ricorda l’impegno del leader d'auto¬ 
nomia per «un’amnistia per tutti i detenuti per terrorismo ed un 
indulto alio scattare del decimo anno di carcere: una sorta di 
sanatoria generale che — secondo Scalzone — è l’unico modo 
per chiudere gli anni di piombo». Come si sa la versione che 
Faranda e Morucci sembrano accreditare nelle loro rivelazioni è 
quella di una sostanziale indifferenza dei vertici br a una tratta¬ 
tiva oa forme di scambio, dato che l’importante, per l’organizza¬ 
zione, sarebbe stato un riconoscimento politico e la spaccatura 
della DC. 


Non uccise 
5 pazienti 
Scarcerata 


COMO — Elisabetta Scacchi è 
tornata in libertà: la giovane 
infermiera comasca indicata 
oltre un anno fa come il «mo¬ 
stro» responsabile, forse, di sei 
omicidi nel reparto di riani¬ 
mazione dell’uspedale San¬ 
t’Anna di Como, dopo oltre ot¬ 
to mesi di arresti domiciliari, è 
stata prosciolta per assoluta 
mancanza di indizi. Il giudice 
istruttore dottor Bodero Mac¬ 
cabeo ha assunto il clamoroso 
provvedimento alle 17 di ieri, 
a non molte ore di distanza 
dai momento ih cui il collegio , 
di periti da lui nominato ave¬ 
va depositato le conclusione 
delia propria perìzia sulle car¬ 
telle cliniche di molti degenti 
del reparto, oltre che sulle au¬ 
topsie di alcuni ricoverati de¬ 
ceduti in circostanze sospette, 
uno dei quali era morto più di 
un mese dopo che Elisabetta 
Scacchi aveva lasciato il re¬ 
parto. L'infermiera era stata 
indicata da una singolare 
quanto sommaria «inchiesta 
interna» nell’ospedale, come 
colpevole di almeno 2 omicidi. 



Anche le principesse piangono 

BRUXELLES — Gli anni passano per tutti, principi e 
regine compresi. Accade cosi che Paola dì Liegi, un tempo 
principessa «ribelle» e controcorrente si comporti come 
una comunissima mammà. Ai matrimonio della figlia 
Astrid, celebrato ieri (Io sposo è Lorenz d’Austria) la lacri- 
muccia è scappata anche a lei. 


Detenzione di armi e 
ricettazione, martedì 
il processo a Costa 

CALTANISSETTA — Il giudice trapanese Antonio Costa — in 
carcere per la pesante accusa di corruzione da parte di boss 
mafiosi — sarà processato per direttissima martedì prossimo 
per 1 reàti di detenzione abusiva di anni e ricettazione, li proces¬ 
so è stato fissato dai Tribunale di Caltanissetta dopo che una 
richiesta in tal senso era stata avanzata dai competenti uffici 
della Procura. L'avvocato difensore di Costa ha però già annun¬ 
ciato che chiederà un breve rinvio del dibattimento per t «termi¬ 
ni a difesa». Proprio attorno alia Beretta 7,65 sequestrata in casa 
dei giudice, tra l’altro, va montando un piccolo «gialle». Gli 
esperti del centro investigazioni scientifiche dei carabinieri era¬ 
no riusciti a leggere il numero di matricola dell’arma — benché 
limato — cd avevano catalogato l’arma come facente parte di 
uno stock a disposizione del ministro di Grazia e Giustizia utiliz¬ 
zato per l'armamento degli agenti di custodia. Richiesti, quindi, 
accertamenti sul legittimo proprietario della pistola, si è scaper* 
* to che l’arma non risulta né smarrita né rubata e che è invece 
ancora regolarmente in dotazione ad un agente. L’ipotesi che sì 
avanza, a questo punto, e che la «lettura» del numero di matrìco¬ 
la fatta dagli esperti dei carabinieri fosse sbagliata. Da segnala¬ 
re, infine, la querela presentata dal sostituto procuratore di 
Paiermo, Cerami, nei confronti dell’«Ora» e dei «Giornale di 
Sicilia» per alcuni articoli nel quali si raccontava di un presunto 
tentativo di corruzione del sostituto stesso da parte dì Antonino 
Pio Minore (membro della stessa famiglia che avrebbe corrotto, 
secondo l’accusa, il giudice Costa). 


La mostra di Reggio Emilia, ora è intervenuta la magistratura 

La Madonna «fotografata» 


Dalla nostra redazione 

REGGIO EMILIA — La gen¬ 
te, sotto l’occhio attento del 
vigilante armato, adesso non 
-rimira soltanto frontalmen¬ 
te il DUrer appeso a due me¬ 
tri di altezza, su un pannello, 
ma sfiora il cordone che lo 
transenna, cerca di proten¬ 
dersi il più vicino possibile 
alla tavola, la sogguarda di 
lato, finisce con trovarsi al 
fianco, leggermente arretra¬ 
ta, per scrutare il proflolo 
della tavola dietro la cornice. 
Non c’è traccia di quel nastro 
adesivo che, fino a venerdì 
mattina, avrebbe potuto 
probabilmente essere visto 
compiendo la stessa mano¬ 
vra. Nastro che Incollava la 
riproduzione fotografica del¬ 
la «Madonna del bambino» 
(nota anche'come «Madonna 
del patrocinio») alla tavola di 
legno che riproduceva esat¬ 
tamente la stessa bombatu¬ 
ra determinata dal tempo 
nell’originale. Ieri mattina, 
dopo il clamoroso, l’Imba¬ 
razzo, e anche l'ilarità sud- 
tata dalla scoperta del crìtico 
Vittorio Sgarbl (accortosi 
della foto anche grazie al ri¬ 
flettori della TV) il prezioso 
capolavoro è stato oggetto 
della attenzione del Procura¬ 
tore capo della Repubblica di 
Reggio Elio Bevilacqua. Al¬ 
lontanati momentaneamen¬ 
te 1 visitatori (in tutto sono 
stati 500 nella sola mattina¬ 
ta) Il magistrato si è fatto 
portare la riproduzione foto¬ 
grafica (ha i colori più scuri 
dell’originale — ha detto — 
dopo un confronto con il dl- 

E ‘ ‘ > vero) e adesso sta valu- 
o la possibilità di inizia¬ 
re una azione penale, contro 
la fondazione Magnani Roc¬ 
ca per truffa. Truffa non 
tanto verso I visitatori (il 
prezzo del biglietto, 7500 lire, 
non è tale da promuovere 
d’ufficio azione penale) 
quanto verso l’amministra¬ 
zione Provinciale; per questa 
mostra ha speso centinaia di 
milioni. In gran parte per si¬ 
stemare e restaurare il pa¬ 
lazzo nel quale è stata collo¬ 
cata, per un mese, la rasse¬ 
gna. Palazzo di proprietà del¬ 
lo stesso Magnani. Il magi- 


Longhi nel ’61 vedendo 
la foto... scoprì il Durer 
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La scoperta 

del critico 

d’arte 

Vittorio 

Sgarbi 

Azione 

penale 

per truffa 

contro 

la fondazione 

Magnani 

Rocca? 

Craxi 
annulla 
la prevista 
visita 


La «Madonna 
con Bambino 
di Albrecht DOrer, 
detta «La Madonna 
del Patrocinio» 


strato ha perciò ordinato 
una inchiesta: vuole tra l’al¬ 
tro accertare quando sia sta¬ 
ta compiuta la sostituzione. 
C’è infatti il sospetto che la 
foto figurasse al posto dell'o¬ 
riginale già sabato scorso, 
quando la mostra venne pre¬ 
sentata alla stampa specia¬ 
lizzata (in mattinata) e alle 
autorità (tra le quali il mini¬ 
stro dei Beni culturali, Gul- 



lotti) nel pomeriggio. Secon¬ 
do altre voci, invece, la sosti¬ 
tuzione sarebbe stata com¬ 
piuta nella notte tra giovedì 
e venerdì, poiché il Magnani 
aveva ricevuto telefonate 
che avvisavano un possibile 
furto che sarebbe dovuto av¬ 
venire nella mattinata di ve¬ 
nerdì. Ieri sono stati Interro¬ 
gati alcuni degli uomini ad¬ 
detti alla vigilanza e di di¬ 


pendenti della fondazione 
Magnani Rocca. Sembra che 
lo «scherzo» abbia prodotto 
anche un caso politico, il 
presidente del Consiglio Cra¬ 
xi, che avrebbe dovuto arri¬ 
vare a Reggio oggi per visi¬ 
tare la collezione, non verrà, 
adirato per la sostituzione 
dell’antico dipinto con una 
fotoriproduzione, neppure 
molto ben riuscita, davanti 


alla quale se la sostituzione 
risale ad agosto si è soffer¬ 
mato a lungo un suo mini¬ 
stro. Sabato mattina, alla 
resentazlone alla stampa 
ittorio Sgarbi, che allora 
non aveva l’ausilio del riflet¬ 
tori (ricordiamo che li dipin¬ 
to è collocato in alto, a una 
certa distanza dal pubblico, e 
che è di modeste dimensioni) 
non notò nulla di strano. 
C’erano parecchia confusio¬ 
ne e mondanità, faceva fati¬ 
ca a farsi ascoltare. Spiegò 
tra l’altro che Luigi Magna¬ 
ni, «con sublime intuito», era 
solito far trovare appesi alle 
pareti della sua villa di Ma¬ 
ndano quadri da lui scelti a 
seconda della personalità 
degli ospiti, perché potessero 
«colloquiare» con tali opere 
d’arte. Molta gente spera 
che, almeno in occasione del- 
: la scelta della foto, l’intuito 
abbia fallito. Magnani, del 
quale si ricorda la grande . 
ricchezza (viene da una fa- 
miglia di proprietari terrieri), 
l’attività di musicologo, di • 

; critico, di raffinato cultore 1 
.dell’arte, di saggista (nelle 
- edizioni Einaudi ha pubbli- ! 
cato «Il nipote di Beethoven»; i 
«Beethoven nei suol quader- > 
ni di conversazione»; «Goe- ì 
thè, Beethoven e il demonla- • 
co»; «La musica dì Proust»; 
«L’idea della Chartreuse. * 
Saggi stendhaliani»; «Il mio j 
Morandi») ha, nei confronti ■ 
della sua straordinaria colle- : 
zione, un rapporto esclusivo, i 
personale, che si potrebbe ; 
riassumere, a detta di chi lo : 
conosce, in una ricerca dì af- < 
finità tra l’opera, colui al - 
quale è mostrata, la situazio- , 
ne. A Mandano, dove l’anno . 
scorso aprì la sua villa per ‘ 
mostrare parte della colle- > 
zione d’arte moderna, era so- ? 
lito, di tanto in tanto, cam¬ 
biare 1 quadri. Stavolta, forse - 
per preoccupazioni eccessi- ; 
ve, ne ha cambiato uno con 
una fotografia. Quel dipinto ; 
fu scoperto dal famoso Lon- •’ 
ghl, nel 1961, proprio attra¬ 
verso una foto: guardandola - 
Longhi esclamò: «Ma questo 
è un DUrer». Situazione spe- . 
culare a quella di venerdì, 

S uando, osservò il presunto 
lUrer, Sgarbi scopri la foto. 

Otello Incerti 


Paura e sgomento nel centro siciliano teatro della guerra di mafia 

Nuovo delitto a Bagheria 
ucciso guardiano di pozzi 

Si ipotizza un collegamento con l’uccisione dell’ex senatore repubblicano - Un «avvertimen¬ 
to» l’esecuzione di Vincenzo Materazzo? - Monsignor Muratore: «Una città strangolata» 


Dal nostro inviato 

BAGHERIA — Sono le classiche avvisa¬ 
glie delia guerra di mafie? La paura è tor¬ 
nata presto a Bagheria. Erano trascorse ap¬ 
pena dodici ore dagli imponenti funerali 
(l’intero paese al seguito) per Ignazio Mi- 
neo, l’ex senatore repubblicano assassinato 
martedì notte, che un’altra esecuzione a 
Bagheria, ha riproposto agli investigatori 
difficili interrogativi. La vittima è Vincen¬ 
zo Materazzo, 40 anni, guardiano di pozzi, 
ex sorvegliato speciale, piccoli reati com¬ 
piuti dieci anni fa, trovato, almeno cinque 
ore dopo la morte, sul ciglio di una strada. 

? I killer l’hanno seguito per un lungo trat¬ 
to, all’alba di ieri. Ogni mattina Materazzo 
(verso le quattro), veniva accompagnato in 
«Vespa» dai figlio Sebastiano ad un crocic¬ 
chio alle porte di Bagheria, e da lì bì dirige¬ 
va a piedi in aperta campagna, in contrada 
San Lorenzo, già in territorio di Ficarazzi. 
Gli assassini l’hanno colpito più volte e so¬ 
no stati costretti ad inseguirlo per un centi¬ 
naio di metri prima di mettere a segno il 
colpo di grazia alla gola. Verso le dieci, una 
telefonata anonima ha suggerito ai carabi¬ 
nieri ia rotta da seguire per trovare il cada¬ 
vere. • -• 

L’associazione libera fra i due fatti di 
sangue è fin troppo facile, ma, almeno per 
ora, va presa come tale. I militi hanno di¬ 
sposto l’esame del guanto di paraffina per. 
la vittima, anchB se per loro stessa ammis¬ 
sione non sembrano fiduciosi in un esito 


positivo: «Indaghiamo in tutte le direzio¬ 
ne». ■ ’- w • ■ • 

Sulla personalità di Materazzo i cronisti 
raccolgono informazioni scarne: nato a Si¬ 
racusa si era trasferito da diversi anni nel 
popolare rione Anime Sante a Bagheria, 
insieme alia famiglia, composta dalla mo¬ 
glie e quattro figli. Secondo quanto hanno 
affermato loro stessi, il terreno di San Lo¬ 
renzo sarebbe di proprietà di un noto avvo¬ 
cato di Bagheria, Aiello, ricco possidente 
terriero. È a lui che hanno rivolto il segnale 
i mandanti di questa esecuzione? 

Le indagini, in qualche modo, si intrec¬ 
ciano dunque con quelle per la morte del¬ 
l’ex senatore Mineo. Durante la celebrazio¬ 
ne dei suoi funerali, venerdì pomeriggio, 
alcune orazioni offrivano elementi di parti¬ 
colare interesse. Monsignor Giovanni Mu¬ 
ratore ha tenuto fede all’impegno coraggio¬ 
so della chiesa bagherese: «Opiuno di noi è 
responsabile del malessere di questa città 
— ha detto — quando antepone l’interesse 
privato a quello pubblico, quando non si 

l’unica vera causa della violenza. E questa 
città è ormai strangolata dal ladrocinio 
oscuro e palese, dalla presenza della droga, 
dall’insicurezza sociale». Una diagnosi dei 
mali di Bagheria questa, che non si può 
non condividere, e dalla quale traspare la 
convinzione del sacerdote che la morte di 
Mineo non sia stata il tragico epilogo di 
una rapina andata a vuoto (si ricorderà co¬ 


me i familiari abbiano escluso fin dal primo 
momento la matrice mafiosa del delitto). 

Molto atteso l’intervento di un leader 
nazionale, il big repubblicano Aristide 
Giumella. Fu lui nel sessanta a convincere 
Ignazio Mineo (stava con i cristiano sociali 
di Silvio Milazzo) ad entrare nel Partito 
repubblicano. Nel settanta, Ugo La Malfa 
si oppose alla sua candidatura a senatore 
per «ragioni di opportunità politica» (Igna¬ 
zio Mineo sarebbe stato eletto senatore nel¬ 
le politiche del ’79), preferendogli un altro 
candidato. Giumella ha difeso la memoria 
della vittima, puntando il dito «contro una 
violenza che ormai può colpire chiunque», 
ma non ha dedicato neanche un accenno 
all’ipotesi della rapina. Si è guardato bene 
dal parlare di mafia, emulato in questo dal 
sindaco democristiano di Bagheria, Anto¬ 
nio Gargano. Il quale, a caldo, qualche ora 
dopo il delitto, aveva escluso qualsiasi pre¬ 
senza mafiosa a Bagheria, dicendosi sicuro 
della responsabilità di qualche balordo ve¬ 
nuto da chissà dove. Anche lui, ai funerali è 
apparso più prudente. 

Per l’ultimo saluto a Mineo ha fatto ala 
una folla di migliala di persone; sono inter¬ 
venuti il senatore Paride Rossi, in rappre¬ 
sentanza del Senato, esponenti dell’As¬ 
semblea regionale siciliana, delegazioni co¬ 
munali da tutto il circondario, dirigenti si¬ 
ciliani repubblicani. 

Saverlo Lodato 


La Pucci: «A Palermo 
illeciti e ruberìe» 


PALERMO — Elda Pucci, ex 
sindaco di Palermo, replica a 
Carlo Felici, coordinatore 
della DC palermitana, che In 
un’intervista alT«Europeo» 
aveva sostenuto che la «boc¬ 
ciatura» della Pucci «era do¬ 
vuta alla suà smania di 
mandare le delibere alla ma¬ 
gistratura». 


«Di fronte ad un tale giudi¬ 
zio — afferma la Pucci in 
una lettera al settimanale — 
non so che cosa ribattere se 
non prendere atto personal¬ 
mente solo con disprezzo ma 
come democristiana con 
profonda amarezza, che 
l’uomo mandato dalla dire¬ 
zione nazionale per rinnova¬ 


re li partito a Palermo consi¬ 
dera riprovevole che il sinda¬ 
co denunci alla magistratu¬ 
ra un reato gravissimo. Cosa 
che ho fatto per l’esattezza 
una sola volta di fronte all’I¬ 
gnobile ammanco dalle cas¬ 
se del Comune di due miliar¬ 
di e 500 milioni destinati al¬ 
l’assistenza sociale, in altri 
termini al veri poveri di Pa¬ 
lermo». 

' Elda Pucci pone anche 
una serie di domande all’on. 
Felici: a chi voleva far sapere 
che restando lui a Palermo 
cesserà «la mia brutta abitu¬ 
dine di denunciare illeciti e 
ruberie? I destinatari delle 


sue promesse ed assicurazio¬ 
ni sono forse la stesse perso¬ 
ne Influenti di cui egli non 
ha notato l’esistenza?». «Pur¬ 
troppo — conclude Elda 
Pucci — il nodo del rinnova¬ 
mento a Palermo passa so¬ 
prattutto attraverso queste 
questioni. Il problema è sa¬ 
pere, una volta per tutte, se 
c’è posto nella DC di Paler¬ 
mo per persone come me e 
slamo numerose e decise a 
combattere fino in fondo. Il 
problema non è più quello di 
Carlo Felici che resti pure a 
Palermo o ritorni a Roma a 
giocare a flipper. La questio¬ 
ne è più grande di lui». 


Dopo la tragedia della Mont Louis più che mai necessaria l’adozione di una regolamentazione unica in tutto il mondo 

«Carrette» e troppe leggi, ecco i drammi del mare 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Solano 11 * 

Verona 15 i 

Trinate 14 ‘ 

Venosa 15 i 


Risoluzione 
del Parlamento 
europeo 

I più gravi 
disastri 
ecologici 
nella storia 
della 

navigazione 
Un monito 
per l’Italia: 
e se una 
petroliera 
si spezzasse 
nel 

Mediterraneo? 

II governo 
deve avere 
maggiore 
iniziativa 


Era una giornata luminosa quella del 18 
marzo 1967, a 25 miglia da Land’s End, In 
Comovaglla. Il vento Increspava appena l’A¬ 
tlantico, la visibilità era ottima. Improvvisa¬ 
mente, alle 8,50 antimeridiane, un fragore 
assordante: «Come se enormi lastre di piom¬ 
bo — raccontò un marinalo — fossero state 
trascinate su milioni di chiodi». La superpe¬ 
troliera •Torrcy Canyon», 261 mila tonnellate 
di stazza, appartenente alla «Barracuda Tan- 
ker Corporation» di Los Angeles ma battente 
bandiera ombra, si arena contro le scogliere 
delle ’Seven Stones», di fronte alle isole Scll- 

È11 più grave disastro ecologico nella sto¬ 
ria della navigazione marittima. La superpe¬ 
troliera si spezza In tre tronconi, nonostante 
la decisione tardiva (venne presa dieci giorni 
dopo) di Incendiare la nav° bombardandola 
con 1 bireattori della RAF, centinaia di mi¬ 
gliala di tonnellate di grezzo si riversano In 
mare, formano una chiazza immensa. Inqui¬ 
nano le coste della Comoraglla e della Fran¬ 
cia, distruggono ogni forma di vita— pesci e 
uccelli marini — nel raggio di centinaia di 
miglia. 

L'opinione pubblica non ha mai saputo 
che cosa abbia veramente provocato II nau¬ 
fragio. Sembra che 11 comandante avesse 
scelto la rotta più breve infilandosi fra le Iso¬ 
le SclUy e le «Seven Stones*. Se fosse passato 
al largo delle Scllly avrebbe corso 11 rischio di 
•perdere la marea» con 11 risultato di dover 
sostare cinque giorni prima dell’attracco. *E 
ogni giorno — scrisse 11 *Financial Time’ — 
sarebbe costato duemila sterline alla Britlsh 
Petrol, la compagnia che aveva noleggiato la 
’Torrey Canyon’per trasportare un carico di 
grezzo dal Kuwait a Milioni Haven». 

Diciassette anni dopo i la minaccia dell'u¬ 
ranio contenuto nelle stive della *Mont- 


Louis», anch'essa naufragata nell'Atlantico, 
a suggerire al Parlamento europeo l’adozio¬ 
ne di una •regolamentazione uniforme, In 
tutti gli Stati membri, del trasporti di sostan¬ 
ze e prodotti pericolosi». 

Approvata nel giorni scorsi, la risoluzione 
dell’europarlamento sostiene che •!! naufra¬ 
gio della * Mont-Louls’ dimostra come le mi¬ 
sure di protezione nazionale siano Insuffi¬ 
cienti, e come non si possa parlare di una 
effettiva cooperazione intemazionale o euro¬ 
pea ». Sono necessari •regolamenti del Consi¬ 
glio (del ministri della CEE) volti a discipli¬ 
nare efficacemente 11 settore generale del 
trasporti di sostanze e residui pericolosi e ra¬ 
dioattivi». Bisogna •chiedere con forza che gli 
accordi vengano ratificati senza indugi da 
tutti gU Stati Interessati: in caso contrario 1 
loro porti non saranno più utilizzati». 

La risoluzione indica anche una serie di 
provvedimenti: •Stabiliregii Itinerari del tra¬ 
sporti speciali e Informarne in via prelimina¬ 
re tutti gU interessati; mettere a punto plani 
e misure reali di sicurezza e di prevenzione 
delle catastrofi, assicurare la formazione 
professionale degli equipaggi». La risoluzio¬ 
ne verri ora pres entata al Consìglio del mi¬ 
nistri della CEE, alla commissione e al go¬ 
verni, facendo presente quanto sia ormai 
lungo e dramma fico 1 \elenco del disastri eco¬ 
logici In mare. 

Il 16 marzo 1978 la «Amoco Cadiz» naufra¬ 
ga al largo di Brest e buona parte delle 218 
mila tonnellate di grezzo finiscono In mare. 
Apparteneva alla •American Amoco OH Co.», 
ma batteva anch’essa bandiera ombra. Due 
anni prima, nello stesso braccio di mare, 
analogo incidente alla rOlympic Brevery». Il 
31 dicembre del 1978, da vanti alle coste della 
Galizia, brucia la *Andros Patria» di 218.665 
tonnellate. Anche In questo caso l’inquina¬ 


mento è grave. V8 gennaio 1979, nella baia di 
Bantry (Irlanda) la »Beltengeuse» esplode 
mentre sta scaricando 80 mila tonnellate di 
grezzo nel serbatoi dell’isola di Whlddy. I 
morti sono 56. Poi è la volta della •Christos 
Bitas » sulla costa del Pembrokeshlre (Irlan¬ 
da), della Tania al largo della costa bretone, 
della *Energ Concentmzion» nel porto di 
Rotterdam, della •Marina di Equa», della «Ti¬ 
to Campanella». L'elenco completo sarebbe 
Impossibile: basti ricordare che soltanto nel 
19791 drammi del mare sono stati 279. 

Ma perché anche nell’era delle tecnologie 
più sofisticate la navigazione continua ad es¬ 
sere tanto pericolosa? La prima ragione è 
semplice. «Abbiamo un gran numero di navi 
substandard — spiega Angelo Carosslno, co¬ 
munista, membro della commissione tra¬ 
sporti e dell'ufficio di presidenza del Parla¬ 
mento europeo — vere e propri carrette che 
spesso battono bandiere ombra e che dovrei 
bero essere classificate come Inutilizzabili. È 
vero che non sempre è così: la •Torrey Ca¬ 
nyon», ad esemplo, era modernissima ed 11 
suo naufragio va attribuito ad altre cause. 
Ma sta di fatto che le petroliere battenti ban¬ 
diere di comodo sono coinvolte in Incidenti 
In percentuale quadrupla rispetto alle altre 
cisterne». 

La seconda ragione è rappresentata dal 
mancato rispetto delle convenzioni interna- 
rionali 'Dopo linaufregio della 'Amoco Car¬ 
diri — ricorda Carosslno — il Parlamento 
europeo aveva proposto una direttiva conte¬ 
nente disposizioni precise che comprendeva¬ 
no anche Ispezioni a bordo e l’immobilizzo 
delle navi prive di 'condizioni minime’. Pur¬ 
troppo 11 consiglio del ministri della Comuni¬ 
tà, anziché approvare 1 regolamenti (che so¬ 
no Immediatamente vincolantl)si era limita¬ 


to a una raccomandazione». 

- In realtà le convenzioni e 1 trattati intema¬ 
zionali peccano più per abbondanza che per 
difetto. Sfortunatamente, per citare le parole 
di lord Brace of Donlngton, «valgono appena 
la carta su cui sono stampati», anche perché 
non si raggiunge mal 11 numero dì ratifiche 
necessarie affinché diventino operanti 'Nel 
porti della CEE — aggiunge Carosslno — ap¬ 
prodano navi da tutto 11 mondo. Ma se le 
convenzioni non vengono applicate rigoro¬ 
samente In tutti gli scali marittimi, allora 
assistiamo al dirottamenti, al fenomeno del 
porti di comodo che si aggiungono alle ban¬ 
diere di comodo». 

Diciassette anni fa, net marzo del 1967, 
Jean Rovlllier, segretario generale deli’IN- 
CO, l’organizzazione marittima consultiva 
delTONU, aveva dichiarato: •L’Inquinamen¬ 
to provocato dal disastro della ’Torrey Ca¬ 
nyon’rappresenta un monito che non dovrà 
essere Ignorato. Il problema dell’inquina¬ 
mento è diventato troppo importante perché 
sla affrontato con leggi private o regionali È 
necessaria una soluzione su scala mondiale, 
ed è tempo che 1 governi si decidano ad adot¬ 
tarla». 

Allora le parole di Rovlllier rimasero Ina¬ 
scoltate. Oggi il naufragio della Mont-Louls, 
con 11 suo ■pericolosissimo carico, dovrebbe 
suggerire al tradurre finalmente in regola¬ 
menti vincolanti la recente risoluzione del 
Parlamento europeo, e il governo italiano 
avrebbe il dovere dì essere llprimo a chieder¬ 
lo. E terribile immaginare che cosa sarebbe 
delle nostre coste se un disastro analogo a 
quello della •Torrey Canyon» o della «Amoco 
Cadiz», anziché nell’Atlantico, accadesse In 
un mare chiuso come 11 Mediterraneo. 

Flavio Micheimi 
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D partito, l’iniziativa politica, il tesseramento: intervista a Gavino Angius 


Ma è proprio vero che 
le feste sono piene 

e le sezioni vuote? 
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ROMA — «Le feste sono pie¬ 
ne, ma le sezioni sono vuote». 
Mentre si spengono le luci 
dei «caffè letterari» e la coda 
andreottlana - del Festival 
dell’Unità si sbriciola sul cie¬ 
li tedeschi, questa feroce bat¬ 
tuta di un giovane della 
FGCI è arrivata alle Botte¬ 
ghe Oscure sino agli «uffici 
competenti» del Dipartimen¬ 
to Problemi del Partito, che 
ha appena licenziato gli ulti¬ 
mi dati sul tesseramento. Ce 
la riferisce 11 compagno Ga¬ 
vino Angius, responsabile 
del Dipartimento, che non la 
condivide ma ci riflette su. 
r Come stanno In effetti le 
organizzazioni comuniste 
che ora raccolgono 1 successi 
di una straordinaria stagio¬ 
ne di festival dell’Unità? ; 

- Le feste naturalmente — 
dice Angius — hanno una vi¬ 
ta propria, una loro fisiono¬ 
mia. A chi magari è venuto 
solo ad assaggiare i nostri 
coktalls, noi non glieli fare¬ 
mo andare di traverso, sus- ( 
surrandogli che è un nostro 
potenziale iscritto. D’altron- . 
de, sappiamo, che l’aria delle 
nostre sezioni non è sempre 
frizzante come quella del Ve¬ 
lodromo dell’EUR. Ma non è 
certo una forzatura afferma¬ 
re che la stagione del festi¬ 
val, per la partecipazione e le 
caratteristiche che hanno 
assunto quasi dapertutto, 
pòrta il segno del voto del 17 
giugno. Si è avvertita l’onda 
nuova di adesione al partito, 
la fiducia o l’attenzione che 
rianima larghe masse di la¬ 
voratori, di donne, di giova¬ 
ni, di intellettuali. Le batta¬ 
glie politiche condotte que¬ 
st’anno dal partito hanno la¬ 
sciato .un’Impronta profon¬ 
da. Il primo segnale si era 
avuto con la manifestazione 
del 24 marzo e trovò confer¬ 
ma nel voto europeo. Direi 
Che, al di là delle fortune del 
nostro partito, riemerge un 
dato di fondo della società 
italiana. Nonostante l’acuta 
crisi che attraversa, essa 
sprigiona una straordinaria 
vitalità e una rinnovata 
spinta al cambiamento. Non 
sta proprio qui la sua incor¬ 
reggibile «anomalia» rispetto 
ad altri paesi europei? Den¬ 
tro questo fenomeno, anche 
respirando l’aria del festival, 
si è colto il bisogno diffuso di 
una politica che si connoti 
come insieme di valori e di 
idealità. Un’idea della politi¬ 
ca, la quale ritrova connotati 
che sembrava non dovessero 
più appartenerle. • 

— Le fette hanno espresso* 
una straordinaria capacità 
di iniziativa, di apertura a 
bisogni e sensibilità diverse 
e di confronto politico. Non 
c’è un divario tra questa ca¬ 
pacità e la routine delle no¬ 
stre organizzazioni? 

«Le feste sono piene, le se¬ 
zioni sono vuote». Questa è 
solo una battuta. Altrimenti 
non si spiegherebbe il gran¬ 
dissimo impegno net movi¬ 
menti per la pace, nella lotta 
contro 11 decreto, nella cam¬ 
pagna elettorale, nel tessera¬ 
mento, nelle sottoscrizioni e 
nella diffusione dell'Unità, 
nelle raccolte di firme per il 
referendum e Infine nelle fe¬ 
ste. Ma i Indubbio che un di¬ 
vario esista. 

— Molti simpatizzanti 
hanno contribuito all’orga¬ 
nizzazione delle feste. L’es¬ 
sere militanti a «part ti¬ 
nte», senza impegni per 
tutto l'anno, forse dà un 
senso di libertà, che molti 
temono di perdere iscri¬ 
vendosi al partito? 

Non dlreL Noi non chie¬ 
diamo ai nostri iscritti una 
sorta di militanza obbligato¬ 
ria, a «tempo pieno». Cl sarà 
pure 11 fascino psicologico 
del «part tlme», ma il proble¬ 
ma vero non mi pare questo. 
Credo che cl siano bisogni di 
partecipazione. In forme di¬ 
verse dal passato, che non 
riusciamo a cogliere. Quali le 
ragioni? Una ragione sta nel¬ 
la insufficienza della sola 
I struttura territoriale ad af¬ 
frontare certi temi e proble¬ 
mi di oggi. Cl sono Iniziative 
che presuppongono un oriz¬ 
zonte più ampio, canali nuo¬ 
vi per convogliare non solo 
interessi di natura economi¬ 
ca, ma aspirazioni culturali, 
esigenze molteplici che na¬ 
scono da rapporti sociali in¬ 
comparabilmente più com¬ 
plessi del passato. Non è un 
caso che le nostre carenze 
siano più acute nelle grandi 
città dove pure la nostra for¬ 
za elettorale è cresciuta in 
grande misura. Il problema 
è da tempo all’ordine del 

S torno. Ora si tratta davvero 
l sperimentare e trovare so¬ 
luzioni organizzative valide. 
Ma il divario di cui parliamo 
penso, dipenda anche da 
un'altra ragione «soggetti¬ 
va». Come sono concepite e 
dirette le nostre «strutture», 
a tutti 1 livelli, dalla sezione 



«E solo una battuta, ma 
è indubbio che il divario esiste» 
Nei festival si è avvertita l’onda 
del 17 giugno, ma le nostre 
organizzazioni non riescono a 
convogliare molte energie 
Che cosa cambiare - 1.594.803 
iscritti ai primi di settembre 
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Festival dall'Unità a Milano; si firma il referendum 


Gavino Angius 


sino alla Direzione del parti¬ 
to? I meccanismi e 1 modi 
tradizionali attraverso l qua¬ 
li nasce la nostra iniziativa 
non consentono spesso quel¬ 
la prontezza e immediatezza 
che sono fattori decisivi per¬ 
ché una Iniziativa politica 
possa Incidere e trascinare, 
temi e ritmi sono diversi nel¬ 
l’epoca delle comunicazioni 
di massa. 

— Questo è un discorso che 
mi pare di avere sentito al¬ 
tre volte™ 

Certo, ma slamo in un 
campo che non sopporta fa¬ 
cili improvvisazioni: si po¬ 


trebbero fare in proposito 
molti esempi. Comunque, 
una differenza c’è. Se altre 
volte questo discorso poteva 
apparire come un tentativo, 
perfino velleitario, di «forza¬ 
re» organizzativamente un 
passaggio politico, oggi sla¬ 
mo in presenza di un feno¬ 
meno nuovo da cogliere in 
tutta la sua portata. Ci sono 
giovani, donne, lavoratori, 
pensionati che, senza essere 
iscritti al partito, hanno lot¬ 
tato e lavorato per mesl.con i 
comunisti, dando un appor¬ 
to decisivo di energie e di In¬ 
telligenze. Non è forse un da¬ 
to di straordinario rilievo po¬ 
litico su cui riflettere? lo cre¬ 
do che dobbiamo impegnarci 
a trovare le vie perché queste 
intelligenze ed energie pos¬ 
sano esprimersi dentro il 
partito per arricchirne la po¬ 
litica, svilupparne 1 rapporti 
con la società, rinnovare li 
modo stesso di fare politica e 
di concepire le nostre inizia¬ 
tive. Quando vogliamo che 
crescano 1 nostri iscritti, non 
facciamo solo una questione 
di numeri, che pure conti¬ 
nuiamo a ritenere Importan¬ 
tissima. 

— Allora veniamo ai nu¬ 
meri. Che cosa indicano? 

Direi che lasciano intrave¬ 


dere una ripresa, ma anche il 
persistere di difficoltà. Al¬ 
l’ultimo rilevamento del 7 
settembre, gli iscritti erano 1 
milione e 594.803, cioè il 
97,53% rispetto alla stessa 
data dell’anno scorso. 
Nell’83 eravamo al 96,63% 
rispetto alt’82. In altre parole 
si scorge la possibilità di una 
inversione di tendenza. Se in 
queste settimane ,cl impe¬ 
gneremo a fondo, si può ar¬ 
restare il calo degli iscritti 
che dura dal 1978. Questo 
obiettivo è tanto più impor¬ 
tante se si tiene conto che il 
17 giugno si è allargata la 
forbice tra consensi elettora¬ 
li e nùmero degli iscritti. In 
particolare, oggi si nota un 
andamento relativamente 
migliore nei Mezzogorno, 
mentre le maggiori difficoltà 
si registrano al Nord. Nelle 
' regioni centrali la situazione 
è pressoché «stazionaria». Le 
Federazioni che hanno già 
raggiunto i risultati dell’an¬ 
no scorso sono 24. Rimango¬ 
no invece indietro alcune 
grandi città, tra le quali To¬ 
rino, Genova, Milano, Bolo¬ 
gna, Firenze: riemerge il 
problema del partito nelle 
aree metropolitane. - 
— Ma in questo quadro 


non c’è il riflesso di una dif¬ 
ficoltà politica più profon¬ 
da? Non è facile organizza¬ 
re festival cosi ricchi di mo¬ 
tivi e di voci. Ma forse è an- 
. cor a più difficile mettere 
insieme i motivi e le forze 
per una iniziativa politica, 
diciamo, sul tema delia ca¬ 
sa. 

La linea del partito, la sua 
battaglia di opposizione 
hanno trovato estesi consen¬ 
si nel paese. Credo sia diffici¬ 
le negare la incisività della 
nostra politica, perfino un 
noto intellettuale, forse il 
massimo cantore del gover¬ 
no Craxl, lo ha riconosciuto 
in questi giorni, ammetten¬ 
do di aver sbagliato le previ¬ 
sioni. Ha scoperto che il PCI 
ha Una «linea politica»! La 
nòstra tenacia non è stata 
dunque inutile e non era cosi 
settaria come si diceva se ha 
portato a simili ravvedimen¬ 
ti. Ma noi abbiamo anche af¬ 
fermato che l’alternativa de¬ 
mocratica è un «processo» da 
costruire. Ora è indubbio che 
c’è uno scarto tra le nostre 
impostazioni generali e la 
pratica quotidiana del parti¬ 
to, a tutti i livelli. Né cl na¬ 
scondiamo la difficoltà og¬ 
gettiva a tradurre la forte 


opposizione, ia volontà di 
cambiamento che c’è nel 
paese in un progetto di rin¬ 
novamento, in un tessuto di 
alleanze sociali e politiche, , 
in un blocco di forze rinno¬ 
vatrici. Questa difficoltà pe- : 
sa indubbiamente sul partito 
e sul respiro delle sue inizia- ? 
tive. Ma non dimentichiamo 
che la straordinària esten¬ 
sione della sua forza orga¬ 
nizzata cl ha consentito di 
ingaggiare le battaglie deci-' 
sive degli ultimi mesi. Se 
adesso richiamiamo di nuo¬ 
vo l’attenzione sul tessera¬ 
mento parliamo, dunque, dei 
compiti politici che ci atten¬ 
dono. Se non ci preoccupia¬ 
mo di sapere chi sono e 
quanti sono 1 comunisti, è 
Inutile poi parlare dell’auto¬ 
noma capacità di iniziativa 
deile nostre organizzazioni e 
via dicendo. 

— Quali traguardi indica 
' allora i! vostro Diparti¬ 
mento? 

Più che Indicare «traguar¬ 
di», lo vorrei dire che se recu¬ 
perassimo quel compagni* 
che si erano allontanati dal 
partito perché avevano delle 
riserve sulla nostra linea po¬ 
litica, che per esemplo consi¬ 
deravano debole la nostra 




opposizione; se ogni sezione 
iscrivesse, dico 5 compagni, ' 
tra quegli operai, quei giova¬ 
ni, quelle donne che hanno 
lottato e lavorato con noi ne¬ 
gli ultimi tempi, ebbene non : 
solo faremmo crescere I nu- ; 
meri, ma daremmo nuova 
vitalità al partito. Questo ; 
problema del rlnvlgorimen- - 
to del partito, della Immis¬ 
sione di energie fresche, del 
rinnovamento autentico del¬ 
le nostre organizzazioni è un 
assillo del gruppi dirigenti? 
Natta, nel discorso conclusi¬ 
vo al festival di Roma, ha ri- . 
cordato che «la modernità 
non consiste nell’lnsegulre 
una dietro l’altra le mode e ; 
l’imparaticcio della cultura 
contemporanea». Lo ha fatto 
per rivendicare 11 valore del¬ 
la «organizzazione politica e 
della lotta di massa» dopo 
l'amaro risveglio che il 17 
giugno ha sorpreso «alcuni 
di coloro che volevano inse¬ 
gnarci ad essere moderni». 
Sono considerazioni pun¬ 
genti. Io credo che noi stessi, 
mentre certi maestri si rav¬ 
vedono, dovremmo ritrovare 
la giusta lena per fa crescere 
un partito davvero più mo¬ 
derno. 


Fausto Ibba 


Concluso a Rimini il convegno delFANCl La giunta di Chioggia sul vicesindaco incarcerato 


domande dei Comuni 
il governo non risponde 

Chieste precise garanzie sulla finanziaria, i bilanci, gli sfratti 
Si sono contraddetti a vicenda i due sottosegretari presenti 


Una trappola ha fatto 
scattare l’arresto? 

La solidarietà del sindaco socialista della città espressa al 
compagno Michele Dona - Un raggiro a base di carte bollate 


Dal nostro inviato 

RIMINI — La parola adesso 
passa alla finanziaria. Ma a giu¬ 
dicare dalla confusione che mi¬ 
nistri e sottosegretari hanno 
messo in bella mostra a Rimini, 
ci sarà bisogno di molto lavoro 
in Parlamento. Tutti i punti 
principali delie richieste dei 
Comuni, che hanno concluso 
ieri nella città romagnola l’as¬ 
semblea annuale dell’ANCI, 
attendono ancora una risposta. 
Il governo pentapartito, infatti, 
le sue intenzioni o non le ha fat¬ 
te conoscere o le ha esposte in 
maniera confusa e contraddit¬ 
toria. È il caso del decreto sugli 
sfratti ed è il caso della finanza 
locale, dove i sottosegretari agli 
Interni e al Tesoro (Ciaffì e 
Fracanzani. entrambi de) si so¬ 
no smentiti a vicenda accen¬ 
tuando maggiormente la confu¬ 
sione e l’incertezza degli ammi¬ 
nistratori. 

Il dato politico che ha segna¬ 
to le quattro giornate di discus¬ 
sione è stato proprio la sconfit¬ 
to del pentapartito, sia per l’as¬ 
soluta inadeguatezza dell’in¬ 
tervento nei confronti degli en¬ 
ti locali, sia per le laceranti po¬ 
lemiche intestine che anche qui 
a Rimini sono divampate con 
violenza. Basti ricordare lo 
scontro di giovedì tra Bodrato e 
Martelli. La teoria democri¬ 
stiana secondo la quale le giun¬ 


te vanno conformate allo schie¬ 
ramento governativo centrale, 
non ha trovato udienza. Eppu¬ 
re a Rimini c’erano proprio i 
destinatari del messaggio. Ce¬ 
rano quegli amministratori lo¬ 
cali che De Mito vorrebbe alli¬ 
neati e disciplinati alle diretti¬ 
ve di Roma. È rimasto il solo 
Zanone a sorreggere la teoria 
del segretario de sui patti pre¬ 
elettorali e certo, per De Mita, 
non può considerarsi un bilan¬ 
cio esaltante. 

E veniamo alle richieste che 
sono uscite confermate — e raf¬ 
forzate — dall’assemblea è che 
dovranno adesso essere soste¬ 
nute nei prossimi incontri con 
Palazzo Chigi: la riforma del¬ 
l’ordinamento autonomistico e 
della finanza locale; l’estensio¬ 
ne a tutto il territorio nazionale 
della sospensione degli sfratti e 
contestuali misure per sblocca¬ 
re il mercato degli alloggi; ga¬ 
ranzie per la compilazione dei 
bilanci (che quest’anno vanno 
approvati presto, un mese e 
mezzo prima della consultazio¬ 
ne elettorale amministrativa). 
Quali sono le garanzie richie¬ 
ste? Sostanzialmente tre: l’au¬ 
mento del 1% pieno per tutti 
rispetto all’84, del trasferimen¬ 
ti statoli, (a copertura dell’inte¬ 
ro ammontare dei mutui per in¬ 
vestimenti (provvedimento re¬ 
so necessario dall’ennesimo 
slittamento del varo dell’auto¬ 


nomia impositiva) e, infine, 
qualora la finanziaria trovasse 
difficoltà a essere approvato 
entro il 31 dicembre, lo stralcio 
delle norme relative alla finan¬ 
za locale. 

Il rischio era — e nel corso 
del dibattito lo avevano ricor¬ 
dato i sindaci di Bologna, Im¬ 
beni, e di Roma, Vetere — che 
la scadenza elettorale portasse 
a una sospensione di fatto, ma¬ 
gari non dichiarato ufficial¬ 
mente, dell’iniziativa unitaria 
deU’ANCI. • 

La defezione a Rimini di al¬ 
cuni sindaci di grandi città, co¬ 
me Tognoli (Milano) e Ccrofo- 
lini (Genova) Io avevano fatto 
pensare (o sperare) a qualcuno, 
ma l’andamento della discus¬ 
sione ha presto dissipato dubbi 
e perplessità. 

Un prossimo appuntamento 
importante — e forse decisivo 
— è quello in procamma a 
Viareggio per meta ottobre. 
Dantestefani, segretario gene¬ 
rale della Lega delle autonomie 
che organizza il convegno di 
Viareggio, sottolinea come l’ap* 
puntamento si carichi «di gros¬ 
se responsabilità». Per quell’e¬ 
poca la finanziaria sarà stata 
presentato e quindi il eonfron- 
[ to governo-amministratori po¬ 
trà incanalarsi su basi molto 
concrete. 

Guido M'Aquila 


CHIOGGIA (Venezia) — Che 
Michele Doria aia colpevole 
dei reati di cui è stato Impu¬ 
tato dal pretore di Chioggia 
(interesse privato in atti 
d’ufficio e falso Ideologico 
aggravato), qui a Chioggia 
non lo crede nessuno. Lo si è 
visto alla conferenza stampa 
affollatissima di gente, svol¬ 
tasi ieri mattina In munici¬ 
pio, alla presenza del sinda¬ 
co, il socialista Roberto Pel¬ 
legrini, di quasi tutti gli as¬ 
sessori e dei rappresentanti 
del gruppi consiliari di mag¬ 
gioranza (Chioggia è gover¬ 
nata oggi da una giunta PCI, 
PSI, Lista Civica), convocata 
proprio per esprimere soli¬ 
darietà al vicesindaco comu¬ 
nista arrestato. Poi, parlan¬ 
do con i giornalisti e la gente, 
sempre il sindaco diro che 
Doria ero sempre stato, in 
giunta, il più fermo sosteni¬ 
tore del diniego a richieste di 
abitabilità in situazioni di 
abusivismo non sanato. Alle 
dichiarazioni del sindaco ha 
fatto eco un documento con¬ 
giunto dei capigruppo di 
maggioranza e della munta, 
che esprime «stima e fiducia* 
al vicesindaco. 

L’animo dell’opinione 

S ubbile* è ben riassunto dal 
tolo con cui «Nuova Vene¬ 
zia», Il giornale locale del 
gruppo Mondadori-Carac¬ 
ciolo, affronta la vicenda: 


•Vittima di un raggiro 11 vi- 
cesindaco arrestato». E la de¬ 
cisione detrarreste appare 
almeno eccessiva, dal mo¬ 
mento che era stato proprio 
il Comune, nella persona del 
sindaco e con raccordo e la 
sollecitazione di Doria stes¬ 
so, ad informare il pretore 
dotti Glombetti (lo stesso che 
ha emesso poi li mandato di 
arresto provvisorio) dei fatti. 

E 1 fatti sono questi. H IO 
agosto Doria firma un cer¬ 
tificato di abitabilità per un 
appartamento a Valli di 
Chioggia costruito dalla coo¬ 
perativa «Eulalla». A sotto¬ 
porgli le carte è un funziona¬ 
rio del Comune, Emilio Ca¬ 
muffo, e l’appartamento è di 
proprietà della moglie del 
Camuffo stesso. Risulterà 
poi che parte delia documen¬ 
tazione ero falsa, che il fab¬ 
bricato di cui l’appartamen¬ 
to faceva parte era già stato 
colpito da ordinanza di de¬ 
molizione da parte del sinda¬ 
co. H vecesindaco revoca su¬ 
bito la concessione, informa 
il sindaco dicendo di essere 
stato raggirato dal funziona¬ 
rio, e chiede che si chiarisca 
il caso. Doria d’accordo, l’in¬ 
cartamento viene inviato al 
pretore. Intanto, 11 Camuffo 
per difenderai sostiene di «es¬ 
sere stato d’tccordo con 11 vi¬ 
cesindaco». E da qui che par¬ 
tono 1 capi di imputazione e 


l’arresto. La versione di Ca¬ 
muffo appare largamente 
Incredibile: che Doria possa 
essere caduto in una trappo¬ 
la, chi conosce la «routine» 
delle pratiche e delle firme 
apposte meccanicamente su 
atti amministrativi predi¬ 
sposti dagli uffici lo ritiene 
del tutto possibile; dò che 
non appare possibile è che 
un amministratore potesse 
illudersi, se fosse davvero 
stato connivente, di far pas¬ 
sare sotto silenzio un caso 
cosi clamoroso. Tanto più a 
Chioggia, dove il Comune è 
ormai di casa con la giusti¬ 
zia, con continue perquisi¬ 
zioni, andirivieni di ufficiali 
giudiziari, requisizione di 
documenti amministrativi, 
arresti a ripetizione del vec¬ 
chi amministratori democri¬ 
stiani e socialdemocratici. 

■ È proprio qui, in questo 
clima di «sfiducia morale» • 
nei confronti del Comune, 
che stanno le radici dell’ar¬ 
resto (misura non obbligato¬ 
ria, ma facoltativa). Forse 
qualche magistrato non si 
accorge che gli uomini cam¬ 
biano, che cambiano le giun¬ 
te, e che quella attuale i In 
realtà impegnata in una du¬ 
ra azione per riportare nella 
legalità tutte le attività am¬ 
ministrative. 


Saint Vincent. Il PCI 
per una gestione 
pubblica del Casino 


AOSTA — Il gruppo consiliare comunista ha 
rasentato alla presidenza del Consiglio ragiona- 
e una proposto di legge per la costituzione ai una 
società a maggioranza Pubblica cui affidare la 

g estione del Casino di Saint Vincent, allo scopo 
ì eliminare tutti I fattori che hanno contribuito 
a creare distorsioni • fenomeni degenerativi ve¬ 
rificatisi nai rapporti tra Regione e casa da gioco 
e per garantire le massime trasparenza a una 
struttura eoa) particolare come il Casina I soci 
dalle Società turistica valdostana fTVrval), che 
dovrà gestirà i giochi francesi e americani, po¬ 
tranno asse re, secondo la proposto comunista, la 
Ragione, i Comuni, le Comunità montone, le 
banche e le persone fìsiche, queste ultime dopo 
Tacce rumente del possesso ai necessarie garan¬ 
zie di ordine economico, professionale e morale. 
Il capitale sociale, fissato in due miliardi, è sud¬ 
diviso in duemila azioni di un milione ciascuna. 


Sanremo. Il fisco vuole 
(per ora) 40 miliardi 
dal Cornane per tasse 

SANREMO — Da quando è giunta notizia in 
riviera che la Cotte ai Cassazione ha emesso la 
sentenza, non ancora depositato, in base alla 
quale il Comune dovrà versar* al fìsco la somma 
ai 40 miliardi di lira, vi è molto preoccupazione 


«Un nuovo 


può fare 


il coltro di Avellino» 


soggiorno e turistiche. Si tratto ai 40 miliardi tra 
tossa non pagate, interessi a multe, per gii incassi 
realizzati dalia casa da gioco dal 1»& al 1980 (gii 
altri anni successivi non sono stati ancora con¬ 
teggiati), dal giorno m cui il Comuna subentro 
nella gestione del Casinò a sèguito del fallimento 
deU’appelutrice società ATA deH’awocato Lui¬ 
gi Bettolini. Se non si giungerà ad un accordo 
Mitico, ad una transazione con 3 ministero delle 
Finanze, la somma dei 40 miliardi non sarà defi¬ 
nitiva e si dovranno aggiungere anche le quoto 
degli ultimi tre anni, oltre al mUìardo circa di 
parcelle pagate ai legali. 


AVELLINO — «L’intero nu¬ 
cleo urbano del centro di 
Avellino i pericolante e può 
causare Impensate catastro¬ 
fi in caso di nuove scosse tel¬ 
luriche. La precaria stabilità 
degli edifici risulta ancora 
più aggravata dalla esisten¬ 
za di un livello di traffico ol¬ 
tremodo elevato*. 

È quanto ha dichiarato ie¬ 
ri sera nel capoluogo Irpino, 
suscitando non poca appren¬ 
sione, il professor Alessan¬ 
dro Olivieri del Castillo, do¬ 
cente di fisica terrestre alFU- 
nlversità di NapoIL Alessan¬ 
dro Olivieri del Castillo è un 


sismologo conosciuto ria In 
Italia sia all’estero, La di¬ 
chiarazione del sismologo 2 
stata fatta durante un con¬ 
vegno sulle «Prospettive del¬ 
la ricostruzione ad Avellino» 
organizzato per discutere del 
futuro della elttà dopo 11 ri¬ 
sma del 1980. Al convegno 
hanno partecipato anche 
Turbanlsta Guido D’Angelo, 
dello stesso ateneo parteno¬ 
peo, autorità provinciali e 
regionali ed U professor 
Marcello Petrignanl dell’U¬ 
niversità di Roma, Incarica¬ 
to di redigere 11 nuovo plano 
regolatore. Il professor Oli- 


Oggetti smarriti alla Festa 
Telefonare allo 06/49.21.51 

ROMA — Una gran quantità di oggetti è stata smarrita da 
compagni e visitatori all’Interno della cittadella della Festa 
nazionale de «l’Unità». Molti del documenti di Identità rinve¬ 
nuti, sono già stati spediti ai legittimi proprietari. Per quanto 
riguarda gli oggetti, Invece, per riaverli occorre mettersi in 
contatto con la Festa — dove si sta lavorando allo smontag¬ 
gio delle strutture — tramite la federazione romana del PCI, 
tei. 49.21.51. 

Luigi Carboni eletto segretario 
della Federazione di Milano 

MILANO — li compagno Luigi Corbanl è il nuovo segretario 
della Federazione provinciale milanese dei Pel. Luigi Corba- 
ni, 37 anni, lascia la carica di segretario cittadino e succede a 
Roberto Vitali, che venerdì sera era stato eletto segretario 
regionale in sostituzione, a sua volta, del compagno Gianni 
Cervettl, chiamato a ricoprire la carica di presidente del 
gruppo comunista al Parlamento Europeo. La nomina di 
Luigi Corbanl è avvenuta ieri sera al termine delia riunione 
dei Comitato Federale e della Commissione federale di con¬ 
trollo riunite In seduta congiunta, che ha anche chiamato la 
compagna Barbara Pollastrinl a far parte della segreteria 
delia Federazione milanese; la segreteria risulta cosi compo¬ 
sta: Luigi Corbanl, Silvano Ambrosetti, Marco Berteli, Guido 
Galardl, Barbara Pollastrinl, Stefano Righi Riva e Emilio 
Zucca. 

«Cherchez Modi» al Festival 
cinema giovani di Torino 

TORINO — Sarà «Cherchez Modi», il filmato di venticinque 
minuti realizzato dai «falsarlo» livornese Angelo Fraglia, al 
centro dell’attenzione del Festival Intemazionale cinema 
giovani che si aprirà a Torino il 5 ottobre prossimo. Il «tape» 
sarà presentato in anteprima nella sezione «spazio aperto». 
L’annuncio è stato dato nel corso della presentazione della 
rassegna cui hanno partecipato rappresentanti dell’ammini¬ 
strazione comunale di Torino e delia Regione Piemonte è il 
critico cinematografico Gianni Rondolino. Presenti anche 
Angelo Fraglia e la sua ragazza Clara Laterza, «coautrice» del 
filmato. Intanto, il ministero del Beni culturali ha avviato 
un’inchiesta per far luce sulle eventuali responsabilità da 
parte della Sovritendenza nella vicenda dei falsi Modi. 

Tra Italia e Francia intesa 
culturale per cinema e TV 

FIRENZE — Un’Intesa per il cinema e la televisione per la 
produzione e distribuzione di filmati e programmi è stata 
raggiunta, a Firenze, fra 11 ministro della Cultura francese 
Jack Lang ed il ministro del Turismo Lello Lagorio, dopo che 
il ministro della repubblica francese, nel corso di una visita 
in Palazzo Vecchio, si era incontrato anche con 11 ministro 
dei Beni culturali, Gullottl. LMntesa culturale» attiene al set¬ 
tore del cinema e della televisione e ad essa potranno parteci¬ 
pare anche altri paesi dell’Europa. Per l'attuazione della sua 
base di progetto, due gruppi di esperti, uno italiano ed uno 
francese, si metteranno subito al lavoro, a Parigi ed a Roma. 
Parlando dell’iniziativa, il ministro Lang si è allacciato an¬ 
che al progetto di cui aveva discusso, in Palazzo Vecchio, coi 
sindaco Conti e per l’Istituzione, a Firenze, di un «ufficio 
Intemazionale per 11 recupero delle opere d’arte trafugate» 
(riprendendo il grande progetto slvlero), : . 

«Il nostro socio Berlusconi 
non controlla “Il Giornale”» 

Riceviamo e pubblichiamo: 

«Caro Macaiuso. leggo sull’Unità del 28 agosto un articolo 
siglato A. M. nel quale si sostiene che Berlusconi avrebbe li 
••controllo’’del “Giornale”. 

Debbo precisarti che, come abbiamo scritto più volte sul 
nostro quotidiano e come facilmente è rilevabile dal registri 
del soci depositati in tribunale e dalle dichiarazioni ufficiali 
al garante della legge per l’editoria, 11 nostro socio Silvio 
Berlusconi detiene solo poco più del 37 per cento delle quote 
azionarie della nostra società. 

L’essere riusciti a mantenere questa autonomia ci ft costa¬ 
to sudore, fatica e sacrifici e slamo quindi molto fieri ed 
orgogliosi di non essere “controllati” da nessuno. • 

TI sarò grato se vorrai disporre le cose In modo che una 
slmile inesattezza non venga più ripetuta sull'Unità. 

Credimi li tuo, Indro Montanelli». 


Convocazioni 

■ La Dirazione dal PCI è convocata per mercoledì 28 alte ora 
9,30. . 

• •• 

• 9 comitato direttivo dai deputali comunisti è convo ca to por 
martedì 29 settembre aBa ore 19. 

, • • • ■ 

I sanatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di martedì 25 a 
a quelle successiva. 

Manifestazioni 

_ DOMANI - G.F. Console: Ausonie (FU); R. Pollini: Firenze. 
MARTEDÌ - R. Gianotti: Venezie; L. PavoSnt: Perugia; R. Potimi: 
Pisa. MERCOLEDÌ - L Ariemma: Napoli. 


REGIONE LIGURIA 

SETTORE LAVORO E FORMAZIONE PROFESSIONALE 

La Regione Liguria organizza in collaborazione con TANV1- 
DES Liguria a con I contributo del Fondo S o d e!» Europeo, 
un corso di formazione professionale finalizzato a specifiche 
occasioni d'impiego, risarvto a n. 20 giov a ni dfeoccupeti. 


rieri ha Invitato le autorità 
competenti a segnalare «Im¬ 
mediatamente lo stato di pe¬ 
ricolo al ministro per la pro¬ 
tezione civile Zamberletti 
perché convochi la commis¬ 
sione “grandi rischi” «Ilo 
scopo-di adottare gli oppor¬ 
tuni provvedimenti». 

Il presidente della Con* 
fcommercio di Avellino, ente 
organizzatore del convegno, 
dopo le affermazioni del pro¬ 
fessor Olivieri ha Inviato te¬ 
legrammi per segnalare la 
situazione di pericolo al go¬ 
verno centrale, al prefetto ed 
al sindaco di Avellino, 


«ASSISTENTI DI CANTIERE» 

Saranno ammessi i giovani che superer a nno a ppo sit e provo 
attrtuefinafi e che risulteranno in poss esso dai segue n ti re¬ 
quisiti: ■ 

— res ide nza ns»a Ragiona Liguria; 

— età inferiore si 29* anno alte scadenza del presa m e 
bando; 

— is c rit tone aWa Beta di collo ca mento; 

— aaa oMmanto dagl obb*ghi di leva o esserne ese nti per 
le durata dal eorso; 

— titolo <f studto: Diploma di Geometra. 

8 corso awà la durata di circa 3 mesi (475 ore) comprensiva 
di un periodo di stage In azienda e preveda un impegno di 
40 ora settimensl di presenza. 

I partecipanti ai cor s o usufruiranno di un rimborso spesa, 
saranno dotati di tutti i necessari sussidi didattici e ricave¬ 
ranno un’indefiniti di frequenza ragguagliata ale effettiva 
era d presenza. 


La domanda di am miss i on e dovranno essere riti rate pres¬ 
so te sadt dsl'ANVfDES - Piazza Colombo, 3/1 - Genova - 
dove si potranno acqu isi re ulteriori informazioni e ricont o- 
gnats presso te stessa sede entro le or# 18.00 dai 29 
s ettembr e 1994. 


. -i r-' , - - 
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Intervista a Léonard Boff, il teologo della 
liberazione t prima del suo ritorno in Brasile 

«Il Vaticano non 
capisce l’evoluzione 
del marxismo. Per 
questo non ci sto» 


Il documento della Chiesa ignora lo spirito 
della «Pacem in terris» - Aprire le porte per 
la costruzione di un mondo più 
abitabile per tutti - Il vero pericolo 
è il capitalismo - La grande vergogna: 40 
milioni di uomini che muoiono di fame 


ROMA — Abbiamo chiesto 
al teologo francescano, 
Léonard Boff, prima che ri¬ 
partisse per il Brasile il 18 
scorso, di dirci quali rifles¬ 
sioni aveva fatto nel giorni 
successivi al suo incontro 
con il card. Ratizinger il 7 
settembre di cui tanto ha 
parlato la stampa interna¬ 
zionale. 

«Porto con me molti sen¬ 
timenti di vario ordine: re¬ 
ligioso, teologico, politico. 
Desidero sottolinearne 
uno: in tutta questa discus¬ 
sione sulla teologia della li¬ 
berazione, la stampa ed i 
mass-media, in generale, 
hanno compreso molto be¬ 
ne il nodo delia questione. 
Si tratta, prima di tutto, 
della causa degli oppressi 
del mondo intero che costi¬ 
tuiscono le grandi maggio¬ 
ranze condannate a morire 
prima del tempo. Un pro¬ 
blema, quindi, che riguarda 
tutta immanità. La teologia 
della liberazione cerca di 
Interpretare ed essere por¬ 
tavoce di questa causa. Fa¬ 
re teologia significa, fonda¬ 
mentalmente, questo: pen¬ 
sare 1 problemi umani alla 
luce della fede. La grande 
questione per noi è la se¬ 
guente: come essere cristia¬ 
ni in un mondo contempo¬ 
raneo? Io ritengo che lo 
possiamo solo se ci com¬ 
promettiamo con la libera¬ 
zione secondo l’ispirazione 
più profonda della fede bi¬ 
blica». 

— Che cosa pensa dell’at¬ 
tacco frontale al marxi¬ 
smo del documento vati¬ 
cano («Istruzione su alcu¬ 
ni aspetti della teologia 
della liberazione») e quin¬ 
di alla teologia della libe¬ 
razione accusata di assu- 
. merlo come punto di rife¬ 
rimento per l’analisi della 
realtà con tutti i riflessi 
. che ciò comporta nel vive¬ 
re la fede cristiana? 
«Penso che 11 documento 
presenta male, rispetto al 
marxismo, il magistero del¬ 
la Chiesa a partire da Gio¬ 
vanni XXIII, come possia¬ 
mo subito verificare. La li¬ 
nea inaugurata dal buon 
Papa Roncalli era di favori¬ 
re rincontro perchè, come 
diceva nella Pacem in terris 
(1963) ‘l’incontro può essere 
occasione per scoprire la 
verità e renderle omaggio’. 
Affermava di non identifi-- 
care i sistemi filosofici con 1 
movlmetni storici. Le dot¬ 
trine sono quelle che sono, 
mentre 1 movimenti ‘sono 
suscettibili di cambiamenti 
profondi’.' E si chiedeva il 
Papa: ‘Chi può negare che 
in quel movimenti vi siano 
elementi positivi e merite¬ 
voli di approvazione?’. Pao¬ 
lo VI ha, poi, distinto vari 
aspetti del marxismo per i 
quali ha dato giudizi distin¬ 
ti come si può verificare 
nella Octogesima adveniens 
del 1971. Ora, quello che 
manca nel documento vati¬ 
cano sono queste distinzio¬ 
ni e tutto lo spirito che per- 
l vade la Pacem in terris ». 

— Ma negli ultimi anni ci 
sono stati ulteriori e signi¬ 
ficativi approfondimenti 
da parte dei movimenti 
occidentali di ispirazione 
marxista e in particolare 
dà parte del PCI 
•Infatti, 11 documento va¬ 
ticano non tiene In conside¬ 
razione l’evoluzione che c’è 
stata all’interno del marxi¬ 
smo a livello mondiale, sia 
in Italia con Gramsci e To¬ 
gliatti, sla con il marxismo 
accademico francese, con 

g li apporti di Rosa Luxem- 
urg e relativi sviluppi di 
Mao. La Congregazione per 
la dottrina delia fede, se 
avesse rivolto attenzione a 
tutto questo avrebbe potu¬ 
to dare un giudizio più 
glousto e storicamente più 
fondato a proposito del 
marxismo oggi e sulle pos¬ 


iteli; sèi 


> 




Caso Gutiérrez: 
dal Papa tutti 
i vescovi del Perù 


Domani si riunirà in Vaticano, sotto la presidenza del Papa 
che l’ha convocata, un’assemblea di tutti i vescovi del Perù 
perché essi definiscano la loro posizione sulla teologia della libe¬ 
razione e in particolare sul grande teologo peruviano, Gustav 
Gutiérrez. Dopo Léonard Boff avremo, cosi, un nuovo caso. Mes¬ 
so sotto accusa da tempo dal prefetto della Congregazione per la 
dottrina della fede, card. Joseph Ratzinger, il teologo Gutiérrez 
ha potuto evitare, finora, di essere processato perché difeso, 
prima di tutto, dall’arcivescovo di Lima, card. Landanzuri Ri- 
cketts. Sotto la sua responsabilità, Gutiérrez ha continuato ad 
insegnare teologia in un istituto di formazione pastorale, anche 
se ha dovuto ridurre il suo corso da triennale a biennale. Quan¬ 
do, però, nell’aprile scorso il card. Ratzinger ha preteso che i 
vescovi peruviani si esprimessero su Gutiérrez, sperando in una 
sua condanna anche in vista della pubblicazione del documento 
vaticano sulla teologia della liberazione, l’episcopato si è clamo¬ 
rosamente diviso. Su 43 dei 52 vescovi riuniti In assemblea a 
Lima (9 sono risultati assenti) 18 hanno votato a favore di Gu- 
tiérrez, 18 contro e 7 si sono astenuti. Il card. Ratzinger, irritato 
per il risultato e anche perché aveva in programma nei frattem¬ 
po di processare Léonard Boff, ha scritto in giugno una lettera 
critica a Gutiérrez. Successivamente ha convinto il Papa, che 
nel febbraio 1985 si recherà in Perù, a convocare tutti i vescovi 
peruviani a Roma per fare chiarezza. La convocazione dell’as¬ 
semblea suona, oggettivamente, anche un atto di sfiducia nei 
confronti del card. Landanzuri Ricketts. Ma la partita è ancora 
aperta. 


sibili forme di appropria¬ 
zione da parte di settori del¬ 
la riflessione teologica che 
sì occupa delle istituzioni 
esistenti nei paesi del Terzo 
mondo in particolare. La 
Congregazione ha su tutto 
questo, invece, una ‘ignora- 
tio elenchi’ che non facilita 
quello che hanno chiesto 
gli ultimi pontefici ed il 
Concilio Vaticano U: il dia¬ 
logo, aprire le porte per rin¬ 
contro e la possibile colla¬ 
borazione per la costruzio¬ 
ne di un mondo più abitabi¬ 
le per tutti. L’ignoranza 
non aiuta nessuno a risol¬ 
vere problemi che non sono 
soggettivi ma riguardano 
tutti». 

— Quali reazioni si sono 

registrate nelPAmerica 

latina? 

«Questo attacco massic¬ 
cio al marxismo va a raf¬ 
forzare, oggettivamente, 
quelli che In nome dell’an- 
timarxismo perseguitano, 
torturano e uccidono. Ci 
sono regioni del continente 
latino-americano dove ba¬ 
sta attribuire a qualcuno di 
essere marxista perchè cor¬ 
ra il pericolo di vita. Non 
possiamo dimenticare le 
parole del martire Romero: 
•Santo Padre, nel mio paese 
è molto pericoloso parlare 
di anticomunismo perchè 
ranticomunlsmo lo procla¬ 
ma la destra, non per amo¬ 
re dei sentimenti cristiani, 
ma per l’egoismo di salva¬ 
guardare i propri Interessi 
particolarei...”. E di E. 


Mounier si racconta che so¬ 
leva dire: prima di criticare 
il marxismo — e c’è da cri¬ 
ticarlo — ci penso cinque 
volte perché temo che, con 
la critica, defraudo i poveri 
e li privo di una possibile 
arma nella ricerca della lo¬ 
ro dignità umiliata. Il vero 
problema nei paesi del Ter¬ 
zo mondo è il cambiamento 
della società e del rapporti 
Nord-Sud.Non si deve di¬ 
menticare che il grande pe¬ 
ricolo in America latina 
non è il marxismo, ma il 
capitalismo. In quasi tutti I 
paesi i partiti di ispirazione 
marxista sono clandestini, 
non possono organizzarsi 
ed aspirare ad andare al po¬ 
tere attraverso la democra¬ 
zia borghese. Il capitalismo 
mostra forme ' selvagge 
comparabili a quello di 
Manchester». 

— Dalla situazione del 
Brasile emergono eie» 
* menti significativi a que¬ 
sto proposito. 

«Le forme di accumula¬ 
zione in Brasile sono tra le 
più inique del mondo. Il 5% 
della popolazione controlla 
1 due terzi della ricchezza 
nazionale. Il 43% del lavo¬ 
ratori vivono di salario mi¬ 
nimo che non supera i 50 
dollari mensili. Agitare, 
perciò, il fantasma del mar¬ 
xismo significa voler na¬ 
scondere la vera causa del¬ 
la degradazione della vita 
del popolo. La grande ver¬ 
gogna del nostro tempo, a 
mio giudizio, è il fatto bru¬ 
tale che 40 milioni di perso¬ 
ne muoiono di fame. Dlspo- 
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niamo di mezzi per evitare 
questo genocidio, ma non 
c’è la volontà politica, non 
c’è la sensibilità umana a 
livello internazionale. La 
“Istruzione” ripete molte 
volte — ed è bene che lo 
faccia — che la critica al 
marxismo non deve servire 
di “pretesto per quelli che si 
rifugiano in un atteggia¬ 
mento di neutralità è di in¬ 
differenza di fronte ai tra¬ 
gici ed urgenti problemi 
della miseria e dell’ingiu¬ 
stizia”. Pero, non basta dire 
questo. Occorre compren¬ 
dere — e Marx ci ha aiutato 
a capire questo tipo di arti- 
colazione — che un’azione 
nel campo religioso non si 
limita al solo campo reli¬ 
gioso. Essa incide a livello 
politico, economico, ideolo¬ 
gico. Del resto, le ripercus¬ 
sioni che si sono avute sui 
giornali di tutto il mondo lo 
dimostrano. Quelli che si 
sono particolarmente com¬ 
piaciuti per questo docu¬ 
mento non sono stati colo¬ 
ro che fanno un lavoro se¬ 
rio ed impegnato con l po¬ 
veri, ma esattamente quelli 
che sempre hanno critica¬ 
to, in nomé della presunta 
politicizzazione della fede, 
le comunità cristiane di ba¬ 
se, l’opzione preferenziale e 
solidale per 1 poveri nel sen¬ 
so di inserirsi in mezzo al 
popolo condividendone le 
lotte. Temiamo, anzi, che, 
contro la volontà dei redat¬ 
tori del documento, questo 
venga utilizzato politica¬ 
mente per indebolire I già 
deboli movimenti di eman¬ 
cipazione e di stroncare il 
dialogo tra tutte quelle for¬ 
ze che chiedono la libera¬ 
zione dei poveri e degli op¬ 
pressi. Già abbiamo notizie 
che in America latina ci so¬ 
no diocesi dove tutto ciò 
che suona liberazione o che 
abbia relazione con questo 
tema è proibito». - - 
— Per fare chiarezza vuo¬ 
le spiegare quali categorie 
marxiste vengono utiliz¬ 
zate nella teologia della li¬ 
berazione? Insomma, 
qual è l’atteggiamento 
suo e dei suoi colleghi ver¬ 
so il marxismo o i marxi¬ 
smi? - - 

•La ringrazio perchè mi 
dà l’occasione di chiarire 
che se per marxismo si in¬ 
tende un sistema chiuso, 
dogmatico e monolitico co¬ 
me è presentato dal docu¬ 
mento vaticano, allora va 
detto che non abbiamo al¬ 
cuna relazione con esso. In 
questo caso si può dire che 
esso si oppone frontalmen¬ 
te al cristianesimo perché 
si presenta come se fosse 
una religione, una metafi¬ 
sica, una interpretazione 
totale dell’essere. Per noi 
non esìste una relazione sa¬ 
cerdotale di fronte a Marx o 
alle scritture marxiste. Mi 
sono, perciò, meravigliato 
molto del fatto che la 
“Istruzione”, fondamental¬ 
mente, accetta la versione 
dogmatica come viene pre¬ 
sentata dall’Accademia 
dèlie Scienze di Mosca. Ma 
come è possibile credere 
che l’interpretazione stali¬ 
nista data di Marx sia l'uni¬ 
ca possibile? L’evoluzione 
di cui abbiamo parlato di¬ 
mostra il contrario. Ciò che 
a noi importa non è Marx o 
la mantologia. A noi inte¬ 
ressa comprendere perché 
ci sono tanti poveri? Perché 
esistono meccanismi che 
generano situazioni di mi¬ 
seria? Perché ì poveri devo¬ 
no lottare tanto per potersi 
organizzare? E perchè si ha 
paura quando 1 lavoratori 
creano un sindacato e ap¬ 
plicano le leggi del lavoro? 
Nel mio paese, sempre, 
quando gruppi di operai 
tentano di dar vita ad orga¬ 
nizzazioni sindacali previ¬ 
ste dalla legge sono accusa¬ 
ti di essere sovversivi e 


marxisti, sono ferocemente 
perseguitati dai latifondisti 
e dai signori del capitale». 
— Il marxismo vi ha for¬ 
nito, quindi, essenzial- 
: , mente, una metodologia 
per analizzare e capire 
meglio le situazioni che 
sta descrivendo? - 
«Marx ci ha aiutati a ca¬ 
pire la logica del capitale e 
del processo di sfruttamen¬ 
to. Il povero non è solamen¬ 
te povero, è un impoverito, 
uno sfruttato e un disuma¬ 
nizzato. Quando gli operai 
cominciano a comprendere 
questa loro condizione av¬ 
vertono una luce nei loro 
occhi e criticamente posso¬ 
no lottare. Marx ci ha fatto 
vedere l’importanza dell’e¬ 
conomia nella struttura¬ 
zione della società. L’eco¬ 
nomia è una categoria poli¬ 
tica, non materiale, piena 
di densità umana e spiri¬ 
tuale. Che cosa c’è di più 


spirituale che dare da man¬ 
giare ad un bambino che 
sta morendo? Gesù aveva 
misericordia della moltitu¬ 
dine affamata e moltiplicò 1 
pani. Questo ci aiuta a ca¬ 
pire certe forme politiche di 
organizzazione e la mani¬ 
polazione che si può fare 
del diritto, della religione e 
del suo insegnamento. Qui 
non si tratta della metafisi¬ 
ca, ma di razionalità so¬ 
cioanalitica». 

• — Non le sembra che il 
documento vaticano ab¬ 
bia completamsnte igno¬ 
rato la lettera inviata l’8 
dicembre 1980 dal padre 
Pedro Arrupe, allora ge- 
‘ nerale dèi gesuiti, ai Pro¬ 
vinciali dell’Ordine del¬ 
l’America latina per chia¬ 
rire l’uso dell’analisi mar- 
- xista? 

•Sì, in quella lettera il pa¬ 
dre Arrupe diceva tra l’al¬ 
tro: “Mi sembra che, al fine 
dell’analisi della società, 
noi possiamo accettare un 


certo numero di Indicazioni 
metodologiche che proven¬ 
gono, in misura maggiore o 
minore, dall’analisi marxi¬ 
sta; a condizione, però, che 
non attribuiamo a esse un 
caràttere esclusivo”. Rife¬ 
rendosi, poi, ai presupposti 
• ideologici e filosofici di ca¬ 
rattere ateo, padre Arrupe 
osservava: "Le analisi so¬ 
ciali che si praticano abi¬ 
tualmente nel mondo libe¬ 
rale implicano una visione 
individualistica e materia¬ 
listica dei mondo, che è op¬ 
posta ai valori e ai compor- 
tamenti ; cristiani”. La 
“Istruzione” sarebbe risul¬ 
tata molto più equilibrata, 
! se avesse ricordato anche 
questi aspetti, dato che vi¬ 
viamo all’interno del siste¬ 
ma capitalista liberale e nel 
quale stiamo elaborando ia 
teologia della liberazione». 

— E stato rimproverato ai 
teologi della liberazione 


• dì vedere nella prospetti¬ 
va dì liberazione indicata 
da Marx un’affinità con 
la speranza cristiana. È 
vero? ; • ' ’ 

■' «Come ha ricordato il 
card. Carlo Maria Martini, 
la liberazione appartiene 
alla grande tradizione bi¬ 
blica e al concetto di rivela¬ 
zione di Dio, come Dio che 
ascolta il grido dell’oppres¬ 
so e si mostra vicino ai con¬ 
dannati, ai sofferenti della 
terra. Va, però, detto che 
non sono molte le letture 
della storia del mondo, co¬ 
me quella marxista, che 
partono dagli ultimi, dai 
dimenticati. E non si tratta 
solo dì una interpretazione 
della realtà sociale, ma an¬ 
che di una volontà di tra¬ 
sformazione sociale mossa 
da una forte ed affascinan¬ 
te carica ideale che permet¬ 
te alle masse di sperare in 
un mondo diverso, più giu¬ 
sto. Per questo il marxismo 
ha una dimensione utopi- 


Uno famiglia di 
contadini brariliani 
immigrati 
nella capitalo 


ca, con delle affinità con la 
prospettiva biblica, perché 
prospetta una società ri¬ 
conciliata in un mondo 
senza sfruttamento inteso 
come regno della libertà, 
della creatività nel quale 
potranno fiorire 1 valori au¬ 
tenticamente umani e spi¬ 
rituali. Sotto questo aspetto 
il marxismo autentico re¬ 
cupera temi e valori che ap¬ 
partengono alla grande 
tradizione biblica e cristia¬ 
na. Devo dire che queste 
considerazioni le faceva nel 
giugno scorso, in occasione» 
della riunione della Com-’ 
missione episcopale brasi-’ 
liana per la dottrina, anche» 
il teologo J. Comblin. Per le - 
stesse ragioni il teologo te¬ 
desco Bornkamm ha detto 
che il marxismo è un pagi-' 
na dell’Evangelo che vive’ 
fuori della Scrittura e senza.» 
il suo contesto». > 

— Per concludere, quale* 
deve essere, a suo parere,! 
l’impegno della Chiesa e> 
dei cristiani per il futuro? 
«Il vero problema, in pro¬ 
spettiva, non è tanto fra est> 
e ovest, ma tra Nord e Sud,' 
tra 1 pochi ricchi epuloni e 
moltissimi poveri lazzari.j 
Perciò, la prospettiva cri-, 
stiana non sta nel lasciar, 
cadere più briciole dalla, 
mensa del ricco epulone sul' 
suolo del povero lazzaro*, 
ma che il lazzaro sia com-. 
mensale del ricco epulone* 
entrambi seduti nella stes-^ 
sa mensa come fratelli e co-^ 
me fratelli mangiando del. 
frutto del lavoro e potendo! 
esprimere entrambi la rie-' 
chezza racchiusa nel miste-, 
ro dì ciascuna vita umana 
in termini di creatività ri¬ 
spetto alla natura e alla- 
produzione e gestione di’ 
forme più partecipative di, 
vita. I comunisti si trovano' 
davanti alla sfida di dare 11. 
loro apporto a questa radi-, 
cale aspirazione umana da 
dove nascono tutte le uto-, 
pie e tutte le volontà di 
cambiamento ed al sogno' 
dì un nuovo cielo e di una 
nuova terra I cristiani dal 
canto loro, sanno che que¬ 
sta utopia sarà realizzata* 
solo al culmine della storia* 
ma crediamo pure che tut¬ 
to comincia da qui e siamo 
impegnati sin da ora a dare' 
il nostro apporto». •' 

Alceste Santini 


VESPA 125 proposta Uomini Azzurri '84 



E SCEGLI VESPA 125 
SENZA INTERESSI PER 6 MESI 







59.000 ire al mese e 6 mesi senza interessi invece di 1.852.000* lire 
(un risparmio per te di oltre 200.000 lire) e parti subito in Vèspa 


Dal l Settembre al 15 Ottobre 1984 le Vespa 125 
PX e PK le paghi solo 59 000 lire al mese, con ben 
6 mesi senza interessi e un minimo anticipo. 
Chiedi le informazioni più dettagliate agli Uomini 
Azzurri, i concessionari Piaggio a te più vicino 


CONCESSIONARI PIAGGIO 
PROFESSIONISTI DELLA FIDUCIA 


con sole 59.000 lire al mese 
adesso parti subito in Vespa. 

Vespa 125 PX o PK: la tua liana da città. 

•Prezzo chiavi in mano, riferito alla Vespa PK 125 S 
Per i diversi modelli di Vespa 125 il numero 
celle rate e ( anticipo variano in relazione al prezzo di listino). 
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__ l’Unità - DAL MONDO _ 

Le proteste per la mancata pubblicazione del rapporto sui desaparecidos 


DOMENICA 
23 SETTEMBRE 1984 


FRANCIA 


Chi sono i 1300 torturatori? PCF: interrogativi 


Alfonsin vuol rendere note 
per ora solo verità parziali 

La richiesta unanime è di conoscere e punire tutti i colpevoli - Estrema circospezione dei 
governo di fronte al potere delle Forze armate - L’apparato repressivo è ancora intatto 


Pai nostro Inviato > 

BUENOS AIRES - «È Indi¬ 
spensabile che cl facciano 
conoscere l'Intero rapporto 
Sabato e non solo un rias¬ 
sunto. Ritengo Inammissibi¬ 
le che in regime democratico 
questo documento abbia ca¬ 
rattere riservato ». Augusto 
Conte, deputato democri¬ 
stiano eletto proprio per 11 
suo Impegno di anni, dal fa¬ 
miliari degli scomparsi, rias¬ 
sume cosi sconcerto e delu¬ 
sione per l’atteggiamento del 
governo dopo la consegna 
del dossier che documenta la 
strategia di repressione della 
dittatura militare. Insìste 
Uebe Bonnflnl, leader delle 
Madri che giovedì hanno ab¬ 
bandonato la Piata de Mayo 
per sottolineare il loro dis¬ 
senso dal metodi scelti da Al¬ 
fonsin: «Non conosciamo 
l’informe, non cl Interessa 
neppure. Vogliamo una 
commissione parlamentare, 
vogliamo tribunali civili per 
I colpevoli. U resto è lettera¬ 
tura ». 

Afa alle richieste II gover¬ 
no risponde con estrema cir¬ 
cospezione, addirittura con 
timore. Venerdì, alla vigilia 
della sua partenza pei gii 
Stati Uniti, Alfonsin ha co¬ 
stituito per decreto un sotto- 
segrètarlato al diritti umani 
nell’ambito del ministero de¬ 
gli Interni. Raccoglierà nuo¬ 
ve eventuali denunce, siste¬ 
merà Il lavoro della commis¬ 
sione della quale prende 11 
posto. Quanto al cinquanta¬ 
mila fogli di documentazio¬ 
ne consegnatigli giovedì, Il 
presidente ha deciso per ora 
solo la pubblicazione di un 
libro-riassunto. I nomi — 
mille e trecento circa — del 
militari protagonisti ed ese¬ 


cutori delle torture? Silenzio 
assoluto, Il governo si limita 
a precisare che la maggior 
parte del capi militari citati 
nell informe si sono ritirati 
dal servizio attivo. Tutto qui, 
a dimostrare quanto ancora 
I vertici delle Forze armate 
siano potenti, siano ancora 
uno Stato nello Stato. 

- Qualche tempo fa un 
gruppo di ufficiali capeggia¬ 
to da un generale si è recato 
a rendere omaggio all'ex 
presidente Vldela in occasio¬ 
ne del •giorno della fan terla*; 
sulla vicenda c'è un’Interpel¬ 
lanza parlamentare alla qua¬ 
le Il ministro della Difesa 
non ha ancora ritenuto di ri¬ 
spondere. Immutata ò la fa¬ 
migerata esquela de mecanl- 
ca de l'armada, sull’avenlda 
del Llbertador che porta al 
quartieri residenziali di Oli- 
vez e San Isldro. È ancora 
Circondata da barriere e filo 
spinato, bloccate le due, stra¬ 
de che la circondano. *E là — 
Indicano — nella palazzina 
circolo degli ufficiali che si 
torturava ». Parliamo con 
Grazlela Fernandez MeIJde, 
responsabile del settore de¬ 
nunce della commissione 
Sabato. •Durante questi me¬ 
si — racconta — cl dicevamo 
sempre: ah, se tutto II mondo 
potesse sapere quello che noi 
ora sappiamo ». E un altro del 
funzionari, Raul Aragon: 
«Llnforme dice In sostanza 
quello che già avevano de¬ 
nunciato I movimenti per I 
diritti dell'uomo In tutto II 
Paese. E esistito un terrori¬ 
smo di Stato, una operazione 
di repressione perfettamente 
pianificata, che si è svolta 
all'Interno dello Stato e 
usando tutti gli strumenti di 
Stato per Imporre col terrore 


una restaurazione politica 
ed economica». 

Nelle 8.870 denunce rac¬ 
colte dalla commissione, so¬ 
no coinvolti 1.300 tra ufficia¬ 
li e sottufficiali, degli scom¬ 
parsi Il 30% sono operai, Il 
21% studenti, Il 17% Impie¬ 
gati, L‘80% è composto di 
giovani, al di sotto del tren- 
ì'annl. Dalle diecimila testi¬ 
monianze — ed alcune, le 
più tremende, sono state fat¬ 
te dagli stessi torturatori — 
emerge una autentica geo¬ 
grafia della morte che corre 
lungo tutto II Paese: a nord 
nella provincia di Juluy II 
commissariato di Calllegua, 
più sotto, a Tùcuman, Il *Mo- 
tei» e •L’esqulllta*. A Cordo¬ 
ba «La Perlai, nella capitale 
•L’Esquela de mecanlca* e II 
rCampò de Mayo». Luoghi di 
delitti perfetti? No, secondo I 
funzionari della commissio¬ 
ne. «C’è sempre — dicono — 
qualche traccia, una firma 
su un foglio, Il nome dell’In¬ 
caricato di rispondere nega¬ 
tivamente alle richieste di 
habeas corpus, Il nome di 
quelli che firmavano comu¬ 
nicati su supposti Incidenti, 
Il medico che 11 certificava. 
La macchina repressiva ha 
lasciato sufficienti Impronte 
dlgitalh. • • •• 

Prendiamo un caso dalle 
50.000 pagine. Liliana Ama¬ 
lia Calarza riceveva la visita 
del genitori ed anche di uno 
zio durante la sua detenzio¬ 
ne nella iBrlgada de Investl- 
gazlones• a La Piata. Ancora 
oggi il padre conserva gli ori¬ 
ginali della fitta comunica¬ 
zione epistolare che teneva 
con Liliana. Conserva anche 
le copie delle fatture telefo¬ 
niche Intestate al suo appar¬ 


tamento dal quale ogni do¬ 
menica chiamava 11 32089 a 

è a Piata, Il numero della 
rlgada. E conserva Infine 11 
certificato di nascita di Ma¬ 
ria Mercedes Oalarza, la 
bambina che Liliana ha par¬ 
torito In prigionia. Porta la 
firma della dottoressa Maria 
Magdalena Malner, subito 
dopo anche lei sequestrata. 
La bambina fu consegnata 
al nonni prima dell’ultimo 
trasferimento della madre 
verso un luogo sconosciuto. 
Non è stato un crimine per¬ 
fetto. Sono prove quelle che 
la commissione ha raccolto, , 
forse proprio per questo spa¬ 
ventano chi ha ora II dovere 
costituzionale di trarne le 
conseguenze. 

«Se la società aveva biso¬ 
gno di sapere — dice 11 vesco¬ 
vo Jalme de Nevares, uno de¬ 
gli undici autorevolissimi 
capi della commissione — 
credo che ora, sistematizzata 
e scritta, c’è se non tutta al¬ 
meno una parte della verità. 
Ma In realtà la società ha bi¬ 
sogno di una giustizia ripa¬ 
ratrice a tanto dolore per 
tante vittime. Non temo che 
questo diventi strumento di 
vendetta. Perché dovrebbe 
chiamarsi vendetta?*. Jalme 
de Nevares è uno del pochi 
vescovi Impegnati In difesa 
del diritti umani in questi 
anni, ma la gerarchla delia 
quale fa parte, sempre ha be¬ 
nedetto come salvatori 1 mi¬ 
litari, sempre si è rifiutata di 
ascoltare e dare aiuto al fa-, 
miliari. Così anche questo è 
oggi uno degli ostacoli sulla 
via della chiarezza, della giu¬ 
stizia. • ■ • 

Nell’Argentina democrati¬ 
ca conviene anche — ce lo ri¬ 



e problemi dopo il 
Comitato centrale 

L*«Humanité» ha pubblicato gli 81 interventi del dibattito 
L’impressione è che i giochi per il Congresso siano già stati fatti 


Nostro survlxlo 
PARIGI — Come era stato 
annunciato, l’Humanitè ha 
pubblicato ieri, su cinque 
pagine, la sintesi degli ot¬ 
tantuno interventi che si so¬ 
no succeduti nei tre giorni di 
dibattito al Comitato Cen¬ 
trale sul rapporto di Georges 
Marchaia. Il tono generale è 
di approvazione del lungo 
documento presentato dal 
segretario a nome dell’uffi¬ 
cio politico e in particolare 
delle critiche rivolte al go¬ 
verno e al partito socialista, 
dell’uscita dal governo e dal¬ 
la maggioranza di sinistra, 


della denuncia delle varie 
forme di unione tentate o 
adottate nel coreo degli ulti¬ 
mi 25 anni, delia strategia 
mirante alla formazione di 
un nuovo «rassemblement 
popolare maggioritario» o 
movimento di massa contro 
la crisi, della necessità di mi¬ 
gliorare i rapporti tra le va¬ 
rie istanze del partito e di 
tutti questi temi, dunque, 
come altrettanti punti capi¬ 
tali della discussione prepa¬ 
ratoria del congresso. 

Un solo membro del Co¬ 
mitato Centrale. Felix Da- 
raette, responsabile d’orga- 


Le madri del bambini scomparsi mentre manifestano venerdì 
notte a Buenos Aires . • ■ » 


cordano In molti — non ca¬ 
dere In peccati di ingenuità. 
C’è, tutto ancora in piedi, un 
apparato repressivo legale e 
uno Illegale, uno pubblico e 
uno privato. A quello legale e 
pubblico (servizi, polizia fe¬ 
derale, spionaggio delle For¬ 
ze armate) questo governo 
deve tentare di cambiare 
vertice e dottrina, Introdu¬ 
cendo forze nuove. A quello 
illegale e privato (agenzie di 
Informazione, gruppi di co¬ 
spirazione come la •Falange 
da fe») si tratta Invece di riu¬ 
scire a tagliare le fonti di ap¬ 
provvigionamento di armi, 
di mezzi, di soldi. Tutto que¬ 
sto lo dimostra anche l’infor¬ 
me consegnato ad Alfonsin. 


In questi anni legale ed Ille¬ 
gale hanno convissuto. 

Qualche esemplo, pren¬ 
dendo tre nomi di torturato¬ 
ri: Il tenente colonnello Na¬ 
varro era capo dell’Impresa 
editrice del quotidiano Cor¬ 
doba; Il maggiore Huber, 
quello che ha smistato l 
bambini nati nel campi di 
concentramento, fa ora il ca¬ 
po del personale alla Tran- 
sax, una consociata della 
Ford; Infine 11 maggiore Cer¬ 
chi, capo del gruppo operati¬ 
vo del campo «La Perla*, è 
rappresentante di un’agen¬ 
zia di sicurezza Industriale. 

Maria Giovanna Maglia 


URSS 

Incidenti a ripetizione per 
i sottomarini sovietici 


WASHINGTON — Dopo l’incidente di giovedì al sommergi¬ 
bile sovietico della classe Golf II al largo dèlie isole giappone¬ 
si, ieri fonti vicine al servizi di sicurezza americani hanno 
segnalato la collisione tra un mercantile e un altro sommer¬ 
gibile sovietico della classe Victor avvenuta venerdì nello 
Stretto di Gibilterra. Come 11 Golf II, anche 11 Victor è armato 
con missili nucleari. 1 particolari dell’Incidente tra le due 
unità della marina sovietica sono ancora scarsi. Il Victor si 
sarebbe allontanato dalla zona dello scontro con la prua dan¬ 
neggiata e fuoriuscita di fumo; 11 mercantile invece è destina¬ 
to ad affondare. Verso il sommergibile In difficoltà starebbe¬ 
ro dirigendosi una fregata e una nave appoggio sovietica. 

■La celebrata capacità della flotta militare sovietica pare 
proprio in ribasso», ha commentato Ironicamente un funzio¬ 
narlo del Pentagono, ben presto zittito dalla notizia che sem¬ 
pre venerdì anche un sommergibile atomico americano, 11 
Jacksonville della classe Los Angeles, avrebbe centrato In 
pieno una chiatta di ben 90 metri entrando nel porto di Nor- 
folK. 


URANO 


Dopo il sanguinoso attentato all’ambasciata americana IRAN-iRAK FILIPPINE 


Navi da guerra USA al largo di Beirut 

Due fregate e una portaelicotteri inviate nelle acque libanesi - Secondo Ig «NBC» potrebbero preparare una rappresaglia - L’ambascia¬ 
tore americano a colloquio con il presidente Gemayel - L’esercito e i drusi si danno battaglia alla periferia della capitale 


BEIRUT —.Tensione al massimo livello In Libano dopo l’at¬ 
tentato all'ambasciata americana. Gli scontri tra le milizie 
druse q l’esercito sono ripresi con grande intensità alle porte 
di Beirut mentre gU Stati Unltl hanno Inviato nelle acque 
libanesi tre navi da guerra. È la prima volta, dopo 11 ritiro 
della forza multinazionale, che nella zona si ripresenta una 
forza di guerra statunitense. 

Secondo la catena televisiva USA «NBC», le tre navi, due 
fregate e una portaelicotteri, avranno la funzione di manife¬ 
stare la presenza americana nella regione e potranno essere 
utilizzate per operazioni di rappresaglia in caso di una deci¬ 
sione in tal senso della Casa Bianca. Il Pentagono si è rifiuta¬ 
to di fare commenti sullo spostamento di queste navi milita¬ 
ri. •• • • 

Secondo un comunicato dell’esercito libanese, le milizie 
druse legate al partito socialista progressista di Walid Jum- 
blatt hanno ripreso 1 bombardamenti contro le postazioni 
dell’esercito a Suk el Garb, alla periferia di Beirut, in una 
zona non lontana dalla residenza deU'ambasclatore america¬ 
no Bartholomew, dimesso 11 giorno precedente dall’ospedale 
per le ferite riportate nell'attentato di giovedì scorso all’am¬ 
basciata americana. Le forze governative, a quanto riferisce 
l’emittente falangista, «La voce del Libano», hanno risposto 
al fuoco dando vita ai «più massicci bombardamenti negli 
ultimi cinque mesi». I duelli di artiglieria sono durati quattro 
ore. Al termine del combattimento, a quanto si è appreso, 
l’ambasciatore USA Bartholomew ha avuto un colloquio con 
U presidente libanese Amln Gemayel Insieme al vicesegreta¬ 


rio di Stato Richard Murphy, giunto l’altro Ieri in Libano con 
altri otto funzionari del Dipartimento di Stato. - 

Negli Stati Uniti proseguono intanto le polemiche sulle 
misure di sicurézza adottate per proteggere l’ambasciata 
americana a Beirut, già obiettivo di diversi sanguinosi atten¬ 
tati. È stata l'occasione, per il candidato del partito democra¬ 
tico alla Casa Bianca, Walter Mondale, di sferrare un duro 
attacco a Reagan. La Casa Bianca, secondo Mondale, «non è 
riuscita a rispondere in modo appropriato» alle ripetute mi¬ 
nacce di un attacco. Mondale ha in particolare denunciato 
«serie carenze nelle misure di sicurezza» dell’ambasciata. Il 
portavoce della Casa Bianca a Washington ha risposto che le 
accuse sono ingiustificate e che erano state prese «tutte le 
precauzioni possibili». U Dipartimento di Stato ha comunque 
aperto un’inchiesta. - 

Tensione anche nel sud del Libano dopo il massacro com¬ 
piuto nel villaggio sciita di Sukmur dalle milizie filo-israelia¬ 
ne comandante da Antolne Lahad (che ha sostituito il mag¬ 
giore Haddad recentemente scomparso). Giovedì scorso, per 
«vendicarsi» di un agguato subito da una pattuglia di guerri¬ 
glieri, le milizie di Lahad avevano fatto irruzione nel villag¬ 
gio di Sukmur sparando all'impazzata contro 1 civili ed ucci¬ 
dendo tredici persone e ferendone altre ventitré. Il coordina¬ 
tore delle «attività israeliane» nella parte del Libano occupa¬ 
ta, Uri Lubrani, ha dichiarato (rispondendo alle critiche da 
più parti rivolte in Israele a questo tipo di operazioni) che gli 
istruttori Israeliani cercano di imporre a Lahad «norme di 
comportamento più corrette», ma che è «illusorio pensare che 
Jn futuro non possano ripetersi incidenti simili». 


Nicaragua: (e elezioni non saranno rinviate 

MANAGUA — H governo del Nicaragua ha respinto la richiesta cteTopposi¬ 
zione di rinviare le elezioni dei 4 novembre, ma ha deciso di dare atr opposizio¬ 
ne ima nuova opportunità per partecipare ai voto, prorogando I tempi per la 
presentazione date Est*. 

Anche l'Olanda nell'operazione recupero mine 

IL CAIRO — Un portavoce detTambasciate olandese in Egitto he reso noto 
che due navi dei suo paese parteciperanno alto missione recupero mine rafie 
acque territoriali defl'Arabia Saudita. 

Chiusi i negoziati sul futuro di Hong Kong 

PECHINO — lanche e Pechino hanno annunciato contemporaneamente che 
l'accordo tra Cina e Gran Bretagna svi futuro cS Hong Kong varrà sigiato il 26 
settembre nate capitale cinese. 

Israele-Egitto: proposta di Peres 

IL CAIRO — Fonti automatiche egiziane hanno rèso noto che Shimon Peres, 
3 prima ministro israeliano, ha proposto un incontro al presidente egiziano 
Mutar*. 

Altri morti tra i minatori sudafricani 

JOHANNESBURG — Due minatori neri nono morti e altri 130 sono rimasti 
tariti in una serie d scontri con la potoria avvenuti venerei notte nato miniera 
tforo della West Rsnd Consolidated a Krugersdorp sull'onda dato proteste 
dilagate dopo 3 primo sciopero legale dei minatori neri del 17 scorsa 


; Colpito 
un Impianto 
chimico 
iraniano 


BAGHDAD — L’Irak ha an¬ 
nunciato ieri di aver attacca¬ 
to con un «colpo ammonito¬ 
re» il grande complesso pe¬ 
trolchimico iraniano di Ban¬ 
dai- Khomeini, costruito da 
una società mista iraniano- 
giapponese. Secondo l’agen¬ 
zia di stampa irakena «INA», 
l’azione è stata condotta in 
rappresaglia per gli attacchi 
iraniani di domenica scorsa 
contro terminali petroliferi 
irakeni. 

Un portavoce Irakeno ha 
affermato in merito che le 
forze di Baghdad lanceranno 
«ulteriori attacchi contro le 
installazioni - economiche 
iraniane se il regime di Te¬ 
heran non vorrà prestare 
ascolto alia voce della ragio¬ 
ne». Giovedì scorso Baghdad 
aveva comunicato di aver 
colpito «In segno di avverti¬ 
mento» alcune installazioni 
del terminale petrolifero Ira¬ 
niano di Kharg come reazio¬ 
ne al bombardamento ira¬ 
niano di due porti Irakeni. 


La polizia 
carica 
dimostranti 
anti-Marcos 


MANILA — Tremila agenti 
di polizia, che avevano cir¬ 
condato il palazzo presiden¬ 
ziale di Malacanang per 
bloccare una manifestazione 
dell’opposizione, hanno fatto 
uso all’alba di ieri di manga¬ 
nelli e gas lacrimogeni per 
disperdere i circa duemila 
dimostranti che - avevano 
trascorso la notte cantando e 
gridando slogan antigover¬ 
nativi. Sedici persone sono 
rimaste ferite negli scontri. 

La manifestazione — gui¬ 
data da Agapito Aquino, fra¬ 
tello del leader dell’opposi¬ 
zione Benigno Aquino, as¬ 
sassinato un anno fa — era 
stata indetta per ricordare il 
dodicesimo anniversario del¬ 
la proclamazione della legge 
marziale. 

J. V. Bautlsta della «Orga¬ 
nizzazione per la restaura¬ 
zione della democrazia», ha 
detto che la manifestazione ò 
stata «una vittoria morale 
. per l’opposizione. 


NATO 


BRETAGNA 


Il generale Rogers: riorganizzare 
le armi chimiche sul suolo europeo 


I liberali e la Chiesa anglicana 
sostengono la lotta dei minatori 


BONN — H comandante In 
capo delle forze NATO In Eu¬ 
ropa, generale Bernard Ro¬ 
gers, vuole rendere più fun¬ 
zionale 11 meccanismo deci¬ 
sionale per l’uso di armi chi¬ 
miche, rafforzando e preci¬ 
sando Il ruolo del politici al 
riguardo. L’ha detto chiara¬ 
mente ad una conferenza 
stampa, svoltasi nella città 
tedesco-occidentale di Hlel- 
dshelm. In occasione delle 
manovre «Autumn Forge». 
«Le autorità politiche del 
paesi alleati devono avere li 
ruolo chiave nella decisione 
di Impiegare queste armi», 
sono le parole del generale 
Rogers. 

«Vi sono armi chimiche 
Immagazzinate In Europa 
occidentale», ha proseguito 11 
comandante delia NATO. Le 
procedure per il loro Impiego 
comprendono una discussio¬ 
ne con le autorità politiche, 
ma questa consultazione 
•deve essere definita In ma¬ 
niera precisa. Ora ho real¬ 
mente problemi In merito al 


ruolo che le autorità politi¬ 
che svolgerebbero nell’im¬ 
piego dell’arma chimica, e 
preferirei che si avesse una 
discussione al riguardo ora, 
piuttosto che durante un pe- 
rido di tensione, quando 
manca il tempo». 

Rogers ha poi spezzato 
una lancia a favore della ri¬ 
presa nella produzione delle 
armi chimiche «binarie» ne¬ 
gli USA. Sono che diventano 
utilizzabili ed efficienti solo 
quando due prodotti chimici 
distinti vengono mescolati. 
Ha subito aggiunto. però: 
•Lasciamole agli Stati Uniti. 
Avviare la produzione di ar¬ 
mi binarle rappresenterebbe 
un appropriato messaggio 
verso l’altra parte». Cioè, se¬ 
condo Rogers, riprendere a 
costruire armi chimiche in 
USA potrebbe accelerare l’i¬ 
nizio di un negoziato per l’e- 
llminarione di questo tipo di 
armi almeno Ir. Europa. 

Circa gli armamenti nu¬ 
cleari, li generale si è detto 
persuaso che non vi sarà «un 


conflitto nucleare limitato In 
Europa». L’Impiego dell'ar¬ 
ma nucleare in Europa occi¬ 
dentale sfocerebbe «molto 
rapidamente In uno scambio 
di colpi strategici. Le forze 
strategiche americane sono 
state, sono e saranno consa¬ 
crate olla difesa dell’Euro¬ 
pa». 

Commentando la confe¬ 
renza stampa, l'agenzia so¬ 
vietica TASS riporta un arti¬ 
colo deU’«Humanlté», che ve¬ 
de nelle afrermazlonl di Ro¬ 
gers una nuova conferma 
della presenza in Europa oc¬ 
cidentale di armi il cui uso è 
proibito dalle convenzioni 
internazionali. Sinora — 
continua la TASS — gli ame¬ 
ricani avevano ripetutamen¬ 
te negato quel fatto. 

Intanto in Germania occi¬ 
dentale è In corso una pole¬ 
mica all’interno dei settori 
antimilitaristi circa le azioni 
di disturbo alle manovre 
NATO progettate da alcuni 
settori pacifisti. Secondo 
l’ex-generale Gerd Bastlan, 


deputato dei «Verdi», è quello 
un modo errato di protesta¬ 
re, perché le azioni sono ri¬ 
volte contro semplici soldati, 
anziché contro i politici re¬ 
sponsabili dell’aggressiva 
politica USA. «In questo mo¬ 
do si creano nuovi fronti — 
ha detto Bastlan — anziché 
costruire nuovi ponti». 

Gli ha risposto l’esperto 
per 1 problemi della pace, 
Manfred Mechtersheimer, 
per il quale le azioni di di¬ 
sturbo sono Invece idonee a 
fornire nuovi argomenti per 
la discussione pubblica, e 
conferiscono una nuova qua¬ 
lità alla resistenza del movi¬ 
mento della pace. La mag¬ 
gior parte dei gruppi pacifi¬ 
sti ha sottolineato che du¬ 
rante la settimana d'azione, 
dal 22 al 29 settembre, ver¬ 
ranno evitati scontri con i 
soldati. Si cercherà Invece di 
promuovere la discussione 
sulle varie forme di resisten¬ 
za, coordinando la protesta 
della popolazione contro la 
«militarizzazione dell'Assta 
orientale». 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — «I minatori non 
possono, non debbono, esse¬ 
re sconfitti»: bisogna mettere 
fine alla guerra mossa con¬ 
tro di loro dal governo Tha- 
tcher. Due voci autorevoli si 
sono levate a chiedere giusti¬ 
zia per 1120 mila lavoratori 
In sciopero da oltre sei mesi. 
Ed entrambe hanno detto 
molto chiaramente che, co¬ 
me primo passo verso una 
ìagl orrevole trattativa e Inte¬ 
sa, il presidente dell’Ente del 
carbone, Ian MacGregor, se 
ne deve andare. Lo ha affer¬ 
mato il leader liberale David 
Steel a chiusura del congres¬ 
so annuale dei suo partito a 
Boumemouth. Lo ha anche 
proclamato. In un sermone 
che ha suggellato la sua con¬ 
sacrazione, il nuovo vescovo 
di Durham, David Jenkins. I 
conservatori hanno prote¬ 
stato, ma Invano. Quella 
dell'alto prelato è, per loro, 
una «interferenza» Inammis¬ 
sibile. Il capo della Chiesa 
anglicana, l’arcivescovo di 


Canterbury, Ramsey, ha pe¬ 
rò difeso Jenkins definendo 
il suo intervento come «una 
robusta affermazione di pa¬ 
ce, un appello alla riconcilia¬ 
zione». La contea di Durham 
è uno dei maggiori distretti 
minerari delia Gran Breta¬ 
gna. Parlando per la prima 
volta dal pulpito, Jenkins ba 
condannato l’in transigenza 
assoluta con cui il governo 
ha fin qui cercato di prolun¬ 
gare e logorare la lotta nelle 
miniere nel tentativo di «da¬ 
re una lezione» a tutto il mo¬ 
vimento sindacale. È li go¬ 
verno che ha tentato di attri¬ 
buire una configurazione 
«politica» allo sciopero come 
parte del suo generale assal¬ 
to contro i diritti e la forza 
contrattuale dei movimento 
dei-lavoratori. Ecco perché la 
verità enunciata dal vescovo 
Jenkins scotta e costringe a 
penosi recuperi gli esponenti 
governativi come il ministro 
dell’Industria Peter Walker. 
La manovra tuttavia mostra 
la corda. Tutti sanno, infatti, 


che MacGregor é l’uomo di 
paglia della Thatcher che lo 
ha «importato» anni fa dagli 
USA con nnearieo di mette¬ 
re in atto una drastica ri¬ 
strutturazione, prima nel¬ 
l’acciaio, e ora nel carbone. 
Nel chiederne le dimissioni, 
ti liberale Steel ha anche ag¬ 
giunto il nome dell’eventua¬ 
le sostituto: Eric Variey, ex 
ministro laburista, un uomo 
che gode ampi consensi per 
le sue competenze specifiche 
nel ramo mineraria Bisogna 
salvare l’industria del carbo¬ 
ne proiettandola nei futuro: 
programmando cioè lo svi¬ 
luppo razionale delle sue ri¬ 
sorse e non condannandola 
ai mortificante plano di ri¬ 
duzione voluto dalla Tha¬ 
tcher. Il ve s covo Jenkins ha 
parlato a nome di quelle re¬ 
gioni settentrionali britan¬ 
niche dove la disoccupazione 
raggiunge punte del cin¬ 
quanta per cento. Se va. 
avanti il cieco e contropro¬ 
ducente plano di ridimensio¬ 
namento di MacGregor, In¬ 


tere comunità minerarie 
verrebbero spazzate via in 
un deserto produttivo e so¬ 
ciale. H governo grida allo 
scandalo di fronte alla presa 
di posizione di Jenkins cer¬ 
cando di svalutare le affer¬ 
mazioni di un prelato etero¬ 
dosso»: uno studioso che, fra 
l’altro, mette In dubbio l’in¬ 
terpretazione letterale di al¬ 
cuni dogmi della chiesa (co¬ 
me l’immacolata concezio¬ 
ne). Ma la manovra non reg¬ 
ge. 

n Congresso liberale (che 
l’altro giorno aveva votato 
contro 1 missili Cruise e l’a¬ 
tomica britannica) si è ora 
affiancato ai laburisti e alla 
confederazione sindacale del 
TUC nelle sforzo di compor¬ 
re la vertenza nelle miniere. 
Dal canto suo, ti TUC ha lan¬ 
ciato una sottoscrizione per 1 
minatori: 150 mila sterline 
alla settimana (350 milioni 
di tire) con la partecipazione 
di tutte le altre organizzazio¬ 
ni di categoria. 

Antonio Bromi* 


nizzazione a livello regiona¬ 
le, il solo anche ad essersi ; 
astenuto nel voto conclusivo 
buI rapporto di Marchais, 
pur riconoscendogli «inte¬ 
ressanti progressi e sviluppi 
promettenti», avanza due 
critiche di fondo al docu¬ 
mento: da una parte la sua 
pretesa di fissare fin d’ora 
«le domande e le risposte del 
XXV Congresso» come se il 
partito non fosse un partito 
adulto e capace di condurre 
un dibattito responsabile 
senza essere preso per mano, 
dall’altra l’assenza di un 
qualsiasi approccio autocri¬ 
tico nell’analisi dell’itinera¬ 
rio del PCF. «Nella nostra si¬ 
tuazione — ha dichiarato 
Damette — la direzione ha 
la responsabilità di porre 
chiaramente tutti i problemi 
di fondo su un lungo e su un 
corto periodo, compreso il 
modo col quale abbiamo di¬ 
retto il partito dall’ultimo 
Congresso ad oggi. Penso 
che vi sia molto da dire a 
questo proposito e che diluì- - 
re l’autocritica in una analisi 
retroattiva a lungo termine 
costituisca un fatto negati¬ 
vo». ' ' ;■■■ ... 

Gli osservatori, gli specia¬ 
listi dei problemi delia sini¬ 
stra, che nei giorni scorsi 
avevano scritto a lungo sul 
conflitto tra «conservatori» e 
«rinnovatori», tra «discipli¬ 
nati» e «contestatari», do¬ 
vranno probabilmente rifare 
i propri conti. Noi, attenen¬ 
doci al resoconto pubblicato 
daU’Huinanitè, dobbiamo 
concludere una cosa: o i rin¬ 
novatori non esistono o non 
hanno prèso la parola rinun¬ 
ciando con ciò al loro stesso 
ruolo. Anche l'intervento. 
critico di Damette, cosi co-. 
me appare pubblicato dal- ' 
l’organo centrale del PCF, 
non rimette in discussione le 
scelte strategiche, non prò* : 
pone varianti e innovazioni : 
che — se le parole hanno un 
senso — potrebbero classifi¬ 
carlo come un rinnovatore. 
Alla fine dei conti è il PCF 
stesso che deve dire se l’as¬ 
senza dei rinnovatori è un 
fatto positivo o negativo, un 
segno di forza o di debolezza. 

Detto questo, non manca¬ 
no nel dibattito spunti di 
notevole interesse e se è vero 
che moltissimi oratori re¬ 
spingono l’idea stessa che il 

J iartito debba ricercare in sè. 
e cause del proprio declino 
elettorale, altri esprimono a 
questo proposito posizioni 
opposte assieme alle preoc¬ 
cupazioni di una base che 
non ha cessato e non cessa di 
interrogarsi su «che cosa non 
ha funzionato», o «che cosa 
non abbiamo fatto», «chi sia¬ 
mo e che cosa vogliamo» 
dentro ad una società le cui 
mutazioni profonde e rapide 
non sono state sufficiente- 
mente studiate ed approfon¬ 
dite. E il problema della 
«identità» del partito, del 
suo «carattere rivoluziona¬ 
rio» e delle sue specificità 
che, secondo il rapporto del¬ 
l’ufficio politico, sarebbero 
andate perdute o diluite nel¬ 
le unioni di sinistra messe in 
piedi dal 1960 ad oggi spesso 
in modo strumentale, per 
colpa del «ritardo strategi¬ 
co», doè del mancato rinno¬ 
vamento del partito dopo il 
1956. dopo il XX Congrasso 
del PC US e la denuncia de¬ 
gli errori di Stalin. 

Ma, a proposito di queste 
unioni oggi condannate, 

3 ua)cuno na cercato di an- 
are più a fondo, di essere 
meno sbrigativo e schemati¬ 
co sia nell’analisi delle ragio¬ 
ni che avevano condotto a 
; quelle scelte unitarie, sia 
nell'analisi del contesto po- 
' litico nel quale erano state 
suggellate. Non dimentì- 
1 chiamo, viene ricordato da 
alcuni con pertinenza, che la 
nuova legge elettorale mag¬ 
gioritaria in due turni in¬ 
staurata dal gen. De Gaulle 
nel 1958, obbligò f partiti di 
sinistra che volevano evitare 
la decimazione a fare blocco 
al secondo turno e die in 
questo caso la politica di 
unione fu una necessità vita¬ 
le. Il problema, oggi, è dì non 
più fare confusione come av¬ 
venne in passato, tra scelto 
politiche contingenti e ne¬ 
cessarie e strategia generale, 
a lungo termine. 

Queste nostre annotazioni 
non ' pretendono di essere 
esaurienti ma di indicare al¬ 
cuni degli spunti che trove¬ 
ranno altri sviluppi nel con¬ 
gresso: quel congresso che, 
come ha ammonito l’ez mi¬ 
nistro Rigout riprendendo 
l’idea di Damette, «non è già 
stato fatto dal Comitato 
Centrale, ma resta ancora da 
fare...». 

Augusto Pancaldi 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Bilancia merci a sorpresa 
+ 702 miliardi in luglio 

Diminuite le importazioni di petrolio ed aumentate le esportazioni di prodotti chimici 
ed alimentari - Gli effetti del carodollaro contenuti dai prezzi delle materie prime 


ROMA — La bilancia com¬ 
merciale, nella quale sono 
contabilizzati soltanto 1 rica¬ 
vi da vendite ed acquisti di 
merci fisiche, ha dato 11 sor¬ 
prendente attivo di 702 mi¬ 
liardi nel mese di luglio. Nel¬ 
la serie del mesi, luglio è 11 
primo quest’anno a presen¬ 
tare un attivo. La causa si 
vede Immediatamente: il 
passivo per Importazioni di 
petrolio, carbone e gas è di 
isoli» 2.118 miliardi nel mese 
di luglio, cioè Inferiore di un 
miglialo di miliardi rispetto 
alla media mensile. 

È accaduto In giugno e lu¬ 
glio che stanti le attese di ri¬ 
basso per 1 prezzi del petrolio 
gli Importatori hanno ral¬ 
lentato gli acquisti. Quanto 
abbiano Inciso 1 ribassi nel 
prezzi di materie prime Im¬ 
portate non risulta evidente. 
Da alcuni giorni il governo si 
appella a questi ribassi come 
fattore che attenua 11 peso 
del caro-dollaro sull'econo¬ 
mia italiana. Però le impor¬ 
tazioni di luglio registrano 
egualmente, nel loro insie¬ 
me, un notevole incremento 
della spesa per importazioni 


La Borsa 


COSÌ LA 8 

LANCIA COMM 

ERCIALE 

MESE 

1983 

1984 

GENNAIO 

- 2.609 , 

-1.015 

FEBBRAIO 

- 1.168 

-1.392 

MARZO 

- 327 

-1.776 

APRILE 

- 1.782 

-1.791 

MAGGIO 

- 396 

-3.077 

GIUGNO 

- 446 

-1.131 

LUGLIO 

90 

+ 702 

AGOSTO 

- 1.394 

— 

SETTEMBRE 

- 1.817 

— 

OTTOBRE 

202 

— 

NOVEMBRE 

+ 673 

— 

DICEMBRE 

- 1.902 

— 

TOTALE 

-11.464 

— 


di prodotti destinati alla tra¬ 
sformazione manifatturiera. 

Altra sorpresa del conto di 
luglio, l’attivo del prodotti 
chimici. Se prendiamo l’In¬ 
sieme del primi sette mesi 
vediamo che i prodotti chi¬ 
mici presentano un disavan¬ 
zo — fra-acquisti e vendite 
sull’estero — di 2.747 miliar¬ 
di di lire. Nel solo mese di lu¬ 
glio vi sono stati Invece forti 
ricavi dalla vendita all’este¬ 
ro di prodotti chimici. Qua¬ 


lora si trattasse di una ripre¬ 
sa duratura, un buco fra i 
più grossi e ingiustificati del¬ 
la bilancia estera potrebbe 
essere gradualmente colma¬ 
to. In effetti gli investimenti 
nell’Industria chimica sono 
forti, riguardano materie 
trasformate in certi casi con 
alto apporto di lavoro qua¬ 
lificato. Tuttavia cl pare che 
il dato di luglio sla insuffi¬ 
ciente per parlare di una 


«nuova partenza» dell’Indu¬ 
stria chimica italiana (ben¬ 
ché favorita nelle vendite al¬ 
l’estero dal caro-dollaro). 

I settori industriali con In¬ 
terscambio attivo restano 11 
meccanico ed il tesslle-abbi- 
gllamento. Di maggiore In¬ 
teresse appare Invece la ri* 
presa nelle esportazioni di 
prodotti agro-alimentari. Il 
disavanzo nel comparto ali¬ 
mentare scende di 632 mi¬ 
liardi in sette mesi. Nell’a¬ 
gro-alimentare lo sbilancio 
non dice tutto, una ripresa 
delle esportazioni, sulla base 
dell’offerta sul mercati esteri 
di prodotti di pregio, ha ef¬ 
fetti positivi sulla produzio¬ 
ne che vanno al di là dell’e¬ 
quilibrio commerciale in 
quanto dovrebbero consenti¬ 
re di recuperare margini per 
finanziare 1 nuovi investi¬ 
menti. 

Nell’Insieme la bilancia di 
luglio dà ragione a chi so¬ 
stiene che esiste lo spazio per 
arrivare all’equilibrio negli 
scambi commerciali. Tutto 
dipende dalla politica di in¬ 
vestimenti nell’industria e 
nell’agricoltura. 


L’affare Fiat 
dà un tono 
ad un mercato 
sempre scialbo 


QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIO SCAMBIATI 


Titoli 

Venerdì 

1419 

Venerdì 

21/9 

Variazioni 
in lire 

Fiat 

4.140 

1.888* 

-2.262 

Rinascente 

461,25 

473 

+ 11.75 

Mediobanca 

61.060 

62.700 

+1.650 

RAS 

49.380 

54.000 

+4.620 

Italmobiliare 

38.800 

44.000 

+6.000 

Generali 

32.700 

32.760 

+ 50 

Montedison 

1.169 

1.160 

9 

Olivetti 

5.725 

5.825 

+ 100 

Pirelli SpA 

SNIA BPD 

1.730 

1.731 

+ 1 

1.830 

1.822 

8 


Le quotazioni riguardano solo i titoli ordinari 
• Dopo lo stacco dei diritti di opzione. 


MILANO — Riflettori tutti 
puntati sul maxi aumento di 
capitale della Fiat che sembra 
aver superato egregiamente la 
prima settimana ai collaudo 
malgrado la Borsa poco favo¬ 
revole. Le quotazioni del titolo 
sia ordinario che privilegiato e 
dei rispettivi diritti di opzione 
(che in queste operazioni ven¬ 
gono «staccati» dalla quotazio¬ 
ne piena, e negoziati autono¬ 
mamente) hanno mostrato si¬ 
nora sostenutezza anche se ciò 
non avviene senza l'accorta 
regia delle banche interessate 
al consorzio di garanzia. C’era¬ 
no forti preoccupazioni alla 
vigilia sulla tenuta complessi¬ 
va del titolo (in riferimento 
anche alle perdite subite in 
settembre di circa il 10 per 
cento) poiché si temeva una 
massiccia vendita di diritti, co¬ 


me rinuncia dei minori azioni¬ 
sti alla sottoscrizione del capi¬ 
tale. - - 

Ma questo fortunatamente 
non è avvenuto. Meno bene 
sembra avviato l'aumento di 
capitale della Gemina che re¬ 
gistra tra l'altro l’azzeramento 
del diritto di opzione. 

Gli aumenti di capitale cosi 
numerosi, in corso di effettua¬ 
zione, gli annunci di nuove 
operazioni di ricapitalizzazio¬ 
ne da parte di altre società 

N uotate, i rimescolamenti pro¬ 
otti nella mappa del potere 
economico ad opera dei gruppi 
industriali più dinamici, sem¬ 
brano insufficienti a scuotere 
il mercato attraversato ancora 
da pesanti incertezze. Il vivace 
avvio che si era avuto martedì 
del ciclo di ottobre in coinci¬ 
denza con l'operazione Fiat, è 


stato subito salutato come l'i¬ 
nizio di una fase nuova, che 
forse spezzava l’incantesimo 
di un settembre scialbo. Ma la 
persistente scarsità di affari, 
caduti anche sotto i 20 miliar¬ 
di, ha fatto capire che se i fer¬ 
menti per un migliore merca¬ 
to ci sono mancano altre con¬ 
dizioni per poterli utilizzare ai 
fini di un decollo. E la contro¬ 
prova si è avuta con le flessio¬ 
ni riapparse giovedì dopo ap¬ 
pena due sedute positive. 

I fermenti non riguardano 
però solo la grande mole di ri¬ 
capitalizzazioni in corso o an¬ 
nunciate che sembrano voler 
dar un vigore riuovo alla rac¬ 
colta di capitale di rischio, nel¬ 
la fiducia che l’arrivo dei fon¬ 
di di investimento renderà ta¬ 
le raccolta più agevole), o le 
positive risultanze di bilancio 


che emergono dalle relazioni 
semestrali delle società quota¬ 
te, inviate alla Consob. Sta¬ 
rebbero infatti maturando im¬ 
portanti cambiamenti nelle 
società. L’ingresso della Ras „ 
nella Cir, finanziaria di De ’ 
Benedetti, ha scatenato in 
Bona una ridda di ipotesi at¬ 
torno all’eredità Perenti (la 
morte del finanziere potrebbe 
forse accelerare un processo in 
atto di smembramento del * 
gruppo, caratterizzato ancora 
aa un forte indebitamento). 
Questi fermenti in altre occa- • 
sioni avrebbero infiammato la 
Bona e portato gli scambi alle 
stelle, mentre ora tutto appare 
frenato du una attività assai 
poco spettacolare, di semplice 
routine. 

r.g. 


UISCO è ottimista: cresciamo 
di più e i prezzi scendono 

ROMA — L’indagine trimestrale dell’ISCO (Istituto per Io 
studio della congiuntura) rafforza gli ottimismi sulla ripresa 
economica: cala infatti l’Inflazione, mentre aumenta, sla pu¬ 
re di poco, la produzione Industriale. Il prodotto interno lor¬ 
do del periodo aprile-giugno è stato di 150.000mlllardi di lire, 
+0,7% rispetto al primo trimestre e +3,5% rispetto allo stesso 
trimestre dell’anno precedente. Sono stati I prezzi a frenare 
la crescita: +1,5 e +11,9 rispetto a trimestre ed anno. 

I redditi da lavoro dipendente — calcola ancora l’ISCO — 
sono ammontati a 83.095 miliardi di lire, con un aumento 
dell’1,3% sul primo trimestre ed una crescita del 12% sull’a¬ 
nalogo periodo del 1983. 


Da domani più cari il gasolio 

da riscaldamento e gli oli 

■. v 

ROMA — Da domani nuovo aumento del gasolio da riscaldamen¬ 
to e dell’olio combustibile: cominciano a vedersi gli effetti dell’im¬ 
pennata del dollaro, ormai costante da alcune settimane. I con¬ 
fronti di prezzo fra le quotazioni italiane e quelle europee, infatti, 
si verificano a distanza di un mese dalla fissazione dei prezzi. 
Gasolio ed olio combustibile saranno adeguati direttamente dal¬ 
l’industria. 

Ecco le nuove quotazioni: gasolio da riscaldamento (da 608 a 
626 lire al litro), petrolio (da 664 a 682 lire al litro), olio combusti¬ 
bile fluido (da 535 a 551 lire al chilo), olio combustibile ATZ (alto 
tenore di zolfo, da 405 a 419 lire al chilo), olio combustibile BTZ 
(basso tenore di zolfo, da 445 a 461 lire al chilo). 


Quali regole vanno cambiate 
per sanare il welfare state? 


Dal nostro inviato 

RIMINI — Stato sociale sì, ma 
nuovo e riformato. Se l’accordo 
su questo assunto è netto, me¬ 
no chiare sono le strade che 
vanno percorse per una rifon¬ 
dazione dei Welfare State che 
elimini le odierne distorsioni: la 
tavola rotonda che si è svolta a 
Rimiiii, nell’ambito dell’assem¬ 
blea nazionale dell’Associazio¬ 
ne dei Comuni italiani (ANCI) 
non ha fatto eccezione. Il socio¬ 
logo Achille Ardigò, 3 presi¬ 
dente del CESPE Silvano An- 
drianL 3 vice sindaco di Bolo¬ 
gna, Gabriele GberardL 3 di¬ 
rettore generale della Confin* 
dustria Paolo Annibaldi e 3 se¬ 
gretario generale del CENSIS, 
Giuseppe De Rita, coordinati 
da Nuccio Fava, hanno fornito 
ricette interessanti ma spesso 
distanti tra loro, condizionate a 
volte dall’impostazione filoso¬ 
fico-politi co-culturale di cia- 
scun partecipante. 

Ardigò è uscito per primo 
dagli schemi generali e ha indi¬ 
cato cinque-regole-cinque su 
cui fondare un nuovo stato so¬ 
dale. Una sorta di piccola co¬ 
stituzione incentrata su questi 
punti: nitida distinzione tra 3 
momento delle programma zi o- 
ne e del controllo (che non può 


non essere pubblico) e 3 mo¬ 
mento della gestione (che può 
anche non esserlo); ancora di¬ 
stinzione tra ruolo politico-am¬ 
ministrativo e ruolo tecnico¬ 
esecutivo (è un problema che 
riguarda soprattutto i piccoli 
Comuni e le piccole Unita Sani¬ 
tarie Locali); criteri di gestione 
incardinati su tre poli integrati: 
uno pubblico, caratterizzato da 
autonomia impositiva e certez¬ 
za di trasferimenti, uno privato 
mercantile che riguardi una 
parte dei servizi e uno privato 
non mercantile incentrato sul 



spesa 

tra i comparti della sanità, del¬ 
la previdenza e dell’assistenza, 
a vantaggio di aoest’ultima vo¬ 
ce oggi particolarmente pena¬ 
lizzata; infine riduzione dei co¬ 
sti dell’intemediazione parti¬ 
tica. 

Nuove regole occorrono cer¬ 
to — ha replicato And nani — 
ma riguardano un quadro più 
vasto. La rottura della conti¬ 
nuità è avvenuta su più fronti e 
le nuove regole debbono valere 
per ognuno di questi fronti 
«Parlo della rivoluzione tecno¬ 
logica che chiede nuovi criteri 
di organizzazione e di mercato 


— ha continuato 3 presidente 
del CESPE—, parlo degli equi¬ 
libri internazionali basati or¬ 
mai su puri rapporti di forza; e 
mi riferisco infine al mutamen¬ 
to delle condizioni nei paesi che 
hanno alimentato lo stato so¬ 
dale. Va anche ribaltato 0 luo¬ 
go comune secondo il quale sa¬ 
rebbe stata la spesa sociale a 
generare 3 deficit pubblico: le 
cifre parlano chiaro e dicono 
che negli ultimi ventìcinque 
anni non è stata la spesa ad an¬ 
dare fuori media europea, ma 
sono state le entrate che, grazie 
al fenomeno dell’altissima eva¬ 
sione, erosione ed elusione fi¬ 
scale, ne sono rimaste notevol¬ 
mente al di sotto. C’è stato, 
semmai, il problema della qua¬ 
lità della spesa. Ed anche oggi, 
mentre tutti parlano dei cento- 
mila miliardi di deficit, dell’ef¬ 
ficienza con cui vengono impie¬ 
gati i trecentomila miliardi di 
spesa, chi se ne occupa?». 

Proprio ì Comuni — ha detto 
Ghenrdi — possono svolgere 
un ruolo centrale per 3 recupe¬ 
ro della fascia di evasione fisca¬ 
le, visto che rappresentano l’oa- 
servatorio sociale primario e lo 
strumento di intervento più di¬ 
retta Gli industriali invece non 


hanno proposte da fare, non 
spetta a loro, secondo Annibal- 
di. Essi però vogliono dei punti 
di riferimento entro i quali ope¬ 
rare ed allora ben vengano le 
nuove regole. Con un’avverten¬ 
za, però: ebe «il vero stato socia¬ 
le è quello che riesce a ridurre 
l’area dell’ingiustizia e che è 
contraddistìnto più dall’equità 
che daU’egualìtarismo». Anni¬ 
baldi ha fatto poi una difesa 
d’ufficio del ruolo privato nella 
gestione dei servizi, ruolo reso 
oggi inevitabile •daH’ineffiden- 
za della gestione pubblica». 

Quest’ultimo concetto è sta¬ 
to sposato da De Rita che ha 
denunciato in termini molto 
plateali e crudi «l’inadeguatez¬ 
za culturale» degli operatori dei 
Comuni («vi hanno fregato con 
i discorsi sui soldi e sugli orga¬ 
nici»). Ma i danni, ha detto an¬ 
cora De Rita, sono altrove, sono 
nella loro incapacità di cogliere 
tutu l’articolazione di una 
realtà sociale estremamente 
più complessa di quanto non 
rosee solo due decenni addie¬ 
tro. Per De Rita, dunque, «non 
più personale e più fondi, ma 
riqualificazione culturale». 

Guido DeR'Aquila 


La lunga lotta a Pallanza 



Montefibre, 

16 mesi nella 

fabbrica 

«dimenticata» 

2000 operai difendono la produzione del 
nylon che si vuole assurdamente svendere 


Qui accanto un reparto filatura e òel tondo un 
Ingresso della Montefibre di Pallanza 


- Dalla nostra redazione 

TORINO — Se un’azienda per¬ 
de due miliardi di lire al mese, è 
giusto chiuderla? Oggi sono 
molti, anche nella sinistra, co¬ 
loro che non esitano a rispon¬ 
dere «si», in nome dell’efficien¬ 
za e del bando ad ogni forma di 
improduttività. Eppure c’è un 
caso concreto che dimostra co¬ 
me il deficit di bilancio non sia 
affatto lo specchio fedele del- 
l’antieconomicità di un’impre¬ 
sa. E il caso degli stabilimenti 
SIN-Montefibre di Pallanza ed 
Ivrea, dove da 16 mesi oltre 
duemila lavoratori sostengono 
una difficile lotta, per salvare il 
proprio posto, ma anche per di¬ 
fendere un comparto strategico 
per l’economia italiana. 

I due miliardi mensili di per¬ 
dita furono l’argomento princi¬ 
pale con cui, nell’apriie 1983, i 
dirigenti Montefibre giustifi¬ 
carono la repentina decisione 
di mettere in liquidazione la 
SIN (Società italiana nylon), li¬ 
cenziando i 1.800 lavoratori di 
Pallanza ed i 700 di Ivrea. Per 
dimostrare che si trattava di 
un’industria «decotta», i diri¬ 
genti aggiunsero che le fibre po- 
uammiaiche prodotte dalla 
SIN (nylon 6.6 a Pallanza e ny¬ 
lon 6 ad Ivrea) non avevano più 
spazi di mercato, perché l’avve¬ 
nire è delle fibre poleistere ed 
acriliche. Segui una lotta dram¬ 
matica, con oltre un mese di 
autogestione delle fabbriche,' 
ma alla fine si dovette subire la 
fermata degli impianti, strap¬ 
pando solo la conversione dei 
licenziamenti in cassa integra¬ 
zione a zero ore. 

La versione dei dirigenti 
Montefibre durò appena otto 
mesi. Fu nel dicembre ’83, du¬ 
rante un incontro al ministero 
dell'industria, che gli stessi di¬ 
rigenti ammisero candidamen¬ 
te di aver abbandonato la SIN 
perché avevano > Scambiato le 
quote di mercato O livello inter¬ 
nazionale. Fin dall’ottobre 
1982 i produttori europei di fi¬ 
bre avevano concordato a Pari¬ 
gi, all’insaputa delia stessa 
CEE, un taglio delle capacità 
produttive che, per Montefi- 
ore, comportava fu rinuncia ad 
11 mila tonnellate annue di ny¬ 
lon. Tre mesi dopo, Monteai-' 
son aveva ceduto al colosso 
americano Monsanto la sua 
quota nella fabbrica inglese di 
Seal Sand che produceva esa- 
metilendiammina, materia pri¬ 
ma per il nylon, ricevendone in 
cambio gli impiantì europei 
deila Monsanto che producono 
fibre acriliche. Il passo succes¬ 
sivo non poteva essere che l’ab¬ 
bandono delle fibre di nylon. ■ 

' Altre bugie di Montefibre 
vennero alla luce, a cominciare 
dalla faccenda dei due miliardi 
mensili di deficit. Furono i tec¬ 
nici di Pallanza (che hanno 
partecipato compatti alla lotta 
assieme agli operai) a docu¬ 
mentare, in uno studio conse¬ 
gnato anche al governo, che 
buona parte di quel passivo 
erano in realtà perdite della 
Montedìson «scaricate» sul bi¬ 


Brevi 


lancio Montefibre. Il trucco per 
far ciò era semplice: Montedi- 
son fissava prezzi notevole- 
mente superiori a quelli di mer¬ 
cato per le materie prime che 
Montefibre doveva obbligato¬ 
riamente acquistare dalla casa 
madre. Questa pratica si fece 
pesantissima nei mesi imme¬ 
diatamente precedenti la chiu¬ 


sura di Pallanza ed Ivrea. 

Altre ragioni del deficit furo¬ 
no documentate, sempre dai 
tecnici: costi eccessivi per la Be- 
de direzionale e l’affitto di im¬ 
mobili, sprechi dovuti ad inca¬ 
pacità dei dirigenti. Una parte 
del deficit erano gli oneri che 
Montefibre si doveva accollare 
per aver avviato in ritardo, e 


Bolo sotto la spinta di una lotta 
operaia conclusa con l’accordo 
del giugno 1982, gU investimen¬ 
ti per convertire una parte de¬ 
gli impianti alle nuove tecnolo¬ 
gie di filatura veloce. Non di¬ 
pendeva invece, 3 deficit, dal 
costo del lavoro o da scarsa pro¬ 
duttività: negli ultimi dieci an¬ 
ni i lavoratori di Pallanza erano 
diminuiti da 2.500 a 1.800, 
mentre la produttività era sali¬ 
ta da 6 a 15 tonnellate annue 
per addetto. 

Ci si chiese poi perché Mon¬ 
tefibre aveva chiuso la Società 
Italiana Nylon e non la Società 
Italiana Poliestere, che regi¬ 
strava passivi di gran lunga su¬ 
periori. Perché, risposero anco¬ 
ra i tecnici, nella nuova divisio¬ 
ne intemazionale dei mercati, 
Montefibre subisce la legge dei 
più forti gruppi stranieri. Cosi 
lascia deperire a Pallanza un 
importante centro di ricerche 
tecnologiche, mentre paga 3 
miliardi all’anno di consulenza 
alla società giapponese Teijin, 
che ha fornito le tecnologie per 
la fabbrica di fibre poliestere di 
Acerra. 


Corniciano, partirà 
subito la riconversione 


ROMA — Neanche un anno fa Tiri ne aveva 
decretato la morte. Ora invece c’è un documento, 
un accordo (firmato all’alba di ieri mattina, dopo 
una notte trascorsa a discutere) che le ridà un 
futuro. Per l’Italsider di Comigliano 3 periodo 
più buio dovrebbe essere passato, anche se non 
tutto però ora si presenta in discesa. Sul tappeto 
resta lo scoglio più grosso: quale dovrà essere 
l’assetto societario dello stabilimento? Da chi sa¬ 
rà composto 3 «pool» di privati che rileverà uno 
dei più antichi impianti siderurgici italiani? - 

Su questo 3 governo prende ancora tempo. 
Resta aperta, però, solo questa questione, che 
certo è importante, ma tutto 3 resto è stato risol¬ 
to. Le battaglie dei siderurgici — durissime — 
alla fine hanno pagato. La giornata decisiva è 
stata quella di ieri. La Firn prima si è incontrata 
col governo (che, come abbiamo riferito nel gior¬ 
nale di ieri, ha preso l’impegno a fornire i capita¬ 
li, anche attraverso stanziamenti straordinari 
per concludere l’operazione e a mandare avanti 
comunque la ristrutturazione degli impianti, poi 
nell'incontro terminato ieri mattina alle cinque, 
si è vista con i’Italsider e la finanziaria, la Finsi- 
der. 

Anche in questa trattativa sono stati strappati 
significativi risultati. Il primo, U più importante, 
riguarda la conferma che i lavori per la costruzio¬ 
ne delle due nuove colate continue (che permet¬ 
teranno a Comigliano di produrre blumi e billet¬ 
te) partiranno quanto prima. Al proposito Ago¬ 
stino Conte, segretario della Firn, uscendo dalla 
lunga riunione, ha sostenuto che la «prima colata 
dovrebbe essere pronta alla fine del prossimo 
novembre». 

Una nuova produzione dunque in sostituzione 


di quella vecchia. All’incontro di ieri sera si è 
discusso anche di come procedere alla chiusura 
del «treno a caldo» (quello che produceva lamina¬ 
ti piani). Soprattutto si è discusso di che fine 
faranno i 624 lavoratori impiegati in questo set¬ 
tore. Si è concordato che i due terzi di loro an¬ 
dranno in «mobilità» in altri stabilimenti (Campi, 
Savona, Novi Ligure: saranno comunque sposta¬ 
menti contrattati col sindacato) e che 3 reto del 
personale andrà in cassa integrazione. Cassa in¬ 
tegrazione che come voleva la Firn sarà a rotazio¬ 
ne e sarà utilizzata per la riqualificazione del 
personale. 

Altre questioni discusse (e sulle quali si è tro¬ 
vata l’intesa) riguardano gli eventuali «esuberi» 
che dovrebbero registrarsi a ristrutturazione ter¬ 
minata, che comunque l’azienda si è impegnata a 
riassorbire, e i problemi connessi al riaddestra¬ 
mento dei lavoratori (la fabbrica disporrà di tec¬ 
nologie avanzatissime). 

Fin qui la trattativa dell’altro giorno. C’è an¬ 
cora da definire però chi (si parla di imprenditori 
privati) prenderà 3 posto della Italsider nella 
gestione. «Noi la nostra parte l’abbiamo fatta — 
ha sostenuto Luigi Agostini, segretario della 
Fiora. — Abbiamo — in termini di occupazione, 
di cassa integrazione — anche pagato un prezzo 
non indifferente per contribuire a risolvere 3 
problema. Ora attendiamo gli altri. I privati oggi 
non hanno più neanche l’alibi dell’incertezza dei 
finanziamenti. Devono uscire allo scoperto, de¬ 
vono concludere le loro trattative interne. Sia 
chiaro però: gli impegni economici assunti dai 
ministri non esauriscono 3 compito del governa 
Altissimo, Derida o chi per loro devono far ri¬ 
spettare i tempi per la formazione del “pooT*. 
Per Comigliano già si è perso troppo tempo». 


Se poi si alza lo sguardo dagli 
equivoci bilanci aziendali, si 
vede come la scelta di Montefi¬ 
bre abbia prodotto guasti e 
danni enormi. La fermata di 
Pallanza si è ripercossa a mon¬ 
te negli stabilimenti fornitori 
di materie prime, come la Mon- 
tedipe di Novara (sospesi a zero 
ore 400 dei 670 lavoratori) e la 
Vinavil di Villadossola (sospesi 
375 dei 600 lavoratori), ed a val¬ 
le, come alla ex-Chatillon di 
Vercelli (sospesi oltre metà dei 
500 occupati). Oltre agli im¬ 
pianti per 3 nylon, è stato chiu¬ 
so a Pallanza rimpianto Taban 
che produceva acetato di cellu¬ 
losa per lo stabilimento di Ver¬ 
celli, che ora deve importare 
questa materia prima dal Mes¬ 
sico, pagandola m dollari. 

Ma l’argomento che taglia la 
testa al toro è un altro ancora. 
Chiusi gli unici stabilimenti 
italiani che facevano fibre di 
nylon, oggi ne importiamo dal¬ 
l’estero 40 mila tonnellate al¬ 
l’anno per le industrie tessili, di 
abbigliamento, maglierie, 
pneumatici, tele, reti e corda¬ 
mi. Anche in questo campo l’I¬ 
talia è diventata terra di con¬ 
quista. Non è vero dunque che 
non ci fosse più mercato per 3 
nylon, come sosteneva Monte- 
fibre. Tant’è che ora la Snia 
pensa di avviare una produzio¬ 
ne di nylon in un reparto del 
suo stabilimento di Cesano 
Maderoo, pur non avendo l’e¬ 
sperienza e le capacità profes¬ 
sionali presenti a Pallanza. 

Tutti questi fatti hanno con¬ 
vinto anche le forze politiche 
che la chiusura della SIN-Mon- 
tefibre è stata un grave errore 
di politica industriale (per non 
dir peggio). Così 3 governo ha 
dovuto inserire, nella legge sul¬ 
la siderurgia dello scorno 31 
maggio, un articolo che autoriz¬ 
za la GEPI ad intervenire nel- 
Tindustria delle fibre del Nova¬ 
rese ed istituisce una commis¬ 
sione per valutare le produzioni 
da riavvi are. 

Tale commissione non ha an¬ 
cora concluso i lavori. Ma già 
trapelano orientamenti (so¬ 
prattutto da parte della GEPI) 
a fare l’ennesimo intervento so¬ 
lo assistenziale, impiegando 
qualche centinaio di lavoratori 
per l’acetato di cellulosa ed at¬ 
tività sostitutive, abbandonan¬ 
do invece la produzione di ny¬ 
lon. 

•Se avremo l’acetato e le at¬ 
tività sostitutive, ben vengano. 
Ma sia chiaro — dice Bruno 
Lattanzi, della segreteria pie¬ 
montese FULC-CGIL — che 
non basta. L'unica soluzione 
credibile, anche da un punto di 
vista economico, è riattivare la 
produzione di nylon 6.6. Per 
ottenere questo obiettivo e 
chiamare nuovamente in cau¬ 
sa U governo stiamo per rilan¬ 
ciare un forte programma di 
lotte. Così dimostreremo pure 
che la Montefibre di Pallanza 
non è una "fabbrica dimenti¬ 
cata", come qualche giornale 
ha scritto ». 

Michele Costa 


Norvegia: svalutata la corone 

OSLO — La corona svedese A stata svalutata del due par canta lo ha 
annunciato ieri la Banca Centrala d Osto. L'istituto CI emi ss ione norve g e se ha 
pr ese nt i to questa operazione coma tuo aggi usta mento temporaneo* ds>a 
marna legato aTaumento dal doiaro su mer cati dei ca mbi totwnaztooas. ■ 
c ons igio et ammi n ia tr ari one data Banca ha anche sostenuto che 3 rialzo 
pu sOeta ds>a corona, in r a pporto Me altre monete ewopee, aveva detenuto 
la co mpa tita ti deAa industrie norveg es i 

Efìm: sottoscritto prestito per 400 miliardi 

ROMA — È stato inter amen te sottoscr i t t o, nel pnmo gio rno d em is sion e . 3 
prestito obbtga zi on a r i o di 400 mSvdi deTEhm-MCS. Lanciato sui mer ca to 
in questi giorni. 3 prestito ha lo scopo, coma spiega una nota daranta, di 
spoetare dal trave ai lungo temute l'indeb ita mento de>e azienda Ehm ope¬ 
ranti nel eettor* cMT aOumnio e di ndurre 3 peso dagK oneri finanzivi attraver¬ 
so 8 previsto contributo in conto interessi de pane dato Stata 

Le esportazioni tessili in Francia 

MIA NO — Nel settore tessda e abbi na mento. Tltafea (con una esportazione 
at t orno ai 500 nukard) è 3 primo fomrtora Oats Francia, con un aumento dai 
17% rispetto aT83. Sono aument a te anche le a sp on a zioni fra nce si in ItsKs. 
che et attestino parò solo a quota 200 mSardL Dopo «Pini fiati» a Firenze e 
alee importanti rassegna (la sfiata di San t Laurent a Mino dal 3 al 6 ottobre 
a Milenoveodemode dal 5 «* 9 novembre) dovrebber o confermare non solo la 
vitaStA munizionale d questi setton, ma anche, secondo 3 TDF. ergarrsmo 
di promozione cM settore tass4e francese, «una trrvnagna di quatti e di 
presago raggiunta daBe produzioni di moda <S entrambi i paesi». 

Accordo commerciale con il Giappone 

TRIESTE — £ stato firmato un accordo di cotaboraziona (joint varava) tra 
Tindustna gia ppo nese «HO Dream Bed». produttrice di mobìS, e la «Linea 
Iteie». azienda dai gruppo mobOero «Frx3gUw». L'i nta s a p r eve d a (a conces¬ 
sione di know-how, la produzione di arbcoS su tcsnza deBa «Linee IrMa». 
r a dde t ti a mento dal personale gi ppone *# nonché l'uso dal marcivo «Linea 
tutie» per 3 Giappone. 
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f SIP agli utenti 
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NX Pagamento bollette telefoniche 


l 

I 


* 

Ricordiamo agii abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento delia bollet¬ 
ta relativa al 5° bimestre 1984 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l’unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab¬ 
biano prowèduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l’imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 
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VlSOTTOSCBIZlONE 


DOMENICA 
23 SETTEMBRE 1984 


Per uno sforzo organizzato di tutto il partito, com£ l& situazione rende necessario 


Quattro le cose da fare subito 


Mentre grande e generoso continua ad essere rapporto individuale di compagni e lettori, manca ancora una iniziativa 
mirata - Risultano migliaia le sezioni e le Feste che al momento non hanno sottoscritto le cartelle da un milione o 500*000 
lire - Necessario da parte delle Federazioni un censimento dei compagni e amici che hanno possibilità di sottoscrivere 


Proviamo a tastare il polso alla 
sottoscrizione in cartelle per l'Unità. 

Come va? . 

Non siamo ancora al meglio. Ci 
sono vuoti in diverse aree del Paese e 
molte aritmie diffuse. Dunque non 
va ancora bene come vorremmo ma 
ci danno qualche speranza i diffusi 
segnali di ripresa che ci arrivano 
quasi ogni giorno in redazione con 
Impegni scotti, visite inattese, tele¬ 
fonate da località anche tanto lonta¬ 
ne. C’è un lavoro, dunque, un enor¬ 
me lavoro, che una macchina invisi¬ 
bile — silenziosa e mastodontica — 
sta portando avanti dopo aver fati¬ 
cato a mettersi in moto. 

Generosa e forte è già la gara di 
solidarietà che si è sviluppata fino 
ad oggi. Come non sottolinearlo per 
prima cosa? 

I lettori avranno visto le pagine e 
pagine di nomi e indirizzi che abbia¬ 
mo pubblicato nei giorni delle gran¬ 


di Feste e in quelli più recenti fino a 
ieri: versamenti, notizie, impegni, 
lettere, incoraggiamenti. E accanto 
a questa sottoscrizione speciale in 
cartelle il cammino già fatto per la 
sottoscrizione più tradizionale che 

f iunge proprio oggi a 26 miliardi e 
00 milioni (pari all'87%). 
Soddisfatti, dunque? 

No. Non siamo ancora soddisfatti 
e proprio per questa ragione a metà 
di questa settimana vogliamo fare 
un punto, a Roma, insieme ai com¬ 
pagni impegnati nelle varie orga¬ 
nizzazioni regionali e provinciali. 
Con loro vogliamo discutere come ri¬ 
lanciare il lavoro, come andare an¬ 
cora avanti. 

Che cosa fare? 

C’è un primo punto da affrontare 
e correggere — almeno ci pare — ed 
è questo: lo sforzo generoso e impo¬ 
nente che va dispiegandosi non è 
ancora organizzato come la situazio¬ 


ne richiede. Sentiamo che molti dei 
contributi che arrivano sono anco¬ 
ra, da troppa parte del Paese, ii frut¬ 
to di volontà singole più che ii risul¬ 
tato di lavoro razionale di stimolo e 
di raccolta. Ecco, dunque, un primo 
punto: organizzare più meticolosa¬ 
mente lo sforzo. 

Un secondo punto riguarda quello 
che noi chiamiamo la «sottoscrizio¬ 
ne mirata». 

Quante sono ancora le sezioni (o le 
Feste) che non hanno sottoscritto la 
cartella da 500 mila lire o da un mi¬ 
lione? 

Crediamo di non esagerare se af¬ 
fermiamo che sono ancora migliaia 
e migliaia. Ecco, dunque, un «censi¬ 
mento» da fare subito. Federazione 
per Federazione. 

E c’è anche un altro «censimento» 
da fare, ancora nome per nome. Es¬ 
so è riferito ai compagni e alle mi¬ 
gliaia e migliaia di amici che, se in¬ 


terpellati e chiamati a sottoscrivere, 
possono dare al giornale la loro car¬ 
tella da 1 milione o da 500 mila lire. 

Non vogliamo andare oltre. Ci pa¬ 
re che il solo lavorare bene in queste 
tre direzioni possa portarci in tempi ' 
brevi a una fucilata dall’obiettivo. 
Ciò richiede tempo, pazienza e fatica 
ma si tratta di imo sforzo che biso¬ 
gna fare con slancio. Inoltre dobbia¬ 
mo andare subito all’impegno mili¬ 
tante nelle due grandi diffusioni — 
un milione di copie ciascuna — de 
l’Unità a 5000 lire. 

Ecco, dunque, perché è necessario 
che in ogni organizzazione sia inse¬ 
diato un «mini-nucleo» di compagni 


che in questi pochi mesi che ci resta¬ 
no nel 1984 e per tutto il 1985.lavori 


con l’obiettivo politico non solo di 
salvare l’Unità ma di contribuire a 
darle più voce e più forza nelle batta¬ 
glie di libertà e di giustizia che l’at¬ 
tendono. . 


Quante sono le occasioni 
per dare più voce e più forza 
a «l’Unità»? 

Subito vengono in mente 
gli impegni più tradizionali 
la diffusione, l’abbonamen¬ 
to, la Festa, il sostegno, la 
lettura, la sottoscrizione, gli 
impegni straordinari, una 
lettera di critica, un colpo di 
telefono per lamentare una 
Imprecisione. Sono cose di 
ogni giorno, consuetudini al¬ 
le quali ci siamo abituati in 
lunghi anni di lavoro In re¬ 
dazione. Ma vuotando il sac¬ 
co della posta, in una di que¬ 
ste mattine, abbiamo potuto 
leggere più profondamente 
anche altre motivazioni che 
a prima vista possono sfug¬ 
gire. 

Prendiamo la sottoscrizio¬ 
ne. Quanti sono 1 motivi che 
spingono 1 lettori ad esserci 
vicini ogni giorno con un va¬ 
glia, un assegno, un versa¬ 
mento, un Incoraggiamen¬ 
to? Sono infiniti. Ieri abbia¬ 
mo ricevuto due righe da 
una coppia triestina — il me¬ 
dico chirurgo Franco Colon¬ 
na e Malia Miste] — che 
stanno aspettando la nascita 
di una bambina che si chia¬ 
merà, Zalda. E con le due ri¬ 
ghe 100 mila lire «...perché 
aiutate anche lei ad avere un 
futuro sereno, di pace e di 
giustizia». 

Grazie e tanti auguri. 

Quante Iniziative, piccole 
e grandi, quanta fantasia e 
quanto amore per 11 Partito e 
il giornale c’è dietro ogni 
versamento. Sette compagni 
della Federazione di Mode¬ 
na, venuti a Roma per la vi¬ 
gilanza al Festival, hanno 


Le tante occasioni 


per fare più forte 


il nostro giornale 


sottoscritto 500 mila lire do¬ 
po aver lasciato al compagni 
della vigilanza romana la 
patente di massima efficen- 
za. Detto dal modenesi è 
davvero un beU'attestato. E1 
cosiddetti «canterini napole¬ 
tani», In gemellaggio proprio 
con 1 modenesi, l’altro gior¬ 
no hanno cantato sotto la 
«tenda bianca» de «l'Unità», 
all’Eur, e alla fine di ogni 
estemporanea -r esibizione, 
hanno raccolto fondi per 11 
giornale: prima 203 mila lire 
e poi 100.000 lire. 

Andiamo avanti a riordi¬ 
nare la* posta del giorno: 200 
mila lire dal compagni Ales¬ 
sandro, Maria e Bianca DI 
Principe In memoria del pa¬ 
dre, Emilio, fondatore del 
Partito nel Mezzogiorno e in 
provincia di Latina. 

Alcuni versamenti da To¬ 
rino: 1 coniugi Catanuto Ser- 
ravalll cl mandano 200 mila 
lire; Il compagno Nava La- 
fres della 43* sezione 100 mi¬ 
la lire; Giuseppe Bioletto, 
Iscritto dal 1921 e tesserato 
all’8* sezione, cl Invia 100 mi¬ 
la lire; Giuseppe Clalolo e 
Mariuccia Mainanti festeg¬ 


giano il 36° anniversario di 
matrimonio con 50 mila lire 
a l'Unità (tanti auguri anche 
a loro); auguri anche a Can¬ 
dido Simonelll Insieme a Ri¬ 
no Canesi della Spezia che 
festeggiano 11 loro matrimo¬ 
nio facendoci avere 30 mila 
lire a testa. Auguri anche al¬ 
le loro compagne, 20 mila li¬ 
re da Padova: ce le manda li 
compagno pensionato Piero 
Marcato. m ■ . 

Con rassegno di un milio¬ 
ne l'assemblea degli Iscritti 
di Baveno ci rinnova l'Impe¬ 
gno alla diffusione domeni¬ 
cale e in particolare alla 
campagna abbonamenti. x 
• I diffusori di Coreico (se¬ 
zione Bozzi) cl mandano un 
milione dicendoci «...però 
non slamo d'accordo con la 
diffusione domenicale a 1000 
lire perché la nostra Sezione 
è fatta prevalentemente di 
pensionati...». Essi lamenta¬ 
no, inoltre, lo scarso Impe¬ 
gno di «alcuni compagni di¬ 
rigenti» verso il problema de 
«l'Unità». Da Ramazzano 
(Perugia) un primo versa¬ 
mento di 225 mila lire rica¬ 


vate da una Festa de l’Unità 
organizzata nel nome di Ber¬ 
linguer. Centomila lire da un 
assegno datato Perugia ed 
emesso sulla Banca Popola¬ 
re di Spoleto (la firma non si 
legge); mezzo milione da Lo¬ 
renzo Foco di Padova «ben 
sapendo, però, che la sotto¬ 
scrizione non basta: occorre 
diffondere di più 11 nostro 
giornale». > - ; 

Ventimila lire dal compa¬ 
gno Carlo Piazza della sezio¬ 
ne Masi Tavecchla di Milano 
a conguaglio dell’abbona¬ 
mento «...poiché 11 prezzo del 
giornale è aumentato e l’U¬ 
nità non deve rimetterci 
mal». 

«Dopo un versamento di 5 
milioni e mezzo — ci scrivo¬ 
no i compagni delle quattro 
sezioni di Pegognaga (Man¬ 
tova) — il Comitato comuna¬ 
le, attento e preoccupato per 
la situazione finanziaria in 
cui versa l’Unità, ha deciso 
di versare altri 3 milioni cor¬ 
rispondenti al 15% del gua¬ 
dagno del Festival comuna¬ 
le». 

Andiamo avanti ancora 


«pllucando» sfogliando lette¬ 
re e messaggi. Un assegno di 
200 mila lire dal compagni di 
Torrita di Siena: la somma è 
stata raccolta in una sotto¬ 
scrizione volante sopra un 
pullman che ha portato 1 
compagni alla «Festa gran¬ 
de» dell’Eur; 300 mila lire dal 
compagni di Perlasca (Peru¬ 
gia) che hanno prolungato la 
Festa («...un giorno in più per 
11 nostro giornale»); 30 mila 
lire da Luisa Lombardi della 
sezione Italia di Roma (le ha 
raccolte vendendo libri alla 
Festa); 150 mila lire dal co¬ 
munisti del Centro stampa 
dello SPI-CGIL; 50 mila lire 
da Antonio Bianco (Eboll Sa¬ 
lerno); 100 mila lire da Pietro 
Fracchla e Giovanni Foli¬ 
gno; 51 mila lire da Luigi. 
Terrazlnl da Castellani are 
del Golfo (TP). 

Ecco una nota che arriva- 
da Firenze: la sezione di Ba¬ 
gnolo verserà l’intero incas¬ 
so di oggi della pizzeria ge¬ 
stita dalla casa del popolo. 

Infine due riche di preci¬ 
sazione e anche una parola 
di scusa al compagno Filip¬ 
po Mudacela «Andrea» 11 
quale ha sottoscritto ed è ve¬ 
nuto a trovarci In redazione 
molto rammaricato perché 11 
suo cognome è apparso su 
«l’Unità» In modo inesatto. 
«Pur avendo passato tanti 
anni In clandestinità — tiene 
a precisarci — «...che adesso 
non è più "clandestino" e al¬ 
la propria identità ci tiene—». 
Ecco rimediato anche a que¬ 
sto errore (e speriamo che 
ora non cl si metta 11 proto a 
combinare qualche altro 
«pasticcio» con 11 nome). 



Fantasia, gusto 
a... ottimo vino 
alla Festa 
dell'Unità. Ecco 
le etichetta 
delle bottiglia 
offerte nelle 
Feste di 
Montslcino. di 
Monteroni, di 
Impruneta, 
tutte in 
Toscana. 
L'iniziativa 
pare sia stata 
presa anche in 
altre Feste. Di 
qui la proposta: 
perché non 
costituire alla 
prossima Festa 
nazionale 
l'enoteca 
dell’Unità? 
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Il ricavato 
dell’ultima 
giornata sarà 
consegnato 
all’Unità 
Lunedì 100.000 
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presenze per 
un incasso lordo 
di 400 milioni 
Bettinì: 
«C’erano 
timori, siamo 
soddisfatti» 
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Uno dei viali della Festa 
deH'Unitè, per 19 giorni 
sempre affollata 




ROMA — Diciamoci la veri¬ 
tà, un po’CU paura c’era. For¬ 
se perché era lunedì, forse 
perché era 11 17 e soprattutto 
■perché sembra va che, dopo 11 
comizio di Natta, sulla festa 
fosse calato U sipario. Afa la 
giornata di prolungamento 
che la cittadella deU’EXJR ha 
dedicato Interamente all’U¬ 
nità è stata proprio un suc¬ 
cesso. Tradotto in cifre que¬ 
sto risultato positivo vuol di¬ 
re un incasso lordo di 400mi¬ 
lioni, centomila persone che 
hanno passeggiato per 1 via¬ 
li, hanno affollato gU stand, 
assistito al concerto di Goc¬ 
ciente, fatto delle grandi ab¬ 
buffate nel ristoranti. 

•Ma U giorno dopo la Festa 
non i stato solo un’appendi¬ 
ce — dice Goffredo Bettlnl, 
responsabile della Stampa e 
Propaganda della Federa¬ 
zione romana e coordinatore 
della Festa — ma ha avuto 
una vita autonoma, tutta 
sua, ricca e variata. C’è stato 
un momento politico clou 
rappresentato dal processo 
alla Festa con tante persona¬ 


lità sul palco e oltre duemila 
persone stipate fino all’lnve¬ 
rosimile sotto la Tènda, -lu¬ 
che io spettacolo non è stato 
da meno con 11 concerto di 
Cocclante: quattromila bi¬ 
glietti staccati ma molti di 
più 1 fans che hanno cantato 
insieme a lui "Bella senz’ani¬ 
ma’’». 

Ma la Festa per II 17 non 
ha voluto rinunciare nem¬ 
meno a tutti quegli spazi «ca¬ 
ri» al visitatori del 18 giorni 
precedenti. Cosi hanno fun¬ 
zionato ló Spazio Comico, u 
Caffè concerto, 11CS e le al¬ 
tre variopinte tende della cit¬ 
tadella. 

•Sì — continua Goffredo 
Bettlnl—è stata una giorna¬ 
ta speciale per l’Unita ma In 
una Festa tùie aveva fatto del 
quotidiano comunista, dei 
suoi problemi e del suo rilan¬ 
cio un filo rosso delle sue ini¬ 
ziative politiche. S anche 
una presenza geografica. In 
corrispondenza delie porte 
c’erano tre edicole dell’Uni¬ 
tà , poi una Tenda tutta sua 
che ha ospitato dibattiti su- 
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■ LIVORNO Sez. PCI Nibiaia (LI), 100.000; Sez. PCI, S. Pietro 
Palazzi (LI) 3.000.0Ò0; Sez. PCI di Gabbro (LI) 800.000; Cipolli 
Ivano di Livorno 100.000; Orsini Giancarlo di Livorno 100.000; 
Cecconi Ivo (LI) 100.000; Sez. PCI Rosignano Marittimo (LI) 
500.000; Sez. di Olimaia (LI) 3.000.000; Trini Danilo (LI) 50.000; 
Sez. di «La California» (LI) 2.000.000; Calvelli Evo (LI) 50.000; 
Lessi Luciano (LI) 50.000; Meloni Angela (LI) 50.000. 


■ ALESSANDRIA Sez. di Capriata Orba 300.000; Compenti co 
Carlotta 50.000; Maranzana Giacomo 50.000; Zona PCI Tortona in 
ricordo di Brighenti Sebastiano 2.000.000; Barletta Ettore 
100.000. 


CREMA Cattaneo Egle 1.000.000; Fossati Paolo 50.000. 


■ AREZZO I funzionari della Federazione PCI 1.000.000; Becca¬ 
strini Erio di Arezzo -1* acconto 100.000. 


BARI Sicolo Tommaso (BA) 100.000; Cocozza Ferdinando 


Girano 

per 

giorno 

da 

ogni 

città 


(BA) 100.000; Accettura Nicola (BA) 100.000; Cafuto Nicola (Mo¬ 
nopoli) 100.000; Rossiello Giuseppe (Bitonto) 100.000; Magliari 
Luigi (Bitonto) 100.000; Antuafermo Nicola (Bitonto) 100.000; 
Saracino Francesco (Bitonto) 100.000; Godelli Silvia (BA) 
100.000. 


Giordano (RA), 100.000; Pana Sante (RA). 50.000; Cottesi Soste, 
Faenza, 250.000; I vere, compagni del Comitato Zona PCI, Lago, 
100.000; Gaudenri Francesco (RA), 50.000; Urbinati (RA), 
100.000; Sovini Giorgio (RA), 100.000. 


PISTOIA Cellula Ramini di Pistoia, 500.000. 

ASTI Raserò Irene, 50.000; Valpreda Pietro, 50.000. 


■ RAVENNA Compagni in servizio Pesca Gigante (Festival Pro¬ 
vinciale), 164.000; Compagni in Servizio al Self Service (Festival 
Provinciale) II vere, 1 . 025 . 000 ; Sez. PCI, Pinarella, 1.000.000; Sez. 
PCI, Póignano, 1.000.000; Sez. PCI, Santa e Reno, 350.000; Sez. 
PCI, Solatolo, 2.000.000; Sez. PCI, Castel Bolognese, 2.000.000; 
Sez. PCI «Samaritani», Ravenna, 820.000; Sez. PCI «Stracchi» 
(RA), 1.030.000; Sez. PCI. Piangipene, 1.200.000; Compagni in 
sei vizio Feste Unità, Piangi pane, 95.000; diversi compagni pensio¬ 
nati di Ravenna, 105.000; Brini Edmondo, (RA), 100.000; Casadio 


■ ASCOLI PICENO Giuliani Rita, 50.000 (si impegna per 1*85 
per altre 50.000); Angelini Umberto, Sez. PCI, Ripatraneone (AP), 
200.000; Ansate» Elio, 200.000 (e 10 rate da 30.000 par r85); 
Consorti Nevio, 100.000 (100.000 per FM m 4 rate e per m 8 rete 
da 25.000 pari a L. 200.000); Fedarariooa PCI di Asceti Piceno, 
1 . 000 . 000 . 


■ PRATO Sex. PCI «29 martiri», Figline di Prato, 2J00.000 (sot¬ 
toscritti dai compagni ad una cena popolare); Baldini Dino, Sax. 
PCI Grignano, 100.000; Fissoli Giuliano, 100.000; Aldobraadi Isel¬ 
la, 50.000. 


■ MACERATA Pasqualetti Renato. 500.000; Montanari Walter, 
500.000; Sez. PCI San Ginesio, 100.000. 


I GIOVANI DI C0TR0NEI: 
«Cl SIAMO DATI DA FARE» 


per-affollatl, e perché no, an¬ 
che ii CS, il Caffè letterario 
Intitolato all’inserto cuiturs- 
spettacoU. Insomma si può 
dire che la festa aveva l’uni¬ 
tà-, nella testa e nel cuore». 

E per le casse del quotidia¬ 
no comunista che cosa ha si¬ 
gnificato la Festa e in parti¬ 
colare la giornata speciale 
del 17? 

•Intanto un incasso lordo 
di 400 milioni, di cui 00 di 


CATANZARO — Nel giorni scorei al è conclusa a Cotronel la 
Festa dell'Unità, che ha avuto un ottimo successo per le 
Iniziative prese e per l'ampia partecipazione popolare. Note- 


Inlzlatlve prese e per l'ampia partecipazione popolare. Note¬ 
vole è stato l’apporto del giovani e del circolo FOCI «Enrico 
Berlinguer», costituitosi di recente. Proprio 1 giovani hanno 


scritto al nostro direttore. «Abbiamo cercato anche noi — 
scrivono — di renderci utile per la sottoscrizione, consci che 
senza l'Unità, senza la voce di questo giornale, ben difficil¬ 
mente potremmo affrontare le nostre battaglie. Per questo 
nelle ultime giornate della Festa cl slamo dati molto da fare, 
chiedendo contributi (anche minimi) soprattutto fra 1 nostri 
coetanei, 1 giovani. Abbiamo cosi raccolto 210.000 lire che 
inviamo al giornale. Non è corto una grossa cifra, ma è stato, 
per così dire, uno sforzo ulteriore, visto che il grosso del 
ricavato della Festa sarà versato dalla sezione del Partito. E 
stata la nostra una iniziativa spontanea, non programmata, 
come questa lettera attraverso la quale vogliamo dirti tutto li 
nostro affetto e la nostra stima, sicuri che riuscirai, anzi 
riusciremo tutti Insieme, a farcela anche questa volta». . 


PESARO: LOTTANO DA UN ANNO 
«ECCO LA NOSTRA CASSA» 


Scrivono a Macaiuso i compagni della sezione comunista 
della CMP Montedlson di Pesaro: «Questo stabilimento è sta¬ 
to posto in liquidazione dalla direzione Montedlson, e 1 circa 
300 d 


precisa Bettlnl — Poi per 
raggiungere l’obiettivo com¬ 
plessivo del 330 milioni di 
sottoscrizione straordinaria 
al giornale, dobbiamo ana¬ 
lizzare meglio I risultati dì 
alcune Iniziative destinate 
proprio a questo scopo * per 
esemplo la vendita dà poster 
realizzati dal pittore Ennio 
Calabria e delle cartoline fir¬ 
mate da «al famosi aiusti 
Italiani. Comunque un pri¬ 
mo risultato di rispetto eoo 
la Festa l’abbiamo già rag¬ 
giunto, il millanto per la sot¬ 
toscrizione ordinaria* 


qui 

dipendenti stanno conducendo una lotta difficile (quasi 
disperata) per difendere il loro diritto di lavorare. In questa 
fabbrica metalmeccanica (produceva Impiantistica assai so¬ 
fisticata per il settore chimico) si sono succeduti nel passato 
diversi ministri de delle partecipazioni statali (tra questi Fla¬ 
minio Piccoli) per garantire che lo stabilimento non sarebbe 
mal stato chiuso. Ora, Invece, nonostante 11 valore strategico 
delle produzioni (richieste ed apprezzate in Italia e all'estero), 
la fabbrica è stata liquidata. Nonostante le promesse e gli 
Impegni dell’attuale ministro dell'Industria, dai governo 
Craxl-Forianl non sono giunti segnali di alcun genere. Noi 
comunisti continuiamo la nostra battaglia assieme al sinda¬ 
cato, alle forze politiche e alle amministrazioni locali. 
Purtroppo con la chiusura dello stabilimento, che presidia¬ 
mo senza esito da oltre un anno, chiude anche la sezione di 
fabbrica del PCI, un centro democratico che da decenni si 
batte con e per 1 lavoratori. La nostra lotta di comunisti, 
assieme a tutti 1 lavoratori, naturalmente proseguirà con 
l’obiettivo che una nuova gestione possa consentire la ripre¬ 
sa dell’attività e la difesa aell’occupazlone. 

Noi comunisti della Montedlson di Pesaro abbiamo deciso di 
destinare l’intero fondo cassa della sezione alla sottoscrizone 
straordinaria de »l'Unltà». Sono 687.000 lire (già versate in 
Federazione) con le quali vogliamo contribuire a salvare 11 
giornale che tante lotte ha condotto anche per noi». 


GRAZIANI Cl RESTITUISCE LE 
COLLABORAZIONI DI DUE ANNI 


11 compagno Carlo Alberto Oraziani, professore di diritto 
civile all’Università di Macerata e nostro collaboratore cl ha 
inviato un milione, con questa lettera: «Caro Macaiuso, l’as¬ 
segno che tl accludo vuole rappresentare non un contributo 
finanziario a l’Unità, ma — Insieme al versamento effettuato 
l’anno scorso alla mia sezione di Villetta Barrea (AQ) — la 
restituzione di quanto mi è stato corrisposto In questi due 
anni di collaborazione al giornale. La soddisfazione di offrire 
volontariamente la mia modesta opera per questo fonda- 
mentale strumento del nostro Partito è, credimi, più grande 
di qualsiasi compenso. Forse 11 mio sarà un atteggiamento 
poco consono a una concezione moderna ed eff lcientlsta del¬ 
la professionalità, ma sono convinto che 11 nostro giornale 
potrà essere sempre più moderno ed efficiente anche se con¬ 
serverà questa antica tradizione comunista del volontariato. 
O dobbiamo pentirci pure di questa diversità? Fraterni salu¬ 
ti. Carlo Alberto Granoni». 


«NON DIMENTICATEV ^ 
DEI RISULTATI DEL SUD» 


Il compagno Espedlto La Rocca, amministratore della sezio¬ 
ne Pontecagnano di Salerno, ha scritto al nostro direttore: 
■Caro Macaiuso, stamattina 16 settembre 11 giornale non era 
In edicola. Cl hanno detto che non era uscito. In realtà non 
era arrivato. Io e 11 compagno Allbertl non cl slamo rassegna¬ 
ti all’idea di rimanere senza l'Unità, 11 giorno della chiusura 
della Festa. Ci siamo portati nella vicina Salerno e ne abbla- 

..* ‘ * diffon¬ 
dila mia 
iarda la sottoscrizione 



lettera è, in tutta lealtà, un altro. Riguarda la sottoscrizione 
per la nostra stampa. Noi della sezione Gramsci abbiamo 
inviato — tramite la Federazione di Salerno — L. 1.000.000 di 


Festa dì Roma: i primi 100 milioni 


sottoscrizione. Frutto del lavoro svolto nella Festa de l'Unità 
tenutasi nel primi giorni di agosto. Ma fino ad oggi non 
slamo stati ancora citati nel vari elenchi fin qui comparsi su 
l'Unità. A meno che non sla sfuggita là segnalazione. 

Ora devi sapere che 1 compagni che hanno lavorato alla Festa 
de l’Unità locale (pochi In realtà) ci tengono a leggere che 
grazie al loro sforzo e sacrificio, un altro milione entra nella 
cassa del nostro giornale, per risollevarlo dal momento parti¬ 
colarmente diffide. È vero che le sezioni meridionali non 
sono cosi sollecite ad accogliere l’appello da te fatto, rispetto 
alle sezioni del Centro Nord slamo poca cosa. Se poi non 
viene segnalata neanche qualche sezione che effettivamente 
ha versato il proprio contributo, allora 1 compagni cl restano 
male. Il nostro impegno è quello di raccogliere almeno un 
altro versamento di 500 . 000 . tra tutti gli Iscritti. Superando 
largamente l’obiettivo fissato dalla nostra Federazione». 


CONTRO CERTI «IGNORANTI» 
50.000 LIRE PER UN ANNO 


Un comi 


io di Ronchi del Legionari (Gorizia), Roberto 
cl ha segnalato la «canagliata» apparsali 17 set¬ 


tembre scorso su «La cittadella», supplemento del Piccolo di 
Trieste. Sotto forma di risposta ad una lettera, in quel foglio 
si afferma che nel 1945 11 PCI occupò le ex sedi del fascisti 
«forse perché si considerava l’erede legittimo del Pnf». Igno¬ 
ranti o Imbecilli? A voi la scelta. A chi ha memoria corta 
ricordiamo che 1 partigiani, e con essi ! comunisti, occuparo¬ 
no gli edifici delle sedi fasciste innanzi tutto perché erano 1 
vincitori, eppol perché Camere del Lavoro, case del popolo, 
cooperative vennero durante 11 ventennio distrutte e confi¬ 
scate dal fascisti. Il movimento operalo si riprese, insomma, 
quello che era suo 

«Al di là del contenuti della lettera — scrive il compagno 
Ramaglionl—dò che più offende e fa rabbrividire è la rispo¬ 
sta. Io penso che ci nano elementi per una denuncia alla 
Magistratura. 

Voglio comunque dirti che questo è un motivo In più per 
sottoscrivane per l’Unità, per fare in modo che il nostro gior¬ 
nale continui e semp r e meglio a vivere e venga diffuso In 
modo sempre più ampio che porti, unico, oserei dire In Italia, 
la voce libera dei lavoratori, degli intellettuali delle persone 
oneste. 

Dopo le già numerose sottoscrizioni effettuate tl invio assie¬ 
me alla presente un assegno di SOlOOO lire comeprimo contri¬ 
buto mensile che continuerà per un anno. E dopo? 
ancora di più». 


dopo? Dopo 


DA FIRENZE: UN MILIONE 
NELL’84 E UNO NELL 85 


idei- 


FIRENZE—Hi 
la Commissione Federale di Controllo e responsabile ammi¬ 
nistrativo del Comitato regionale toscano del PCL dopo aver 
già sottascritto 500 mila lue, si è Impegnato a fare un’altra 
sottoscrizione della stessa cifra entro u 1804 e a versare un 
altro milione per l’Unità entro 11 1905. 

La sezione dà PCI U. Marenghi di Poootatteo (Plrenae), dopo 
aver versato il 100 per cento dell'obiettivo 1804 ha adesso 
sottoscritto un contributo straordinario all'Unità di quattro 
milioni di lire, grazie anche al risultato ottenuto con u festi¬ 
val del luglio scorso. Inoltre, 1 compagni della sezione, nel 
ringraziare tutti coloro che hanno reso possibile questo risul¬ 
tato, offrono un abbonamento annuo a l’Unità alla Società di 
Mutuo Soccorso di Mezsomonte. 

L’ex sindaco di Empoli, Mario AssirellI, ha s o ttoscritto 150 
mila lire per l’Unità. 

Dalla Bassa Val di Cecina ancora un gr os s o contributo per 
l’Unità: le sezioni del PCI di Cecina Guido Rossa, Oreste 
Marruccl, Paimiro Togliatti e Cecina-Mare, dopo aver deciso 
di prolungare la loro festa dell’Unità di un giorno, hanno 
anche sottoscritto sei milioni di lire. 

Continuano le iniziative a sostegno dell’Unità. Per il 29 set¬ 
tembre ls sezione di Castelnuovo della Misericordia In comu¬ 
ne di Rosignano, ha organizsato una Iniziativa alla fattoria 
del Castello. VI si terrà una cena la cui quota di partecipazio¬ 
ne è fissata In 13.000 lire. H ricavato sarà mazzo a disposizio¬ 
ne per 11 risanamento del nostro giornale. 


•A. ' 






. ,rìUì 1 


ft&rcsii ' 

















L'UNITÀ /DOMENICA 



Con l’articolo di Emanuele Macaiuso 
concludiamo il dibattito su terrorismo e 
uscita dall’emergenza nel quale sono in* 
tervenuti: Pasquino, Cenerini, Curi, Bai* 
bo, Balducci, Rossanda, Violante, Caselli, 
Brutti, L. Berlinguer. 

I L DIBATTITO sul terrorismo, sul terro¬ 
risti, i loro percorsi e le loro prospetti¬ 
ve, che si è svolto su queste pagine, ha 
sollevato problemi rilevanti ed ha 
espresso opinioni diverse, spesso divergenti. 
Oggi non vogliamo chiudere una discussione 
destinata inevitabilmente a proseguire, ma 
soltanto concludere un momento di questo 
confronto esprimendo anche le nostre perso¬ 
nali opinioni. 

Si è discusso sulle origini del terrorismo in 
Italia, dei suoi diversi colori (rosso, nero e — 
perché no? — anche bianco), delle sue dimen¬ 
sioni e dei suoi progetti. Riguardo alia prima 
questione personalmente non sottovaluto le 
tensioni politiche che, per 1 caratteri specifici 
della crisi sociale e politica degli anni 60-70, 
hanno potuto sospingere molti giovani verso 
l’estremismo ed anche verso il terrorismo. Il 
fenomeno è politico e negare questo dato o 
ridurlo a criminalità individuale non aiuta né 
a comprendere né ad adottare mezzi adegua¬ 
ti per combatterlo, per prevenirlo e per dare 
sbocchi positivi alla sua crisi. 

C’è anche da osservare che non tutti coloro 
1 quali sposarono posizioni estremiste sono 
finiti nelle bande terroriste. Identificare, 
quindi, l’estremismo con il terrorismo mi pa¬ 
re un errore evidente: storicamente ha preso 
corpo un tipo di estremismo che nulla ha avu¬ 
to o ha in comune col terrorismo. 

Mi pare anche che siano da respingere cer¬ 
te generalizzazioni per cui si vuole coinvolta 
nei terrorismo e nell’estremismo una intera 
generazione. ‘ 

Un tale giudizio risulterebbe egualmente 
infondato anche se ci si limitasse a considera¬ 
re le «avanguardie politiche». E non mi riferi¬ 
sco solo ai giovani militanti di sinistra che 
respinsero il terrorismo, ma anche a giovani 
cattolici o di ispirazione laica che, in sedi e 
campi diversi, si impegnarono in quegli anni 
nel sindacato, nelle ACLI, in organizzazioni 
sociali culturali e politiche di ispirazione de¬ 
mocratica. 

Se poi vogliamo considerare con attenzione 
gli orientamenti espressi dalle grandi masse 
popolari, devo dire che non mi pare vero 
quanto sostiene Rossana Rossanda a proposi¬ 
to dei comportamenti della classe operala e 
delle sue avanguardie organizzate Cioè non 
mi sembra affatto che la classe operaia negli 
anni del terrorismo abbia fattopropria la pa¬ 
rola d’ordine «né con le B.R. né con lo Stato» 
che fu invece di certi gruppi di intellettuali e 


di ristretti nuclei operai in alcune zone indu¬ 
striali. Basti ricordare i grandi scioperi e le 
manifestazioni seguiti agli assassini! di Moro, 
di Guido Rossa e di altri caduti. 

Occorre veder bene cosa significhi essere 
con lo Stato. Certo non significa stare con i 

E ovemi e con determinati apparati statali, 
.'adesione delle masse allo Stato va letta co¬ 
me adesione alla democrazia italiana e ad un 
complesso di forze e di istituzioni che la 
esprimono. Ora, non si può ignorare che al¬ 
l’interno dello Stato (nell’accezione più am¬ 
pia) c’è stata e continua ad esserci una con¬ 
flittualità la quale si esprime anche nelle va¬ 
rie istituzioni Non ci sono soltanto il governo 
e gli apparati che esso controlla. C’è il Parla¬ 
mento, ci sono i Comuni, ci sono i sindacati e 
i partiti. C’è il Partito comunista che, anche 
in un momento di crisi politica, come nel 
1979, raccolse il 30% dei voti di origine ope¬ 
raia e popolare. Ed in quegli anni anche tanti 
giovani che dissentivano dal PCI e votavano 
radicale o acquistavano «Il Manifesto», non 
erano schierati con il terrorismo. Del resto, 
se così non fosse stato, non ci sarebbe stata la 
sconfitta del terrorismo. Sconfitta che ha ori¬ 
gine nell’adesione di grandi masse alla demo¬ 
crazia italiana e nel convincimento che que¬ 
sto e non altro è il terreno per la trasforma¬ 
zione della società e per realizzare un modo 
diverso di essere dello Stato. * 

Ebbene, questo mi pare un grande fatto 
politico. Ed è questo il terreno su cui si misu¬ 
ra il carattere ed il significato della dissocia¬ 
zione. 

Ha ragione Pasquino quando afferma che 
la democrazia come valore universale è il 
terreno del confronto per uscire veramente 
dall’emergenza. Se si parte da questo punto 
fermo risulta incomprensibile l’affermazione 
ricorrente nei documenti dei dissociati secon¬ 
do cui 1’eversione e la sovversione devono es¬ 
sere considerate come un portato inevitabile 
dei «nuovi soggetti sociali», soprattutto nelle 
aree metropolitane, o l’affermazione di altri 
che ritengono inevitabile per questi «sogget¬ 
ti» il ricorso alla lotta annata. 

I O NON sostengo che tutto e tutti i «sog¬ 
getti» debbano essere espressi dai par¬ 
titi. Possono essere espressi anche da 
movimenti che hanno una propria auto¬ 
nomia. E pure vero che i partiti di sinistra e 
lo stesso PCI non sempre hanno saputo esprì¬ 
mere, in termini di lotta e di azione politica, 
esigenze, problemi e tensioni che scaturisco¬ 
no dalla crisi sociale ed i conseguenti squili¬ 
bri che si determinano anche in forme dram¬ 
matiche nelle metropoli. È pure vero che 


Le radici della lotta armata, i suoi protagonisti, 
il rapporto tra Stato e società, pentiti e dissociati: 
manca ancora una piena comprensione di questi nodi 



espressi con moti ribellistici spontanei I 
non ci siamo trovati di fronte ad esplosioni 


Terrorismo, 
una politica 
per d 



ribellistiche e spontanee, guidate da capipo¬ 
polo, quali abbiamo viste nel Mezzogiorno an¬ 
che in questo dopoguerra, bensì dì fronte ad 
organizzazioni centralizzate che elaboravano 
linee eversive da porre in atto. È vero che, 
soprattutto nel 1977, la crisi politica e sociale 
ha messo in moto masse di studenti e gruppi 
di periferie urbane, convergenti nella conte- 
stazione dello Stato e della «politica». 

A FFERMARE però che in quel perio¬ 
do lo Stato o anche i partiti di sini¬ 
stra non seppero raccogliere quelle 
tensioni e quindi... e quindi ne derivò 
il terrorismo, è una lampante mistificazione. 
È accaduto innumerevoli volte che movimen¬ 
ti di massa non siano stati né promossi né 
raccolti da forze politiche e sindacali. Occor¬ 
re considerare semmai se la sconfitta ed il 
ripiegamento di questi movimenti non siano 
connaturati proprio alle scelte fatte da chi 
passò alia lotta armata (e quale lotta arma¬ 
ta!). La scelta schematicamente sintetizzata 
nello slogan «o con i governi di solidarietà 
nazionale o la lotta armata», è non solo de- 
viante ma anche mistificatoria. C’è infatti da 
chiedersi: in mezzo non c’era proprio nulla? O 
c’erano invece, come afferma Rossana Ros¬ 
sanda, un’analisi, un progetto che non parti¬ 
vano dallo scontro sociale reale ma dal SIM 
(Sistema imperialista mondiale). Rossanda 
stessa così riassume la «strategia-SIM»: «In¬ 
ternazionalizzazione e compattamento dei 
processi dì comando capitalistico, sia sotto il 
profilo economico (multinazionali) sia sotto 
quello militare (riarmo)». Questo processo è 
guidato dallo «Stato delie multinazionali del 

3 uale il nostro è solo un tassello». E io Stato 
oveva essere colpito attraverso le sue «figu¬ 
re». 

Ora mi sono sempre chiesto come sia stato 
possibile che gii stati maggiori terroristici, 
dei quali facevano parte anche uomini intelli¬ 
genti e colti, potessero credere che colpendo 
un «tassello» dello Stato multinazionale e col¬ 
pendolo con gli agguati ed i rapimenti, avreb¬ 
bero fatto crollare questo Stato (con l’iniziale 
doppiamente maiuscola) internazionalmente 
integrato sul piano economico e militare. Ma 
questa era, evidentemente, minestra buona 

B r la truppa e non certo per teste pensanti. 

oprio per questo ho sempre pensato che il 
terrorismo italiano fosse tutto italiano: un 
terrorismo che attinge nel carattere che qui 
hanno le tensioni sociali e politiche e nella 
storia dello Stato italiano. I due momenti so¬ 
no inseparabili. 

La polemica circa l’ipotesi che il terrori¬ 
smo fosse una proiezione di servizi segreti 
italiani e stranieri appare pretestuosa. Ma 
chi ha fatto tali ipotesi? Il problema è altro. 
Lo Stato italiano ed i suoi apparati storica¬ 
mente hanno usato forze eversive politiche e 
criminali. È ben strano che gli stessii quali 
dicono (e dicono il vero) che i servizi segreti 
hanno utilizzato il terrorismo nero per le 
stragi, ritengano poi impensabile l’utilizza¬ 
zione anche di uomini del terrorismo rosso. 
Apparati che hanno utilizzato la mafia e la 
camorra (Cirillo) avrebbero rinunciato a uti¬ 
lizzare uomini del terrorismo rosso? E per¬ 
ché? Certo, non esisteva soltanto la possibili¬ 
tà di usare direttamente come agenti capi 
terroristi. C’erano anche disegni politici. Il 

f irotrarsi e l’inasprirsi del terrorismo (a par- 
eia vicenda Moro che Morucci ha complicato 
anziché chiarire) poteva consentire e favori¬ 
re la coincidenza di interessi molteplici di 
gruppi politici e di gruppi terroristici. Molti 
capi terroristi di tutte le aree hanno giocato 
con un piede nel Palazzo. La storia delle trat¬ 
tative per Moro è solo un esempio. 

• Altra particolarità dello Stato, correlata 
alla prima, consiste nell’inefficienza e nel ri¬ 
corso alle leggi speciali Leggi, afferma la 
stessa Rossanda ad un certo momento forse 
inevitabili D’accordo sulla inevitabilità. Ma 
proprio questa inevitabilità ci conferma la 
«particolarità» italiana nel fronteggiare il 


terrorismo: i guasti che ne sono conseguiti 
corrodono ancora oggi l’edificio dello Stato. 
Una conferma l’abbiamo avuta con la discus¬ 
sione sulla carcerazione preventiva, sui pen¬ 
titi e, ora, sulla stessa dissociazione. 

Quando Curi considera paradossale il fatto 
che la legge sui pentiti, con tutte le sue impli¬ 
cazioni, sia passata senza reazioni al contra¬ 
rio di quella sui dissociati, è nel vero. Ma il 
paradosso non è dovuto a distrazione o a scar¬ 
sa riflessione. La cosiddetta «inevitabilità» 
delle leggi eccezionali non può essere riferita 
alia «emergenza terroristica», ma al fatto che 
in Italia questa si è manifestata con connota¬ 
ti, colori e durata «anomali» anche a causa di 
quelle «anomalie» statali alle quali abbiamo 
già fatto riferimento. 

La tradizione e la cultura delle leggi ecce¬ 
zionali sono proprie di Stati separati dalla 
società e la pratica di queste leggi, che mo¬ 
mentaneamente appaiono come frutto di esi¬ 
genze espresse dalla società stessa, in defini¬ 
tiva finiscono per separare sempre più lo Sta¬ 
to da essa. 

Ha ragione Caselli quando afferma che «i 

[ >entimenti non furono altro che lo sviluppo, 
a logica conseguenza di una crisi collettiva 
rimasta a lungo sommersa e poi esplosa — 
appunto — con i pentimenti». E sono ancora 
d’accordo con lui quando scrive che «è certa¬ 
mente scorretto caricare i dissociati di valen¬ 
ze tutte quante positive per presentare i pen¬ 
titi come un concentrato di obbrobriosa per¬ 
versità». Tuttavia devo fare due osservazioni. 
In primo luogo ci sono pentiti che hanno com¬ 
messo atroci delitti e hanno guadagnato subi¬ 
to la libertà, mentre altri dissociati che non 
hanno commesso reati di sangue scontano 
dieci anni di carcere e anche più. Ciò deter¬ 
mina una rottura nella coscienza collettiva 
che ancora una volta corrode il rapporto tra 
società e Stato. 

Ma c’è dì più. Proprio questa esagerata 
«clemenza» ha finito per colorare negativa- 
mente la crisi politica dei pentiti ponendoli in 
difficoltà nel momento stesso nel quale devo¬ 
no reinserirsi nella società. Quindi, non lo 
sconto ma l’eccesso di sconto sulla pena ha 
inficiato il significato che Caselli annette alla 
legge. Un mio carissimo amico magistrato 
mi ha chiesto se, tutto sommato, la mia criti¬ 
ca alla legge sui pentiti non fosse in contrad¬ 
dizione con i convincimenti da me espressi su 

3 uesto giornale a proposito dell’omertà. In 
efinitiva, si afferma, i pentiti hanno rotto 
l’omertà. Non è così. Anzi è esattamente il 
contrario. Temo, infatti, che queste vicende 
corrodano ulteriormente quel rapporto citta- 
dino-Stato, ampliando le basi delromertà. 

I NFINE, una parola sui dissociati A me 
pare — e lo dico con tutta franchezza 
— non solo difficile ma improduttivo 
misurare per legge la «sincerità», la 
«veridicità» della dissociazione. Da che mon¬ 
do è mondo il terrorista ha bisogno di impor¬ 
re una propria immagine e la sua azione è 
basata sugli «esempi». Un terrorista che si 
dissocia invia un messaggio: se è sincero 
manda un messaggio di autocritica verso la 
lotta armata, di fallimento di una prospetti¬ 
va; se è «insincero» quel messaggio arriva 
egualmente ma ad esso se ne aggiunge un 
altro, quello della viltà: pur di uscire dal car¬ 
cere nega a quella lotta valore e significato. 

La dissociazione è un fatto politico che le 
forze politiche devono valutare come affron¬ 
tare. La Chiesa Io ha fatto. Trovo strano che i 
laici discutano sulla legge prima ancora di 
aver fatto una valutazione politica comples¬ 
siva del fenomeno. Dovrebbe essere il contra¬ 
rio. E mi pare che proprio da qui derivino la 
difficoltà e l’impaccio die la discussione del¬ 
la legge provoca. Comunque anche la discus¬ 
sione svoltasi su queste pagine costituisce un 
avvìo serio verso lo scioglimento di questo 
nodo. 


Emanuela Macaiuso 



Una mostra a Roma ripropone l’arte nata come ribellione radicale nelle metropolitane di New York 
Ma oggi, dopo lo sfruttamento commerciale delle gallerie USA, è divenuta soltanto mistificazione 

I graffiti vanno al mercato 


ROMA — Andare aranti. 
Andare oltre. Una frontiera 
da raggiungere. Una frontie¬ 
ra da passare. La parola 
frontiera è tra quelle che ri¬ 
tornano più ossessivamente, 
e colorandosi di significati 
ogni rotta diversi, nella cul¬ 
tura e nella politica nord¬ 
americane. Frontiera fu una 
parola aurorale al giorni di 
J. F. Kennedy e di Martin 
Luther King. Impossibile se¬ 
parare questa parola dal mi¬ 
to western del film e del tele¬ 
film nordamericano. Tanto 
nel film Imperlali di guerre 
stellari quanto In quelli cata¬ 
strofici dopo la bomba con le 
rinascenti tribù che escono 
dal sotterranei delle metro¬ 
poli americane, c'è sempre 
una frontiera. E sotto la de¬ 
nominazione globale di •Ar¬ 


te di frontiera / New York 
Graffiti » sta girando il mon¬ 
do ed ora fa tappa a Roma 
fino al 21 ottobre (Palazzo 
delle Esposizioni, Saie di via 
Milano) una mostra di quelle 
che dovrebbero essere le no¬ 
vità pittoriche proposte da 
alcune gallerie nordameri¬ 
cane assai potenti. 

La mostra, che è già pas¬ 
sata a Bologna e a Milano, è 
accompagnata da un catalo¬ 
go con scritti di Francesca 
Alinovi (uccisa a Bologna In 
circostanze misteriose) — fu 
sua l'idea e il progetto dopo I 
viaggi newyorkesi —, di To¬ 
ny Shafrazi, Franco Solml, 
Marilena Pasquali e Roberto 
Daollo. A Roma numerose 
opere sono state sostituite (si 
vendono) ma l'impatto non 
cambia. La mostra fu recen¬ 


sita su queste colonne alla 
»prima » di Bologna da Dede 
Auregli ed lo non voglio fare 
una seconda recensione ma 
piuttosto alcune osservazio¬ 
ni su un fenomeno pittorico 
ed extrapittorico che si con¬ 
figura come una grande mi¬ 
stificazione. 

A rileggere oggi i testi 
scritti da Francesco Alinovi, 
si resta colpiti dalla scrittura 
Incandescente per la scoper¬ 
ta ma anche daillngenultà 
critica, dal pronto Identifi¬ 
carsi nel mito americano 
dell’arte graffita di frontie¬ 
ra, dall'assenza di un metodo 
analitico e di una necessaria 
e fredda presa di distanze 
ben distinguendo 11 fenome¬ 
no mercantile da quello est- 
stenzlale-soclale o di ango¬ 
scia urbana o di vertiginoso 


divertimento o di scatena¬ 
mento di energie non altri¬ 
menti liberate: occorreva in¬ 
somma, un metodo che po¬ 
tesse portare a distinguere 
quel poco o molto che c’è di 
pittura nel graffiti america¬ 
ni da una nuova gestualità;. 
gestualità che dal giorni di 
Pollock ha conosciuto sem¬ 
pre nuove forme e nuovi in¬ 
vasamenti fino a quella con¬ 
tagiosa che ora ci viene of¬ 
ferta dalla «rap» music e dal¬ 
le favolose contorsioni del 
gruppi neri e bianchi che si 
sfidano nel film «Bea t Street» 
e 'Break Dance ». 

Alcuni del pittori graffia¬ 
sti dipingono, con le bombo¬ 
lette spray, In un modo così 
vorticoso e danzante che le 
loro Immagini sempre più 
frequentemente sono avvici¬ 



nate a quelle del danzatori di 
strada. Io credo che se si 
filmasse un danzatore 
Break, con del punti lumino¬ 
si colorati fissati al corpo, si 
avrebbe la più pura e diver¬ 
tente, allegra e gestuale, pit¬ 
tura graffito. 

Il graffitlsmo pittorico e 
non pittorico, anche politico, 
cominciò spruzzando le vet¬ 
ture e i budelli della metro¬ 
politana di New York, pareti 
all’aperto o nascoste del de¬ 
relitto South Bronx nonché 
superflcl e oggetti di consu¬ 
mo così come capitavano. È 
stato pubblicato un bel libro 
da Thames and Hudson re¬ 
centemente dove Henry 
Chalfant e Martha Cooper 
rifanno la cronaca con mol¬ 
tissime foto del fenomeno 
newyorkese della tSubway 
Art ». Fu un fenomeno vio¬ 
lento, aggressivo, di massa. 
Dal budelli sotterranei usci¬ 
vano verso la dorata Man¬ 
hattan 1 treni coperti di pit¬ 
ture dipinte e scritte. I ben¬ 
pensanti furono inorriditi da 
quel messaggi, parte Incom- 
prenslblll parte comprensi¬ 
bilissimi contro la politica 
atomica. Gli amministratori 
di New York spesero milioni 
per ripulire ambienti e treni. 
Puntualmente le bande di 
kids rlpitturano tutto e alla 
fine ebbero partita vinta. 

Il fenomeno, più eslsten- 
zlale-soclale che estetico, fu 
contemporaneo all'egemo¬ 
nia, nelle gallerie e nel gusto 
ufficiale dell Iperrealismo, 
che dilagò, dopo la Pop Art, 
anche in Europa: Nello stes¬ 
so periodo, alla fine degli an¬ 
ni Sessanta, In Italia c’era 
una pittura politica vera e 
diffusissimo li fenomeno del¬ 
le scritte politiche murali 
ora quasi scomparse: resta¬ 
no foto negli archivi e un 
prezioso libretto che fu coor¬ 
dinato da Enrico Crtspoltl 
ma che i una rarità introva¬ 
bile. 

Alcune gallerie nordame¬ 
ricane fiutarono nel graffltl- 
smo spontaneo la corrente 
che avrebbe potuto sostitui¬ 
re con la sua produzione la 
produzione Iperrealista. Cosi 
nacque lo spostamento dal 
sotterranei alle gallerie e fu 
spostata anche la frontiera: 
non si lanciarono più treni 
missili verso-contro Man 
hattan, ma quadri ben con 
festonati, divertenti, facili. 
Pure coevi degli Iperrealistl, 
1 graffiasti, secondo 11 siste¬ 
ma produtUvo e di consumo 
nordamericano, furono pro¬ 
posa come la nuova ondata 
cavalcante l'Apocalisse con 
ridente energia che spruzza e 
sprizza ovunque e su tutto. 
Così fù strozzato un fenome¬ 


no autenUco, fu svuotato di 
energia critica potenziale e 
fu messo a confezionare qua¬ 
dri su quadri. 1 neri, che era¬ 
no parte del fenomeno Ini¬ 
ziale forse la parte più ag¬ 
gressiva, sono diventati mol¬ 
to perbene e buoni confezio¬ 
natori di squallide immagini 
che devono sempre ridere e 
gesticolare. : . 

Ecco le nuove star: John 
Aheam che, con 1 suol fune¬ 
bri calchi di corpi attaccati 
sul muri, è rimasto II più ne¬ 
ro di tutti; e ancora A One, 
Donald Baecbler, Jean-Ml- 
chel Basqulat, James Brown, 
Ronnle Cutrone, Futura 
2000, Richard Hambleton, 
Kelth Haring, Jenny Holzer 
& Lady Pink, Justen Ladda, 
Lee Qulnones, Rammellzee, 
Kenny Scharf, Crash, To :de 
One, Daze e Koor. 

Qual è il mondo su cui po¬ 
sano gli occhi 1 graffiasti di 
galleria? Come dipingono? 
Tutto è molto Infantile, gri¬ 
dato—crash e slam—e gas¬ 
sato. Tutte le figure sono de¬ 
rivate dai fumetti di succes¬ 
so di massa o dai disegnlnl di 
strada o di latrina. Tutto è 
dato per frantumi, schegge, 
specchi rotti, grovigli verba- 
U-figuraUvl In uno slang 
spesso Incomprenslblle. La 
bomboletta spray, quando è 
usata, è tenuta a una distan¬ 
za di venti o trenta centime¬ 
tri dal supporto e con un get¬ 
to continuo lascia segni e 
macchie molli in un vortice 
con tinuo da cui escono voca¬ 
li parole, figure tUmettate. 
Segno e macchia sono gli 
elementi neolnformall di 
un’immagine liquida e colo¬ 
ratissima che finge energia, 
dinamismo e, si potrebbe di¬ 


re, un’angosciato e delirante 
futurismo. Una pittura che 
si spappola, si autodistrugge 
dilatandosi nell'Iperbole del 
riso e della danza. 

Certo, alcuni di questi pit¬ 
tori più astuti e colti, che so, 
un Daze, un A One, un Ba¬ 
squlat, 1 Futura 2000, un 
Hambleton, un Haring, un 
Rammellzee, uno Scharf, de¬ 
vono qualcosa a Masson, a 
Matta, a Tanguy, a Dubuffet 
(celando nel tutto pieno e fìt¬ 
to dell'Immagine uno spa¬ 
ventoso vuoto: esemplari In 
questo sono Haring e Ram¬ 
mellzee) ma mettono In ma¬ 
no a Paperino e all’Uomo di 
Pietra del fumetti surreali¬ 
smo e Informale. 

Questo ridere e ballare 
sempre con la pittura è stu¬ 
pidamente ossessivo; ed è, a 
riflettervi bene, una delle più 
grosse menzogne pittoriche 
sulla realtà del mondo ame¬ 
ricano e sull’energia dell’Im¬ 
maginazione degli america¬ 
ni che siano mal state dette. 
Ancora una volta il sistema 
del mercato d’arte america¬ 
no è riuscito a fagocitare un 
fenomeno esistenziale- so¬ 
ciale e a trasformarlo In pit¬ 
tura a metraggio, a tanti mi¬ 
lioni a metro, buona per la 
casa postmoderna come per 
11 negozio alla moda. Ma voi 
uomini «sotterranei* di di 
New York dove siete, che 
volto avete, che cosa pensa¬ 
te? C’è stato un vostrogran¬ 
de artista, Cornell si chiama¬ 
va, che creava scatole dove 
chiudeva 1 più bel sogni 
americani: dovi finito e con 
lui U suo mondo? • 


GRATIS, 

anche a te SELENA. 

la potente radio transoceanica sovietica, 
dotata di tutte le lunghezze d onda! 


Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell’Accademia 
delle Scienze dell’URSS 
per ricevere completamente gratis 
una radio SELENA. 

Per maggiori i n for ma zioni, matt iti svòlto in contatto con: 


TETI, via Noe 23 - 20133 MILANO • Tel. 02 204.35.97 
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Videoguida 


Raiuno, ore 22.40 

Le fiabe 
del West 
narrate 
da Sergio 
Leone 



Domenica con Gianni Minà. Ma non è — come è arcinoto dopo 
tante polemiche — il solito pomeriggio di Blitz : questa volta Minà, 
dalle frequenze di Raiuno, ci racconta Sergio Leone e i suoi film. 
Ed il titolo non poteva essere che C'era una volta il cinema (ore 
22.40). Clint Eastwood, Robert De Niro, James Woods, Claudia 
Cardinale, il maestro Morricone sono gli .ospiti d’obbligo» dello 
special, realizzato in Italia e negli Stati Uniti, che prende spunto 
aa Cera una volta l'America. Il film che Sergio Leone ha tenace¬ 
mente voluto e realizzato dopo oltre dieci anni di assenza degli 
schermi e dopo il successo del western da lui «reinventati» negli 
anni Sessanta. Clint Eastwood nel bungalow degli studi di Bur- 
bank, ricorda i tempi di Un pugno di dollari. Per qualche dollaro 
in più, Il buono, il brutto e il cattivo: la stagione cioè che lo vide 
protagonista degli spaghetti-western, prima di diventare uno degli 
attori di maggior successo nei film USA. Claudia Cardinale, l’uni¬ 
ca vera donna «protagonista* nei film di Leone, parla dellr. tecnica 
del regista con cui ha girato Cera una volta il West. Ennio Molli¬ 
cone rivela che per il regista romano compone la musica prima chè 
sia girato il film, e certe volte le scene sono «adattate» alla musica, 
che per Leone è uno dei linguaggi fondamentali. Infine James 
Woods e Robert De Niro spiegano i personaggi di Noodles e Max, 
i due piccoli gangster di C’era una volta l'America, la storia violen¬ 
ta di un’amicizia in un Paese che cambia, dal ’30 al ’68. L’ultima 
parola spetta di diritto a Sergio Leone. Figlio di un regista del 
«muto» dal nome d’arte Roberto Roberti, Sergio Leone ha comin¬ 
ciato come «aiuto» nei kolossal americani. 


illage di vecchi film, 
itto in collaborazione 


Raidue, ore 20,30 

Torna ancora 
Alberto Sordi 
In «Storia di 
un italiano» 


Ecco di nuovo Albertone, 
«l’italiano medio»: l'interprete 
dei vizi e delle virtù dei roma¬ 
ni — prima di tutto — e degli 
italiani poi, siano essi della 
provincia e metropolitani, bu¬ 
rini o impiegati col pince-nez. 
Toma Storia di un italiano, 
appuntamento fisso dei palin¬ 
sesti televisivi d’autunno (ma 
non l’hanno trasmessa già 
troppe volte?) su Raidue alle 
20,30. n programma, ideato e 
realizzato da Alberto Sordi 
con un col 
è stato fatto 
con Giancarlo Governi, che 
ha curato in particolare una 
■riedizione» della serie. Al 
montaggio Tatiana Moriggi, 
musiche di Piero Piccioni. La 
■galleria» di personaggi dall’I¬ 
talia in guerra ad oggi è co¬ 
munque sempre gustosa. 


Raiuno, ore 13 

Lattuada 
e tre «miss» 
parlano di 
bellezza 


U regista Alberto Lattuada è ospite di TG l’una, il rotocalco 
curato da Alfredo Ferruzza, in onda alle 13 su Raiuno. Saranno 
presenti In studio anche «Lady Italia» Gilda Potante, miss elegan¬ 
za Fabrizia la Festina, e miss teen agers ‘84 Daniela Cocco per 
commentare un reportage sui tre concorsi di bellezza. 

Nel sommario di TG runa figurano inoltre un servizio sul Festi¬ 
val dell’umorismo di Bordighera e una corrispondenza da Montai- 
cino con un pranzo ispirato agli antichi menu dei Medici. 


Raiuno, ore 20,30 

Si conclude 
Melodramma 
tragedia di 
un baritono 


' Si conclude questa sera la vi¬ 
cenda di Melodramma, Io sce¬ 
neggiato di Sandro Bolchi con 
Gastone Moschin, Laura Lat¬ 
tuada, Tino Carraro e Carlo 
Giuffrè. Iris, la «star» dei foto¬ 
romanzi che ha fatto innamora¬ 
re il vecchio baritono, si è rifu¬ 
giata a Napoli da Milano, dopo 
che è morta la madre. Scotti (il 
baritono), dopo aver confessato 
il suo amore senile alla moglie 
ed aver ormai quasi del tutto 
perso la bella voce che un tem¬ 
po riempiva il Teatro della Sca¬ 
la, è solo, pieno di debiti e si è 
venduto mezza casa. Il fratello 
di Iris è morto: credeva troppo 
nelle possibilità di lei, e — se¬ 
condo Iris—il vecchio Scotti lo 
ha convinto ad essere uomo e 
questa è stata la fine. E se Iris 
infine accetterà di recitare ac¬ 
canto a Scotti, sarà per vendet¬ 
ta. 



Raltre, ore 21,30 

Elda Pucci 
a «Perché sì 
perché no» 
con Zucconi 

Perché zì-perché no, la tra¬ 
smissione di Rai tre in onda al¬ 
le 21,30, di Guglielmo Zucco¬ 
ni, ci propone questa sera un 
incontro con Elda Pucci. Per 
dieci mesi (aprile ’83-febbraio 
'84) Elda Pucci, pediatra, ha 
guidato l’amministrazione 
della città di Palermo. In qua¬ 
lità di sindaco ha tentato di 
•curare» il centro storico dagli 
abusi edilizi. La sua vicenda 
ha avuto un ampio eco politi¬ 
co, di vivace polemica: questa 
aera lo stesso Zucconi modere¬ 
rà un dibattito sui «dieci mesi» 
di governo della prima donna 
•indaco del capoluogo sicilia¬ 
no. 


Italia 1, ore 8,30 

«L’uccellino 
azzurro»: una 
fiaba in tv 
fin dal mattino 


L’uccellino azzurro, la fiaba 
a cartoni animati, piena di 
buoni sentimenti, che Italia 1 
ha finora trasmesso all’ora di 
pranzo, è passata alle 8,30 del 
mattino. Appena svegli, in¬ 
somma, i piccoli possono esse¬ 
re «depositati» davanti alla tv. 
Al di là dei giudizi che si pos¬ 
sono dare su questo uso della 
tv, questo cartoons ha incanta¬ 
to molto i bambini perché ha 
tutti gli ingredienti della fiaba 
classica. Due fratellini cerca¬ 
no l'«uccellino azzurro», un es¬ 
sere magico che per incanto 
farà guarire la madre. In que¬ 
sto viaggio notturno — un so¬ 
gno — incentrano fate e stre¬ 
ghe. 


Nostro servizio 

LONDRA — nappo impresa 
stonante. Soprattutto per 
gente sola In casa, bambini e 
qualche spettatore partlco- 
larmente suggestionabile. 
Così la BBC si èsempre rifiu¬ 
tata di trasmettere «The War 
Game», girato da Peter Wa- 
tklns nel 1965, sugli effetti di 
una guerra nucleare. Se ne 
parla da quasi vent’anni. 
Uno scandalo. Il film è di¬ 
ventato un mito. Per far ve¬ 
dere a tuffi che quella della 
BBC è una scusa, 11 film vie¬ 
ne più o meno clandestina¬ 
mente presentato dalla 
CND, Campalgn For Nu- 
clear Dlsarmament, durante 
Incontri e conferenze. Wa- 
tklns, disgustato, se ne è an¬ 
dato a lavorare in Scandina¬ 
via. Dice che non metterà 
più piede In Inghilterra. 

Ora la BBC cerca di redi¬ 
mersi con tThreads » e «On 
The 8th Day» montando una 
campagna pubblicitaria che 
dovrebbe attirare quasi 10 
milioni di spettatori davanti 
al teleschermo. *The Day 
After» venne presentato dieci 
mesi fa da una catena televi¬ 
siva rivale, ITV. SI può dun¬ 
que immaginare l'attesa che 

I venuta a crearsi intorno al 
due film con cui la BBC In¬ 
tende guadagnare il terreno 
perduto. E con una dose così 
massiccia. Per due serate 
consecutive I telespettatori 
riceveranno oltre 3 ore di Im¬ 
magini sull'apocalisse ato¬ 
mica. 

Il titolo Threads significa 
filo o legame e vuole essere 
un riferimento al tessuto so¬ 
ciale con la sua concatena¬ 
zione di elementi che ne ga¬ 
rantiscono la sopravvivenza. 
Come una ragnatela, se il fi¬ 
lo si rompe non è rimpiazza¬ 
bile. È un dramma scritto da 
Barry Hines, lo stesso che ha 
lavorato con 11 regista Ken 
Loach ora al centro di un'al¬ 
tra polemica per 11 suo docu¬ 
mentario televisivo «A Que- 
ston Of Leadership» che sta 
incontrando problemi di 
«censura politica» perfino 
con il Channel 4, 11 canale 
più libero d’Inghilterra. • 

Una storia ordinaria quel¬ 
la di Threads. Si svolge a 
Sheffield, la quarta citta in¬ 
glese in ordine di importan¬ 
za, con la reputazione di es¬ 
sere particolarmente simpa¬ 
tica. E molto bella. Una sorta 
di Firenze inglese. Due fami¬ 
glie di diverse classi sociali si 
incontrano quando Jimmy e 
Ruth, che hanno procreato 
un figlio in un’automobile 
parcheggiata su ima roccia 
sovrastante la città, decido¬ 
no di sposarsi. Uno sfondo 
molto più minaccioso emer¬ 
ge attraverso stralci di noti¬ 
zie alla radio e alla televisio¬ 
ne. L’Iran diventa un terreno 
di scontro fra gli Stati Uniti e 
l’Unione Sovietica. Entra In 
azione la Rapld Deployment 
Force e dopo una serie di 
provocazioni, la pressione si 
sposta su Berlino proprio co¬ 
me in «The War Game». 

Jimmy e Ruth fanno ap¬ 
pena In tempo a mettere 1 
piedi nel loro appartamento 
che la minaccia di una guer¬ 
ra si staglia nel loro futuro. 
Una escalation così graduale 
che non viene registrata nel¬ 
la sua gravità. Cl vuole tem¬ 
po prima che nel pub gremi¬ 
to di gente che parla di calcio 
qualcuno cominci a prestare 
attenzione al telegiornale e 
magari a prendere nota delle 
manifestazioni della CND 
che si fanno sempre più di¬ 
sperate. Ma veramente è 
troppo Incredibile. Non è 
possibile che si arrivi a tanto. 
La parte meglio riuscita del 
dramma risiede proprio nel 
ritratto che Hines e 11 regista 
MIck Jackson presentano fra 

II gioco della guerra, così re¬ 
moto e la vita ordinarla fatta 
di lavoro, speranze, passa¬ 
tempi (Jimmy a l’hobby del- 
rornltoiogla) e di amore, n 


Programmi TV 


Il caso 


Dieci milioni di inglesi davanti alla TV vedranno da stasera un film e un documentario sugli 
effetti dell’apocalisse nucleare. I protagonisti sono gente comune. Ma anche la RAI parlerà della Bomba 

Londra chiusa nel bunker 


supermercato è affollato 
quando suona l’allarme. Il 
centro di Sheffield diventa 
una scalinata di Odessa mol¬ 
tipllcata per mille. La fami¬ 
glia di Jimmy, un operaio, si 
chiude in quella che pare la 
stanza più sicura. Quella di 
Ruth, classe media, scende 
nella cantina. Intanto, quasi 
all'Insaputa di tutti, 11 picco¬ 
lo gruppo di persone destina¬ 
te a formare 11 Wartlme Con- 
trolllng Centro che deve con¬ 
tinuare ad operare dal rifu¬ 
gio antiatomico sotto 11 pa¬ 
lazzo comunale ha già prov¬ 
veduto ad accumulare le ne¬ 
cessarie provviste. E mentre 
fuori avviene l’immaglnabl- 
le, da laggiù si cerca di met¬ 
tere In funzione il piano di 
emergenza. 

Molti sopravvivono. Ma 
solo per ripristinare 11 per¬ 
corso verso l’età della pietra. 
Alla decimazione seguono le 
conseguenze del fall-out, poi 
via alla ricerca di cibo ormai 
irreparabilmente contami¬ 
nato. Gli sciacalli uccidono 
per un tozzo di pane e la poli¬ 
zia uccide, poi ruba. I topi 
hanno la meglio su tutti. 


È alta luce dell’Inverno 
nucleare che Ruth partori¬ 
sce la figlia, Jane. Il dramma 
continua fino a farcela vede¬ 
re all’età di 13 anni, violenta¬ 
ta, con un figlio. Solo che 
quando scopre l’involto col 
figlio appena nato, tutto 

S ueilo che esce dalle labbra 
ella madre-bambina è un 
grido di orrore. 

Gente ordinaria. Stralci di 
proclami radio-televisivi 
credibilissimi, con le auten¬ 
tiche voci di annunciatori 
noti al pubblico, le solite si¬ 
gle e le stesse Immagini quo¬ 
tidiane. «Threads» e ferma¬ 
mente basato su fatti con¬ 
creti, comprensibili a tutti. 
Le due famiglie si riparano 
seguendo le Istruzioni che il 
governo inglese ha pubbli¬ 
cizzato attraverso un libretto 
e un film, «Protect and Sur- 
vive», da un palo d’anni mes¬ 
si a disposizione del pubbli¬ 
co. Ma a che servono? Pro¬ 
prio In questi giorni alcuni 
distretti londinesi controlla¬ 
ti dal Labour Party.hanno 
deciso di aprire le pòrte del 
cosldettl bunkera anti-ato- 
mlci affincé ci si renda conto 


E in Italia 
VAtomica 
avrà 
la Sua 


« 



» 



Il manifesto pubblicitarie/ del bel film di montaggio «Atomic Café 


ROMA — «L’invenzione della bomba 
atomica è come la scoperta del fuoco. 
Spacca in due la storia dell’uomo tra 
prima e dopo», Owen Chamberlain, pre¬ 
mio Nobel nel '59 per la fisica, era in 
America insieme ad Enrico Fermi, sotto 
la gradinata dello stadio di Chicago, do¬ 
ve si sperimentava la prima «reazione a 
catena controllata». Tre anni dopo, alle 
8,15 del mattino del 6 agosto 1945, la 
superfortezza volante B29, battezzata 
«Enola Gay», sganciava su Hiroshima 
«Little Boy». L’atomica. 

«È un’autobiografia della bomba ato¬ 
mica quella che ho voluto fare per la tv. 
Un’autobiografìa, perché prendono la 
parola gli scienziati, i politici, i pacifisti 
ed i militaristi, che (dia bomba hanno 
dato vita»: Leandro Castellani in sei ore 
racconta Prima e dopo la bomba (come 
dice il titolo). 

Una storia di paure? 

«No, non è quello il mio scopo. Non 
sono d’accordo neU’usare lo strumento 
terrificante per convincere la gente. Co¬ 
si che gli spettatori, quando escono da 
un cinema dopo aver visto i film sulla 
bomba, tirano un sospiro di sollievo». 

Allora un documentario scientifico? 

«Parlo di scienza, ma non è solo un 
programma scientifico. Non mi interes¬ 
sa cne i telespettatori imparino dal mio 
programma a costruirsi l’atomica. La 
mia è una storia della scienza travolta 
dalla politica. Gente che ai è trovata a 
costruire bombe, ed ha preso consape¬ 
volezza di quel che stava tacendo troppo 
tardi. Storie di conversioni parìfiate, 
prima degli scienziati, poi delle popola¬ 


zioni. Nel ’68 i pacifisti erano al limite 
del patetico e dell’utopico. Mi ricordo di 
quelli che andavano a piedi, soli, da Mo¬ 
sca a Washington. Oggi di queste cose 
non sorride più nessuno!» . 

•>: Prima e dopo la bomba, che andrà in 
onda su Raiuno in seconda serata a par¬ 
tire dal 2 ottobre, & un programma nato, 
praticamente, vent’anni fa. È da allora, 
infatti, che Castellani si occupa per la tv 
di questioni atomiche. 

«Nel ’63 avevo scritto i testi di Storia 
della bomba atomica di Sabel; nel ’64 ho 
girato L’enigma di Oppenheimer, e poi 
Operazione Alsos e ancora, nel ’69, Do¬ 
po Hiroshima. Nell’82 mi è venuta l'i¬ 
dea di raccogliere quel materiale: per¬ 
chè in venti mini negli archivi RAI si era 
andato accumulando un vero tesoro di 
documenti, di testimonianze. Un patri¬ 
monio unica Fin dal ’62 avevo parlato 
con tutti i protagonisti della bomba, gli 
americani, i russi, gli inglesi, gli italiani 
che avevano scoperto la fissione nuclea¬ 
re. Era tempo ai raccogliere le fila: di 
tornare in quei luoghi, parlare con gli 
stessi scienziati, con i pacifisti ormai in 
mezzo a movimenti di massa, lontani 
dall’iniziale isolamento». 

Ecco che toma, come un leit-motiv, il 
«museo delle bombe» di Los Alamos: 
passano gli anni, le bombe «ultimo mo¬ 
dello» vengono messe in seconda fìlaper 
lasciare il posto alle «ultimissime». Solo 
il cicerone è sempre lo stesso, e con la 
stessa litania racconta ancora una volta 
quel 6 agosto 1945, ore 8,15 del mattina 

Ecco che tornano le immagini di Ala- 
magordo, località Trinity: qui il 16 lu¬ 


glio del ’45 esplose sperimentalmente la 
prima atomica del mondo. E le foto de¬ 
gli anni ’40 (ancora Loa Alamos dove 
nasce «Little Boy»), e poi nel ’62, nel ’68, 
oggi, a colori. -o.y.. 

- «Ho voluto verificare, alla luce dei 
problemi sul tappeto ora, cosa è cambia¬ 
to. E cosa non è cambiato. Approfitto 
spesso della storia per discutere di pro¬ 
blemi ancora irrisolti. Quando parlo del¬ 
le cifre investite nel settore militare io 
pongo il problema dei fondi per la ricer¬ 
ca, oggi, in Italia. Ogni volta che la sto¬ 
ria del passato offre occasioni per parla¬ 
re dei nostri problemi, ne ho approfitta¬ 
to». 

A discutere con Castellani sono quat¬ 
tro premi Nobel per la fisica (Townes, 
Chamberlain, Abdus Salem, Robert 
Wilson), due premi Nobel per la pace 
(Willy Brandt e Alva Myrdal), e nume¬ 
rosi pòli tiri, scienziati, animatori di mo¬ 
vimenti pacifisti di ieri e di oggi, da Oleg 
Bykov, a Julius Oppenheimer, da Laura 
Fermi (che accompagnò il marito in 
America) a Werner Heisenberg, uno de¬ 
gli scienziati tedeschi che lavorò sulla 
fissione atomica in Germania. In questo 
periodo si è tornati a parlare più che mai 
dell’atomica, anche nei film, negli sce¬ 
neggiati televisivi, nei documentari (è 
recente la messa in onda in tutto il mon¬ 
do del documentario sul «giorno dopo» 
di Hiroshima, fino a poco tempo fa «top 
secret»): perché dunque anche questo 
programma? 

«Questo programma, veramente, è 
nato molto prima di tanti film che si 



G Rafano 


10.00 SECRET VAILEY 

10.25 N1LS HOLGERSSON • Cartone animato 

11.65 GIORNO DI FESTA 

12.15 UNEA VERDE 

13-14 TG L'UNA • Quasi un rotocalco par le domante* 

13.30 TGI-NOTtZE 

14.00 LA TEMPESTA • Firn di /Uberto Lattuada 
15.00 NOT1ZE SPORTIVE 

15.20 MERANO: MPICA - Gran Premio Lotteria 

15.60 8 RITORNO DEL SANTO - Telefilm 
17.50 VITA SULL'ACQUA 

18.20 90* MINUTO 

18.40 AUSREY’S - Aubrey'a itacover soap 

18.60 CAMPIONATO ITALIANO 01 CALCIO 
CHE TEMPO FA 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 MELODRAMMA - Sceneggiato con Gattona Moschin 

21.30 TELE STORNALE 

21.40 LA DOMENICA SPORTIVA 

22.40 C'ERA UNA VOLTA 8 CINEMA • Sergio Leone a i suoi firn 
23.35 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


□ Raidue 


10.00 MUSICHE DEL NOSTRO SECOLO 
10.65 I GRANDI DESERTI -Documenta» 

11.46 CHARUE CHAN A RENO • Firn di Norman Fostw 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 fi. GUFO E LA GATTMA - Commedia di 84 Nanhoff 
15.05 R. CAMMPfO DELLA SPERANZA - Firn di Pietro Gannì 
17.45 TG2 - NOTIZIE SPORTIVE 
17.60 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 
18.20 DUE RULLI DI COMPITA 

18.40 TG2-GOL FLASH 
18.50 I PROFESSIONALS - TstoNffl 

METEO 2 • PREVISIONI DEL TEMPO 
18.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fatti a pnonagg (Ma 
spartiva 

20.30 STORIA 01 UN ITALIANO - con Alberto Sorci (f apieodto) 

21.40 PER AMORE E PER ONORE-TateNm 

22.30 TG2 - STASERA 

22.40 DtóCOVER: A MONDO DELLA SCIENZA 
23.35 TG2-STANOTTE 

23.40 DSC: L'IMMAGINE E L'IDEA - 


D Raltre 


12.15 FIESTA GRANDES - Musica, danza a folclore (Ma tradròne lati¬ 
no-americana O* puntata) • 

12.45 TGR3-DMETTA SPORTIVA: -Canottaggio, Campionato itafiano 
13.10 CONCERTO DAL VIVO DEL GRUPPO G N O 
13.65 DtSCOESTATE 34 {2* puntata) 

15.16-17.30 TG3 - DIRETTA SPORTIVA 

17.25 LA STRADA DELLA FELICITA - Firn di King Vidor 

18.00 TG3 

19.20 SPORT REGIONE 


19.40 

20.30 

21.30 
22.06 

22.30 
23.16 


CANTAMARE - Musica in onde '84 
DOMEMCA GOL • 

PERCHÉ SI • PERCHE NO 
TG3 

CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 
CONCERTONE • The Sfrangiar» 1977-1982 


□ Casale 5 

12.16 Sport: f oo tb aR 
Jafcs.tataffim; 15 Firn «L i 
e Henry Fonda: 17 FRm 
Dana Andrew* a 
S pa d a i o Festival Vi 
con Giancarlo Giannini • 
«m. 23.25 Firn «Che 


con Dori* Dey a Robert Morsa. 

D Reteqvattro 


13 ffupsrrtasslllca Show; 14 «Ro¬ 
che capiva lo donnea, con lesfie Caron 
L8: H mende ai frantuma», con 
Scott; 19 d Je ff er s on » , taM R m : 19.30 
20.25 FRm «Film d'amara a d'anarchia», 
triangola M ela t o; 22.26 «Lava Boat», t«la¬ 
bel tatto quando atomo rimasti al buio?». 


10 FRm sLe evwtntur* dsl capitano Hocnbtawar, R temerarie», con 
Gregory Pack a Virginia Maya; 12 «Odnct». tetaffim; 13 Mau r izi a 
Costa nz e show in tour; 16.15 sMaiifira sta, tsiefRm; 10.15 «Tre cuori 
in affitto», tetaffim; 16.45 FRm «Ladro hi, ladre late, con ARterto Sordi 
a Sylva Kesidna; 18.45 «Giorno dopo giorno», te taffim : 20.25 FRm «fi 
soma dai tamarindo», con Ju fi s Andrew* • Omar Sherrf; 22.4$ «Char- 
fie's Angela», tetaffim; 23.44 FRm «L'uftfrno mirar», con Rotai* Ro- 
«NoRTi 


□ Italia 1 


8.30 Cartoni animat i ; 10.15 FRm a* merevigfioso p aese », con Robert 
h fi t ch um a Jufie London; 12 sA ng a fi vota n t i », ta l s fi h n : 13 Sport: 
Grand Pria; 14 Deejey Teievteion - Video Estate '84; 16.30 FRm «Cac¬ 
cia gro m ma , con Corei Lynley a Data N oto n e tt e; 18.30 «L'uomo di 
S i n g a pore», tsis fRm ; 19.30 ■ circe di Stornino; 20.25 Autostop; 

22.30 FRm «7 » lì » 1 di tota giaHas. con Anthony Steftan a Sylva 
Reatina; 0.90 FRm sta natta dada pau re* , con Ma l a ri a Harpsr a SScho- 


D Tdemootecarlo 


12.30 R mondo di deman i; 13 9slszlans sport; 16 «fi vizio assurdo*, 
proaa: 18 Sotto la ste6e '64; 18.16 Teta men ft; 19.65 «Saturnino 
Farandola», srtnsggtato; 20.25 sS ca r a meucha». co mmedia musicata; 
21.25 «Eddta Sh o s eti Rifa. te taffim : 22.28 «Lea amour* da la 


CU Euro Tt 


13 Catch; 13.30 Cartoni animati; 14 «9onenza». tetaffim; 18 Cartoni 
animati; 18.30 « M eme Unti*», tetaffim; 20.20 FRm «Jim rirreaietibSe 
det ecti ve», con Kirfc Deuglee a Sylva Keocine; 22.20 «Shagurn», ece- 
n » agia t o; 23.30 Tut tocfri am a . 


□ Rete A 


7 FRm «F.8L • Capa Cane va rei», con Jack Kefir a Ray Danton; 10.30 
Prsetaeltà; 13.20 Cartoni animati; 14.30 FRm «la p lan ta r e », con Wii- 
fiem fh at nar a Joann* Pattar; 18 FRm «Un posto all'Inferno», con Guy 
Modteon a Monty Graanwaad; 18 « Mai tan a. 8 dhlt tu di nascere», 
tetaffim; 20.28 FRm aTssi Obi», con Edwige Fanoeh a Alda Macchine; 
22.18 «L’ara # HHchcach», t el efi l m .- 23.30 Superproposta. 


vedono ora. È qualche tempo che è già 
pronto. Comunque con Prima e dopo la 
bomba ho voluto raccontare anche una 
storia che viene sempre ignorata. Di so¬ 
lito ci Bi limita a parlare della corea agli 
armamenti o della cultura della pace. Io 
ho voluto ripercorrere la storia dall’ini¬ 
zio, per vedere la nascita anche del mo¬ 
vimento pacifista e di molti temi con cui 
facciamo i conti ora. Insomma, ho volu¬ 
to raccontare una vicenda ignorata, e 
farlo anche in modo appassionante, cu¬ 
rioso, con quell’aneddotica che fa parte 
della vita. Perché la gente pensa sempre 
alle armi come se... fossero uscite da un 
cassetto. E invece io voglio raccontare le 
persone, quelle che hanno inventato 
queste armi». 

Ritiene che i film usciti sull’atomica, 
come The Day After, aiutino in questa 
battaglia pacifista? 

■ «Tne Day After assomiglia troppo 
eSYInfemo di'cristallo, a quei vecchi 
film giapponesi pieni di mostri. E più il 
riflesso di una paura che altro. Lo stru¬ 
mento dell’orrore per convincere la gen¬ 
te è come picchiare i bambini per inse¬ 
gnar loro qualcosa. Non serve.» 

In Italia è andato da poco in onda 
anche Io sceneggiato USA «Enola Gay», 
che raccontava Te vicende dell’equi] 


Ditti questi film e sceneggiati, dunque, 
come li giudica? 

«Non saranno tutti buoni, ma sempre 
meglio di Dallas». 

Silvia Garambois 


: Scegli il tuo film 

LA TEMPESTA (Raiuno ore 14) 

La zarina Caterina II aveva qualcosa da fare scontare al cadetto 
Pioti Grinjeff. Perciò il giovane viene mandato in una fortezza 
lontana dal mondo, ma non lontana dal ribelle Pugaciev. Nella 
fortezza c’è un capitano, che naturalmente ha una figlia.. È la 
storia raccontata da Pualdn nel suo capolavoro, qui illustrata da 
Alberto Lattuada e interpretata da Silvana Mangana Van Heflin 
e Vittorio Gassman. 

CHARUE CHAN A RENO (Raidue ore 11,45) 

Siamo a Reno, capitale dei divorzi. Due signore vogliono liberarsi 
dei rispettivi mariti, ma una vuole quello dell’altra. Una perciò 
muore e l’altra viene sospettata. Interviene il detective Cnarìie 
Chan stavolta interpretato da Sidney Toler e diretto da Norman 
Foater. (1939). 

LA STRADA DELLA FELICITÀ (Raltre ore 17,25) 

Ancora l’ottimo King Vidor dirige questo film interpretato, tra gli 
altri da Henry Fonda e Dorotny Lamour. Un giovane si fìnge 
giornalista, perciò la moglie gli suggerisce di fare un’inchiesta sui 
bambini. Allora lui si mette in pista e domanda a tutti quale 
importanza abbiano i bimbi nella loro vita. Nel cast d sono anche 
Paulette Goddard e James Stewart. (1949). 

IL CAMMINO DELLA SPERANZA (Raidue ore 16,05) 

Zolfatari cercano di' espatriare in Francia per trov a rv i pane e 
lavoro. Odissea di poveri sempre beffati e sfruttati interpretata da 
Raf Vallone ed Elena Varzi per la regia di Pietro Germi (1950). 
FILM D’AMORE E D’ANARCHIA (Canale 5 ore 20,25) 

Nella filmografia di Lina Wertmuiler questo del 1973 è uno dei 
titoli più felici Giancarlo Giannini, Mariangela Melato e Lina 
Polito sono bravi a dare man forte alla regista nel dipingine con 
toni trucidi e ridicoli il fascismo e le sue macchiette. Un giovane 
anarchico vorrebbe distruggere tutto quel marciume con un colpo 
di pistola attraverso l’aiuto di una prostituta, ma nel riparo di una 
casa di malaffare, passa i primi giorni dota della sua vita. 

IL SEME DEL TAMARINDO (Rete 4 on 20,25) 

Il bravo Blake Edward», padre della pantera rosa e di tante avven¬ 
ture spiritose, qui si prende un po’ troppo sul serio tentando Q 
genere sjnonistico-sentimentale. Lei (Julie Andrews) si innamora 
ai una spia sovietica (Omar Shanf). I servizi segreti vogliono usare 
quest’amore per i loro scopi. Riusciranno i nostri eroi a salvare 
capra e cavoli, cioè amore e pellaccia? 

L’ULTIMO VALZER (Rete 4 ore 23,45) 

Forse il miglior film di Martin Scortese, girato nei 1978 con molta 
intelligente nostalgia per U periodo d’oro della «Band», che nel 
1976 decise di sciogliersi. Non c’è una vera storia, ma tante facce, 
parole e musica. Qualche nome? Bob Dylan e Neil Young. 

IL MERAVIGLIOSO PAESE (Italia 1 ore 20,15) 

Un western non poteva mancare in una giornata cinematografica 
che non concede respiro. Questo è di Robert Parriab e ostenta un 
cast che comprende Robert Mitchum e John Cassa ve tes. La storia 
racconta dì un pistolero che traffica armi al confine tra USA e 
Messico. (1959). 


della ridicola Inadeguatezza 
delle misure raccomandate 
dal governo conservatore. 

A dare il via all’apertura al 
pubblico dei luoghi che fino 
a poco tempo fa erano consi¬ 
derati top-secret è stato 11 
Greater London Councii che 
.ha addirittura organizzato 
fun concerto dt musica rock 
In un rifugio con quel po’ di 
gente che è riuscita a starci. 
Dandomi il benvenuto nel 
bunker, un ufficiale del mio 
distretto che figura nella li¬ 
sta del 70 nomi di persone 
che dopo l’attacco atomico 
dovrebbero comandare l’e¬ 
mergenza ha detto: «Tanto 
vale seguire le Istruzioni del 
libretto: mettere la testa sot¬ 
to al tavolo e tenercela per 
due settimane, oppure stare 
al riparo di una pila di porte 
finché non si sente suonare 11 
gong del cessato allarme». 

Il secondo film, «On The 
8th Day». L’ottavo giorno, 
che è un documentarlo sul¬ 
l’Inverno nucleare che tratta 
pari pari le stesse conse¬ 
guenze del conflitto nucleare 
in «Threads». Ma fa parlare 
gli scienziati russi e ameri¬ 
cani. Inizia con lo scambio di 
punti di vista siill’argomen- 
to avvenuto lo scorso no¬ 
vembre tra Washington e 
Mosca allacciate via satelli¬ 
te. 

Soltanto In questi ultimi 
anni, l’attenzione degli 
scienziati è concentrata sul¬ 
l’alterazione della tempera¬ 
tura della terra nel caso di 
un dopoguerra nucleare. E 
ciò è avvenuto partendo da 
uno studio sugli effetti di nu¬ 
bi prodotte dall’eruzione di 
vulcani con un’analisi del re¬ 
lativo cambiamento climati¬ 
co e alterazioni al ciclo della 
vegetazione terrestre.. La 
polvere sollevata da una 
guerra nucleare, una volta 
raggiunta la stratosfera, for¬ 
merebbe una cintura. H ca¬ 
lore del sole diverrebbe in 
parte ritratto verso l’esterno 
dell’universo con , conse¬ 
guente calo della temperatu¬ 
ra e della luce verso la terra. 
Su alcune parti del globo si 
arriverrebbe a 50 sotto zero. 
L’Inghilterra si trasforme¬ 
rebbe In un paese come Pi¬ 
si onda. -•'■■■■ 

Mark Harwell delTEcosy- 
stem Research Centre della 
Comowall University affer¬ 
ma: «Non è realistico pensare 
che uno può scendere nello 
scantinato per un palo di set¬ 
timane per evitare 11 peggio 
poi risalire alla superflce e 
riprendere a vivere come pri¬ 
ma, Durante questi ultimi 
trentanni abbiamo avuto la 
possibilità di creare una ca¬ 
tastrofe climatica tale da al¬ 
terare l’intero pianeta, senza 
saperlo». 

Intanto, sempre prodighi 
di informazioni suDplemen- 
tari, 1 militanti della CND di 
questo distretto si sono pro¬ 
curati carte che mostrano 
dove saranno situati 1 cimi¬ 
teri in caso di guerra nuclea¬ 
re e hanno subito distribuito 
fotocopie porta a porta. Gli 
abitanti del quartiere di 
Hampstead finiranno dietro 
la collinetta dove si è sempre 
detto che riposa il corpo di 
Boadlcea, la famosa guerrie¬ 
ra Inglese che fronteggiò 1 
romani, a capo della tribù 
degli Icenl. 

Alfio Bemabei 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8, 10. 13, 19, 
23.05. Onda Verde: 6.57. 7.57, 
10.10. 11.30. 12.57. 17.57. 

18.57. 21.10, 23.57; 6 Segnata 
orario - Il guastafeste estate; 7.32 
Culto eva ngaBeo ; 8.30 GR1 coperti¬ 
na; 8.40 Le canzoni dai ricorda 9.10 
fi mondo cattata»: 9.30 Messa; 
10.16 «Meno ottanta»; 11.50 Are¬ 
na napofitana; 12.20 Domeni ca in... 
con ì cavernicoli: 13.15 Forse sarà la 
musica del mare; 13.58 Onda verde 
Europa; 14.30-18.03 Carta bianca 
estate; 16.52 Tutto a addo minuto 
pfr minuto; 19.25 Dietro to quinté; 

20.10 «Un sta» por Narrò»: 20.35 
«L'Ar i «e hm se di F r e n ceeco Ci ta a; 
22.25 Concerto par viofino e orche¬ 
stra; 23.05-23.28 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30, 
8.30. 9.30, 11.30. 12.30. 13.30. 

15.30 16.50, 18.45. 19.30. 

22.30:6.02 L' e te a tro s ; 7 A d a ttino 
dal mare; 8.15 Ogp * domeni ca; 
8.45 «trita di Papa Giovanni»: 9.35 
Vacanza premio; 11 Storie a canzoni 
(fi tutti i gàfrtfi; 12GR2 Sport; 12.15 
MMa e una ca n z ona; 12.45 Hrt pare¬ 
ri*; 14 Onda Vanta Ragione; 14.30 
Domantas con noi; 1850 Balenino 
dal mare; 20 Un tocco (fi cl a se i u». 
21 La aera del (fi (fi festa; 22.30 
BoRettino del mare; 22.50-23.28 
Buonanona Eirope. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25, 9.45. 
11.45,13.45,1845.19.20.45:6 
Prato*»; 855, 830. 10.30 ■ con¬ 
certo del mattino; 7.30 Prima pap- 
na; 10 Uomini e pretati; 12 «Amore 
a odto - Didogo fra USA * URSS»; 

12.30 Spoetata ctasatoo: 14 Amoio- 
gfe (fi Radtafra; 17 « f e rina »; 19 
Musica di Saint Saans, Ernst e 
Scharman N ; 20 «David» Coopar- 
ftod»; 21 Rassegna (Me rivista; 

21.10 Misicha dela re*» (fi Stoc- 
carda; 22.30 «fi datato di Man»; 
23-23.58 fi jazz. 
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Qui accanto, 
Alessandra Ferri, 
la ballerina 
Italiana Indicata 
coma la nuova 
Carla Frecci 
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Il personaggio 


Ventenne, 
monzese, fuggita a Londra 
dove è diventata la star del 
Royal Ballet: ecco Alessandra 
Ferri, che i critici paragonano 
già alla grande Gaiina Ulanova 

È nata 
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la nuova Carla Fracci 


Nostro servizio 

MONZA — Carla Fracci, Eli¬ 
sabetta Terabust, Luciana Sa- 
vignano: trentenni e quaran¬ 
tenni tenaci rappresentano 
ancora l'immagine della bal¬ 
lerina italiana nel mondo. Ma 
chi sono le nuove promesse? 
Una, in particolare, è destina¬ 
ta a diventare la nostra prossi¬ 
ma Carla Fracci. Si chiama 
Alessandra Ferri, è nata a 
Monza, in una famiglia agiata 
da un padre ingegnere che 
non aveva mai visto un ballet¬ 
to in vita sua prima che i ca¬ 
pricci e i sogni di sua figlia di¬ 
ventassero una splendida real¬ 
tà. A quindici anni è scappata 
a Londra e nel giro di pochis¬ 
simo tempo è diventata la 
danzatrice più coccolata, la 
preferita nelle fila dell'illu¬ 
stre Royal Ballet Ha accumu¬ 
lato un successo dietro l'altro. 
I temibili critici di danza in¬ 
glesi non hanno esitato a para¬ 
gonarla a Margot Fonteyn- Il 
New York Times l’ha definita 
•la migliore ballerina del 
1983». E tutto questo a ven¬ 


tanni. 

Alessandra Ferri, però, non 
è tipo da montarsi la testa. 
L’abbiamo incontrata al ter¬ 
mine di una breve vacanza ita¬ 
liana rosicchiata tra una tour¬ 
née in America e l’inizio della 
nuova stagione del Royal Bal¬ 
let al Covent Garden. Adesso 
la giovane stella è già al lavoro 
nella Londra piovosa che un 
po’ le è venuta a noia, impe¬ 
gnata a ripassare l’ultimo ruo¬ 
lo che ha interpretato: Giuliet¬ 
ta. Una parte che le ha fruttato 


sionata e leggiadra Giulietta 
mai esistita sulla scena della 
danza. 

Per essere già una Giulietta 
completa, Alessandra è molto 
giovane; ha quasi l’età del per¬ 
sonaggio che interpreta. Il ce¬ 
rone aumenta l’intensità, la 
maturità dell’espressione, ma 
è la tecnica strepitosa abbinata 
alla capacità di immedesimar¬ 
si nel personaggio a rendere 
credibile e esperta la sua eroi¬ 
na shakespeariana. Invece, 


fuori di scena, questa balleri¬ 
na sembra uno scricciolo dagli 
occhi sgranati e lucidi: ima mi¬ 
nuscola Audrey Hepbum dal 
corpo nervoso, dal carattere 
deciso. Eppure in Italia non la 
conosce ancora nessuno, per¬ 
ché dall’Italia Alessandra se 
ne è andata sbattendo la porta. 
Come mai? 

«Semplice, mi ero stancata 
dall'insegnamento piatto e 
noioso della Scuola di Ballo 
del Teatro alla Scala. Ho avuto 
un'insegnante magnifica, Uba 
Dobrievitch. Ma quando lei se 
n’è andata ho dovuto studiare 
per un anno e mezzo con mae¬ 
stre incapaci e provinciali. Mi 
sentivo depressa. E ho detto ai 
miei genitori: o mi lasciate 
scappare o lascio la danza». 

— E sei fuggita. Ma perché 
proprio a Londra? 

•Di nascosto dalla Scala, 
avevo fatto ima lezione alla 
Scuola di Ballo del Royal Bal¬ 
let. E l’insegnante inglese alla 
prima occhiata mi aveva det¬ 
to: se vieni ti prendiamo im¬ 
mediatamente. Non me lo so¬ 


no fatto ripetere due volte. Un 
bel giorno ha salutato tutti e 
sono volata a Londra». 

— Ma nessuno ti ha ferma¬ 
ta, nessuno ti ha fatto pro¬ 
messe allettanti? 

» «No, alla Scala non erano 
contenti che me ne andassi 
senza finire i corsi. Ma mi cre¬ 
devano una ribelle, una pre¬ 
suntuosa. La direttrice della 
Scuola mi ha detto una parola 
che ogni volta che ci penso mi 
fa ridere: mi ha detto che ero 
troppo emancipata!». 

— E fortunatamente lo eri, 
visto che hai fatto da sola 
molta strada. Ma come sei 
riuscita ad affermarti in una 
compagnia che ha fama di es¬ 
sere la più nazionalista del 
mondo, dove sono tutti ingle¬ 
si, o al massimo col passapor¬ 
to del vecchio Common¬ 
wealth? 

«Mi ritengo una persona for¬ 
tunata e ancora non riesco a 
capacitarmi di quello che mi è 
successo. Le cose, comunque, 
sono andate così: dopo un an¬ 
no e mezzo di scuola e di gran¬ 


de eccitazione perché final¬ 
mente facevo lezioni interes¬ 
santi, il coreografo principale 
del Royal Ballet, Kenneth Me 
Millan, mi ha scelta per entra¬ 
re in compagnia. E a dicianno¬ 
ve anni ho interpretato il pri¬ 
mo ruolo da protagonista, 
quello di Mary Vetsera nel 
Majerling, firmato proprio da 
Me Millan. Poi ho interpretato 
la parte di Micole nel balletto 
JI giardino dei Fimi Contini. 
Ho danzato Manon, A diffe- 
rent drama ispirato a Woyzeck 
e finalmente Romeo e Giuliet¬ 
ta ». 

— Quelli che hai citato so¬ 
no tutti balletti di Me Millan. 
Le tue rivali inglesi dicono 
che sei una concorrente slea¬ 
le perché sei entrata nelle 
grazie dei coreografo. E vero? 

«E cosa posso firci io! Il fatto 
è che Me Millan ed io andiamo 
molto d’accordo, siamo quasi 
sempre in sintonia. Lui studia 
i suoi personaggi femminili su 
danzatrici drammatiche ed io 
faccio al caso suo perché sono 
soprattutto un’attrice che dan¬ 


za. Gli inglesi mi amano per 
questo. Sono sensibile in scena 
come fuori. Non hopaura a la¬ 
sciarmi andare. Invece, la 
maggior parte delle danzatrici ’ 
inglesi sono fredde, inespres¬ 
sive. Gli inglesi, in genere, 
non lasciano trapelare senti¬ 
menti e nei confronti degli ita¬ 
liani covano un grande odio e 
un amore sviscerato». 

— Quello che non si riesce 
a capire è come tu abbia fatto 
ad adattarti alia loro tecnica 
di balletto, così rigida, acca¬ 
demica... 

«Infatti, non mi sono affatto 
adattata. Ho ; continuato a 
mantenere lo stile russo che 
grazie a Dio mi aveva dato la 
Scala aggiungendo di mio tut¬ 
to quello che era possibile ag¬ 
giungere. Sono un tipo roman¬ 
tico, una sognatrice, ma voglio 
sempre fare le cose come dico 
io*, mi dicono che sono una du¬ 
ra». 

— Hai mal avuto dei mo¬ 
delli di ballerina a cui ispirar¬ 
ti? 

«No e non li voglio avere. Mi 
hanno paragonata a molte 
danzatrici, ma io so di essere 
soprattutto me stessa. Tanto è 
vero che per creare il ruolo di 
Giulietta sono andata a rive¬ 
dere il film di Zeffirelli con¬ 
vincendomi che la mia Giu¬ 
lietta doveva assomigliare al¬ 
l’attrice del film e non a un’al¬ 
tra ballerina». 

— Quando danzerai in Ita¬ 
lia? 

«Sicuramente non l'anno 
prossimo. Molti teatri italiani 
mi hanno invitata, ma come al 
solito all'ultimo momento, 
ignorando che il Royal Ballet 
ha programmazioni studiate 
con grande anticipo. Inoltre, 
nell’aprile dell'85 danzerò, 
forse, con Mikhail Baryshni- 
kov in Romeo e Giulietta con 
la compagnia dell'American 
Ballet Theatre». 

— Più che una carriera, la 
tua sembra una favola, un 
tappeto di rose senza spine. 

S successi ti hanno entu- 
ita di più? 

«Il primo e sicuramente la 
registrazione per la BBC di 
Romeo e Giulietta. Ogni ven- 
t’anni il Royal Ballet decide di 
riprendere questo balletto con 

6 fi interpreti che ritiene idea- 
. Vent’anni fa hanno ripreso 
Margot Fonteyn e Rudolf Nu- 
reyev, quest’estate hanno ri¬ 
preso me e il mio partner Ea- 
gling Wayne. 11 secondo suc¬ 
cesso è che al mio primo de¬ 
butto come Giulietta, nell’a¬ 
prile scorso, il sipario rosso del 
Covent Garden si è aperto alla 
fine del primo atto, cosa che 
per gli inglesi tradizionalisti è 
una specie di eresia. L’hanno 
aperto perché il pubblico sem¬ 
brava impazzito dall’entusia¬ 
smo. Per terzo viene Bary- 
shnikov. Se danzerò con lui si 
avvererà un altro sogno ma di¬ 
pende tutto dal Royal Ballet 
In questo momento la mia 
compagnia è restia a prestarmi 
come oroite. Ma se in aprile 
non mi fanno andare in Ame¬ 
rica pesterò i piedi. Non mi 
faccio mai dire di no». , . 

v Marinella Guatterlni 


Il Festival 


A Torino dal 6 al 
14 ottobre una mega-rassegna 
internazionale. Peccato 
che non ci siano gli italiani... 

Ecco tutto 
il cinema 
dei giovani 
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I dua protagonisti di «Electric Dream» di Steve Barron 




Dalla nostra redazione 

TORINO — Cineasti da ogni 
parte del mondo per il secondo 
«Festival Intemazionale Cine¬ 
ma Giovani », che si terrà a To¬ 
rino dal 6 al 14 ottobre. Autori 
esordienti nella Sezione •Ope¬ 
re Prime » (11 film) e registi già 
affermati, più o meno noti, nel¬ 
le altre quattro sezioni in cui si 
articolerà il Festival: •Temati¬ 
che Giovanili» (8 film); una va¬ 
sta •Retrospettiva » dedicata 
alla Nouvelle Vague (90 pelli¬ 
cole tra lungo e cortometraggi, 
realizzate fra il ‘57 e il ‘63); 
una •pattuglia• di 5 •Antepri¬ 
me» e la sezione •Spazio Aper¬ 
to» riservata ai giovani 
filmakera e videomakere «un¬ 
der 30», cioè rigorosamente al 
di sotto dei trentanni (più di 
200 tra film e video). In tutto 
circa un 300 opere e operine 
varie. 

Un megafestival anche que¬ 
sto dunque; una sorta di sagra 
del •cinema giovane », che ne¬ 
gli intenti degli organizsatoli 
•si propone di far luce, critica- 
mente, su una realtà umana e 


sociale — la condizione giova¬ 
nile — che determina in larga 
misura il nostro presente e 
condiziona il nostro futuro ». Il 
fitto cartellone è stato presen¬ 
tato ieri mattina dal direttore 
del Festival Gianni Rondolino, 
in una affollata conferenza 
stampa, alla quale hanno par¬ 
tecipato, per gli Enti locali, 
patrocinatori della manifesta¬ 
zione, gli assessori alla Cultura 
della Regione Piemonte, della 
Provincia e l’assessore alla 
Gioventù, Sport e Turismo del 
Comune. A mo’ di preinaugu¬ 
razione, uno spettacolo multi¬ 
mediale, Electronic Video Cir- 
cus di Michel Jaffrennou, che 
si svolgerà la sera di venerdì 5 
ottobre, nella più grande di¬ 
scoteca dì Torino, denominata 
appunto •Big». Nella sezione 
•Spazio Aperto» è prevista an¬ 
che una retrospettiva dedicata 
al •Cinema militante italiano 
degli Anni Sessanta», con rela¬ 
tiva tavola rotonda di cineasti 
e storici Durante le numerose 
proiezioni sono inoltre previ¬ 
sti vari incontri con gli autori 


dei film in programma e una 
tavola rotonda franco-italiana 
sulla Nouvelle Vague, alla qua¬ 
le prenderanno parte registi, 
attori, produttori, tecnici e cri¬ 
tici italiani e stranieri. L'Ente 
Festival, di cui è presidente 
Gianni Vattimo, produrrà ben 
tre cataloghi; Quello generale, 
con le schede aei Jilm selezio¬ 
nati per le sezioni •Tematiche 
giovanili» e •Opere Prime»; un 
catalogo critico sulla Nouvelle 
Vague e, a Festivat concluso, 
un catalogo dedicato allo 
•Spazio Aperto », con un'am¬ 
pia documentazione sul •Cine¬ 
ma Militante » e materiali in¬ 
formativi sui saggi di diploma 
del Centro Sperimentale di 
Regia. In quanto ai luoghi in 
cui si svilupperà la manifesta¬ 
zione, sono: il cinema Naziona¬ 
le per i film delle prime due 
occasioni (*Tematiche Giova¬ 
nili • e •Opere Prime*): le due 
sale del «Charlie Chaplin » per 
la retrospettiva sulla Nouvelle 
Vague; i locali del Movie Club e 
quelli adiacenti dei sotterranei 
di Palazzo Carignano per 
•Spazio Aperto». Programma¬ 
ticamente « giovani » anche i 
prezzi: 3 mila lire per una tes¬ 
sera giornaliera e 18 mila per 
l’abbonamento all'interna ma¬ 
nifestazione. Qualche titolo 
ora, fra i tanti del fitto cartel¬ 
lone. 

Tra le •Opere Prime»: dalla 
Cina II fiume senza boe di Wu 
Tianming; dal Canada, Mo- 
ther’s Meat & Freud’* Fleah di 
Demetrios Estdelacropolis; gli 
inglesi Contortions ai Stubbs 
ed Electric Dreams di Barron; 
Angst dell’austriaco Kargl; 
Going Down dell’australiano 
Keenan; Les amanta terribles 
di Danièle Dubroux. Nelle 
•Tematiche Giovanili» gli 
americani Alphabet City di 
Amos Poe, American Àutooahn 
di André Degas e Hard Choisea 
di Rick King. Inoltre, da Hong 
Kong, Heaith Waraing di Kìrh 
Wong e, dalla Jugoslavia, La 
seconda generazione di Zelimir 
Zilnik. Dall’estero anche le 
cinque pellicole delle *Ante¬ 
prime•: le statunitensi Strin¬ 
ger than Paradise di Jim Jar- 
mush, The Brother from ano- 
ther planet di John Sayles, Re- 
ckless di James Foley, Karaté 
Kid di John Avildson e Ano- 
ther State of Mind di Adam 
Small e Peter Stuart. E.il gio¬ 
vane cinema italiano?, si sono 
già chiesti in parecchi ...^ Dal 
cartellone del festival torinese 
sembrerebbe non esistere. •In 
effetti — ha detto Rondolino 
— non abbiamo trovato film 
italiani che meritassero di es¬ 
sere presentati nella nostra 
rassegna. Quei pochissimi, più 
o meno validi, hanno scelto al¬ 
tri festival..». Già, ma il rego¬ 
lamento del •Cinema Giovani» 
'84 non esclude •film già pre¬ 
sentati in altre manifestazioni 
cine-televisive nazionali o in¬ 
temazionali», per cui, forse, 
qualche pellicola nostrana po¬ 
teva anche figurare in una del¬ 
le prime tre sezioni del festival 
torinese. Certo, resta lo •Spa¬ 
zio Aperto», purché non si tra¬ 
muti in una sorta di •ghetto» 
per «» più poveri»... 

Nino Ferrerò 



Il film 


«Mosca a New York» 
con un delizioso Robin Williams 

Mazursky, 
un russo 
in America 


MOSCA A NEW YORK • Regìa: Paul Mazursky. Sceneggiatura: 
Paul Mazursky e Leon Capetanos. Interpreti: Robin Williams, 
Maria Conchita Alonso, Cleavant Derrick*, Alejandro Rey. Foto¬ 
grafia: Donald McAlpine. Scenografia: Fato Guzman. USA. 
1984. 

La cosa più giusta attorno a Mosca a New York (Moscow on thè 
Hudson in originale) l’ha scritta probabilmente il critico David 
Asaro su Newsweek. Recensendo il nuovo film di Paul Mazursky, 
Anaen dice che «la buona notizia è la sorprendente abilità con la 
quale Robin William* entra nella pelle di questo confuso e dolcis¬ 
simo roseo che si ritrova, un po’per caso, esule politico negli USA»; 
«la cattiva notizia è che il regista e Io sceneggiatore Leon Capeta¬ 
nos, una volta trasportato il Imo eroe perdente nel cuore di Man¬ 
hattan, non sanno più che cosa fare di lui*. 

È proprio coti Reduce dal tonfo di Tempesta, 0 simpatico 
regista di Una donna tutta sola è ritornato sui tuoi passi, privile¬ 
giando una «tona amarognola dai risvolti vagamente autobiografi¬ 
ci (Q nonno di Mazursky disertò nel 1905 dall’esercito sarista) 
sulla «scoperta dell'America», con relativo dramma di assestamen¬ 
to, da parte di un russo sbarcato in Occidente. Tema delicato, 
però, che Mosca a New York, incerto sul registro da privilegiare, 
finisca colTaffrontare coti coti: alternando i soliti luoghi cornimi su 
una Mosca cupa e grigia dove si fanno file di centinaia di metri per 
dua rotoli di carta igienica a episodi più gustosi e toccanti, dove la 
maestria di Mazursky nel giocare coi dilemmi sentimentali azzec¬ 
ca toni e battute. Naturalmente Mosco o New York non è un film 
«reaganiano», né sì può collegarlo a quel becero filone iperoaziona- 
lista riproposto da Red Down di John Milius. Mazursky, liberal 
progressista di marca newyorkese, non «demonizza* i sovietici, non 
divide il mondo tra Buoni e Cattivi, non scivola nella propaganda: 
ma stavolta non riesce a far vibrare di umanità i suoi personaggi- 


Robin 
Williams 
(a sinistra) 
in una 
scena di 
«Mosca a 
New York» 
<8 Paul 
Mazursky 


macchiette, stereotipi (perché tali Bono) di quel crogiuolo di razze 
che è l'America odierna. Risultato: in bilico tra commedia satirica, 
autocelebrazione e saluto patriottico all’America che «offre a tutti 
un’occasione*, Mazursky unisce col mettere troppa carne al fuoco, 
stiracchiando il film oltre il dovuto e faticando poi a inventargli 
una conclusione. Ma andiamo per ordine. 

Racchiuso in un lunghissimo flash-back, fi film d trasporta 
dapprima in una Mosca livida e tetra (ricostruita a Monaco) dove 
vive fi sassofonista Vladimir Ivanoff, orchestrale del prestigioso 
Circo Russo. Disincantato, moderatamente «pregiudicato, fanati¬ 
co di jazz (fi suo brano preferito è Tabe thè A Tram di ellingtoma- 
na memoria), Ivanoff non penserebbe mai a «defezionare*, anche 
se l’infelice amico clown morde fi fieno e la fidanzata stravede per 
La saga dei Jordache, i blue-jeans e la biancheria intima firmata 
Calvin Klein. 

Le cose cambiano, però, quando, in tournée a New York per 
alcuni spettacoli, musicisti, acrobati e pagliacci vanno a far spese 
nei lussuosi magazzini «Bloomingdale’»*. Sedotto da tanta «deca¬ 
denza occidentale», Ivanoff decide di tentare fi grande passo: dopo 
aver aggirato la sorveglianza dei due aderti agenti del KGB na¬ 
scondendosi sotto le gonne di una cassiera messicana, fi nostro 
eroe blocca fi primo poliziotto che gli capita a tiro e, al grido di «Io 
defeziono*, chiede asilo politico. 

Il resto del film è la scoperta del «mondo libero*. Accolto come 
un figlio in una famiglia ai neri, Ivanoff cambia cento mestieri 
(tassista, sguattero, autista...), frequenta ogni aorta di stranieri 
(per lui l’America è fatta sdo di cubani, coreani, messicani—) e 
■ innamora infine della bella c «mirra di cui sopra. La vita a New 
York è dura, la nostalgia — o meglio la «noetalghia» — dì casa 
spesso diventa struggente ma Ivanoff non può piu tornare indie¬ 
tro. L’America è la sua nuova patria e tra non motto — c’è da 
giurarci — ai commuovali ascoltando l’Inno nazionale. 

Francamente sul tema degli immigrati alavi negli USA aveva 
detto di meglio fi bel Gli amici di Georgia di Arthur Pena. Mazur¬ 
sky, invece, gii dà sotto con le caricature, largheggiando in ritratti¬ 
ni satirici di maniera (e ti pareva che l’untuoso agente del KGB, 
una volta in pensione, non torna in America a vendere hot dogs!) 
e di battute strappa-appleuao («Questa è New York, signore, un 
uomo è libero di lare quello che vuole*). Peccato, perché l’argo¬ 
mento, anche se trattato scherzosamente, poteva ess e r e l’occasio¬ 


ne pei una riflessione meno banale sull’incoatro-scontxo di due 
culture, sulla libertà d’opinione e — perché no? — sui successi 
travolgenti che ancora oggi «fi sogno americano, continua a miete¬ 
re a livello di massa. 

Chi invece merita un applauso è Robin Williams, già Mork della 
celebre serie tv e delizioso Braccio di Ferro nel film di Altman, che 
attraverso un denso studio psicologico del personaggio riesce a 
mettere a fuoco un ritratto da antologia—tutto stupori e malinco¬ 
nie — di Vladimir Ivanoff. Per interpretare la parte, Williams ha 
studiato il rusao e preso lezioni di sassofono, sulla ada di Meryl 
Streep e Robert De Niro. Ma non sono acropoli esagerati: quando 
nello squallido snack-bar di Manhattan il «moscovita. Ivanoff in¬ 
contra un compatriota di Leningrado, e scambia con lui qualche 
parola in russo, l’emozione sfonda fi muro della finzione e d fa 
assaporare uno dei momenti più interni del film. Nessun doppiag¬ 
gio avrebbe mai potuto restituirci una simile «verità*. 

Miche!* Ansehni 

• Al cinema Etoile di Roma a Durini di Milano 
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Boccaccio 

DECAMERON 



Boccaccio 

Dicuntov 

a cura di Mario Marti, 
nota <J1 Siena Ceva Valla, 
con 112 xilografie tratte 
dall'edizione veneziana 
del 1492. due volumi 
in cofanetto 
pagg. 448 +400. 
lire 14.000 


a | 4*éMA^1tUlAt1»4*è | 

•;j Soerai Kjcrbo/erf 



Kierkegaard 
SlàVO DEL 
SEDUTTORI 

introduzione di 
Remo Cantoni traduzione 
di Attilio Veraldi. 
pagg. 152. lire 4.500 
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' Tolstoj 

inuuimu 

introduzione di 
Pietro Citati, traduzione 
di Leone Ginzburg. 
due volumi in cofanetto, 
pagg. 1.212. lira 12.000 
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Ì QaaomoLeapanfi 


introduzione e note f 
di Franco Brioschl, j 
pagg. 208. lire 4.500 | 

_ « 


A* A| ;HUM tL.\ fii 


Nkxdo Mxftavdl 


CANTI 




Goethe 
I DOLORI DEL 
GIOVA*! WUTHXB 

introduzione di. 
Silvana De Lugnam. 
traduzione di 
Piero Bianconi, 
pagg. 168. lire 4.000 







Machiavelli 

anaan 

prefazione di 
Raymond Aron, 
pagg. 224. lire 4.000 


Shakespeare 


introduzione, traduzisne 
e now di Gabriele BiiSnl 
teste inglese a fronte, 
pagg. 262, tre 5.000 
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Euripide 

■xoBA-nouax 

-BACCA!Il 
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Sandro Morelli racconta gli straordinari 18 giorni dell’EUR 


L’inchiesta dopo la denuncia di una quindicenne non assistita 


La Festa dietro le quinte 


Bella, bellissima, im¬ 
mensa, aperta, intensa, po¬ 
polare e raffinata, «troppa», 
«troppo poca», la Festa del 
«primo Partito», del Partito 
«dell’alternativa», di un 
Partito «di governo», etc. 
etc. Le aggettivazioni e le 
caratterizzazioni si sono 
susseguite, accavallate, nel 
tentativo di definirne o 
spiegarne il grande e sor¬ 
prendente successo. 

La riflessione, appena 
avviata, merita d’essere ap¬ 
profondita: le Feste, la poli¬ 
tica, questa Festa, la città. 
Ma un po’ di cronaca sulla 
«storia» di questa Festa può 
aiutare a capire. Ne parlia¬ 
mo con Sandro Morelli, se¬ 
gretario della Federazione 
romana e responsabile «po¬ 
litico» della Festa. 

— Morelli: quando è nata, 

insomma, l’idea della fe¬ 
sta nazionale a Roma? 

Da due, tre anni ci veniva 
sottoposta, dalla Direzione, 
questa ipotesi. Credo, dav¬ 
vero, per una particolare 
sollecitazione del compa¬ 
gno Enrico Berlinguer. Ma, 
per un motivo o per l’altro, 
non riuscimmo, negli anni 
scorsi, a crearne le condi¬ 
zioni. 

— Quali le difficoltà? 

La scelta dell’area in cui 
svolgerla, innanzi tutto. 
Doveva essere, come si sa, 
grande, compatta, . non 
troppo centrale né troppo 
decentrata. Un bel proble¬ 
ma, lnsomma. E poi, forse, 
sotto sotto, non ci sentiva¬ 
mo così pronti. 

— E quest’anno, invece... 

Quest'anno la questione 
ci si presentò in termini 
persino rovesciati. Già nei 
corso del 1983 cominciam¬ 
mo a sentirci, via via, più 
disponibili e convinti. Ci 
aiutò molto l’esperienza 
positiva delle grandi Feste 
di Zona. Inoltre, nel Parti¬ 
to, avvertivamo una cre¬ 
scente voglia di cimentarsi 
con questa grande sfida. 
L'idea di tanti compagni, 
insomma, era un po’: ora o 
mai più! Quindi, eravamo 
ormai pronti a discutere 
con determinazione coi 
compagni delia Direzione 
l’ipotesi della Festa a Ro¬ 
ma. Ma fummo anticipati 
da un orientamento diver¬ 
so. 

— Cioè? 

Nel corso della Festa di 
Reggio Emilia fu annun¬ 
ciato che la Festa del 1984 
si sarebbe svolta a Milano. 
Io non ne sapevo nulla e 
non avevo ancora Ietto II 
giornale e ricordo che una 
mattina entrò con irruenza 
nella mia stanza Enzo 
Proietti. Fu il primo che, 
con aria un po’ di rimpro¬ 
vero, mi chiese: chi ha deci¬ 
so? E aggiunse: guarda, 
Sandro, lo ci ho pensato a 
lungo. Quest’anno bisogna 
farla a Roma! Ne parlam¬ 
mo un po’. Non esitai a ri¬ 
conoscere che, almeno, bi¬ 
sognava chiedere di ridi¬ 
scutere la cosa. Detto e fat¬ 
to: Proietti partì per Reggio 
per chiedere anche a mio 
nome che fosse possibile ri- 
discuteme. 

— E poi che successe? 

Be’, puoi immaginare 
che, lì per lì, Enzo fu accol¬ 
to con perplessità. E lo ca¬ 
pisco: per due anni aveva¬ 
mo tentato e poi... Ma sta¬ 
volta eravamo determinati. 
Al ritorno del compagni a 
Roma si fecero le prime 
riunioni. Devo dire che, do¬ 
po le prime perplessità, tro¬ 
vammo una disponibilità 
convinta in Vittorio Cam¬ 
pione. Poi, via via, anche in 
altri compagni. Però... 


«Andammo a 
Reggio per 
dire: si farà 
a Roma...» 

«Non ci sentivamo pronti per la Festa, poi 
quest’anno...» - «Fatiche» e entusiasmi 



Sandro Morelli 



Una panoramica della Festa 


— Però?.... 

Però capimmo subito che 
avremmo dovuto vincere 
non pochi pregiudizi e di¬ 
verse diffidenze e preoccu¬ 
pazioni: d’altra parte da 12 
anni la Festa non si faceva 
a Roma e debbo riconosce¬ 
re che, almeno all'inizio, 
era legittimo chiederci par¬ 
ticolari garanzie. v 

— Per esemplo? 

Per esempio, dovemmo 
predisporre sin dall’inizio 
un preventivo dettagliato 
sui costi di costruzione, pri¬ 
ma che venisse formalizza¬ 
ta la decisione di svolgere 
la Festa a Roma. Ma, anche 
questo, più che infastidirci, 
ci spronò ad accogliere la 
sfida. In effetti l!area scelta 
(anche in questo caso Enzo 
Proietti fu efficacissimo e 
tempestivo nell’individua¬ 
zione della proposta) era 
così brulla e abbandonata 
che a tutto poteva far pen¬ 
sare tranne che alla mera¬ 
vigliosa Festa che vi sareb¬ 
be poi nata. Ma poi, soprat¬ 
tutto lo splendido progetto 
di Moretti, Somogy e Tego- 
llni conquistò rapidamente 
tutti. La Festa, ormai si co¬ 
minciava a vedere e, via 
via, il nostro lavoro si fece 


più Intenso e «sciolta». 

— Dimmi qualcosa di più 
sull’organizzazione di 
questo lavoro. Deve essere 
stata piuttosto complessa: 
i programmi politici e cul¬ 
turali, gli «spazi» speciali. 
Come andò? 

Ricordo che sin dall’ini¬ 
zio ci sorprese favorevol¬ 
mente la combinazione 
straordinaria che andava 
delineandosi fra spazi e 
strutture previsti dal pro¬ 
getto e «idea» della Festa e 
dell’articolazione dei suoi 
contenuti. lnsomma, il 
concetto di «policentrismo» 
prendeva corpo in una 
straordinaria armonia tra 
«apertura» e novità del con¬ 
tenitore (le tende) e «aper¬ 
tura» dei contenuti (l pro¬ 
grammi). Il merito fu mol¬ 
to dell’intelligenza politica 
dei progettisti che compre¬ 
sero l’idea della Festa che, 
già nel primi dettagli, veni¬ 
vano elaborando soprattut¬ 
to sulla base delle proposte 
di Goffredo Bettini e di 
Gianni Borgna. 

Nacquero così, con que¬ 
sto singolare equilibrio tra 
forme e contenuti, gli spazi 
«speciali» (caffè-concerto, 
night, lo spazio «futuro», 


l’«effetto comico», etc.), gli 
spazi autogestiti (la tenda 
della donna, lo spazio dei 
dibattiti della libreria. Pen¬ 
so che in questa armonia 
assai felice sia da trovare 
una delle chiavi principali 
del successo della Festa, 

— Certo, qui c’è una que¬ 
stione di fondo. Come ave¬ 
te fatto a conciliare dire¬ 
zione centrale e autono¬ 
mia dei vari spazi? 

Non è stato semplice. Ma 
l’idea andava salvaguarda¬ 
ta con energia, seppur sob¬ 
barcandoci ad un lavoro 
delicato e assai complesso. 
Per noi fu naturale affidare 
il coordinamento di questa 
complessa macchina a Gof¬ 
fredo Bettini, che già nelle 
grandi Feste di Zona era 
stato eccellente protagoni¬ 
sta dell’avvio di queste idee 
nuove e aveva manifestato 
grandi capacità organizza¬ 
tive. Ma non ce l’avremmo 
fatta se non fossero inter¬ 
venute diffuse competenze 
nell’intreccio con l’espe¬ 
rienza politica di direzione 
decentrata del Partito a 
Roma che, attraverso le Zo¬ 
ne, consenti sin dall’inizio 
di coinvolgere in modo 
coordinato e in profondità 


le Sezioni e tanti, tanti 
iscritti e simpatizzanti. La 
Festa è stata costruita dav¬ 
vero, sin da quel periodo 
(eravamo alla ' fine del 
1983), dall’apporto di tante 
forze. Pensa che, ad esem¬ 
plo, per l’ideazione, la co¬ 
struzione, e poi la gestione 
degli spazi «speciali» abbia¬ 
mo messo Insieme compa¬ 
gni delle Sezioni, architetti, 
artisti, tecnici e «manager» 
del settore dell’informati¬ 
ca, 1 compagni (tanti, entu¬ 
siasti, e pure rapidamente 
competenti) della Federa¬ 
zione giovanile, etc.). Pote¬ 
va essere una miscela 
esploslval E Invece, ha fun¬ 
zionato. 

— Vuoi spiegarti meglio? 

Il discorso si farebbe, ora, 
lungo e complesso. Lo ri¬ 
prenderemo con più respiro 
e più calma nel prossimi 
giorni. Volevo soltanto dire 
che già durante la creazio¬ 
ne e la preparazione della 
Festa c’erano i segni del 
possibile successo. Bisogna 
saperli leggere per capire 
anche l’origine del risulta¬ 
to. Io penso che abbiamo 
avuto una visione larga, 
anche coraggiosa delle 
aperture che potevamo ten¬ 
tare verso la società, a par¬ 
tire dall’interno del nostro 
Partito. Dare autonomia, 
significa dare fiducia, non 
pretendere di decidere e di¬ 
rigere tutto dal «centro», 
confondendo le competen¬ 
ze politiche con le compe¬ 
tenze culturali, tecniche, 
artistiche la cui espressione 
autonoma abbiamo cercato 
di sollecitare. Non c’è in . 
questo uno degli aspetti so¬ 
stanziali della nostra pro¬ 
spettiva ' dell’«alternativa 
democratica»? La risposta 
di Roma, il rimpianto per la 
Festa, sono ora per noi oc¬ 
casione di . riflessione, di 
conforto e di incoraggia¬ 
mento. Dobbiamo andare 
avanti, essere ambiziosi, 
avere fiducia, suscitare 
sempre più partecipazione 
e creatività anche nell’atti¬ 
vità politica e di governo di 
ogni giorno. La politica, og¬ 
gi, chiede questo per farsi 
innanzi tutto non freno ma . 
stimolo della riforma mo¬ 
rale e intellettuale di un’in¬ 
tera società matura e di¬ 
sponibile per questa prova, 
nell’intreccio tra concezio¬ 
ne delia democrazia, gran¬ 
di idee di trasformazione e . 
valori di una nuova qualità 
delia vita quotidiana. 

— Chiudiamo cosi, allora, 

con un pensiero di fiducia 

rivolto al futuro? 

Si, chiudiamo così. An¬ 
che se mi piacerebbe anco¬ 
ra ringraziare e citare tutti, 
tutte le compagne e i co 
mpagni e gli amici che han¬ 
no dato il m eglio alla Fe¬ 
sta. Dirigenti, compagni 
degli apparati, delle Zone, 
delle Sezioni, delle altre fe¬ 
derazioni del Lazio, lavora¬ 
tori e compagni delle azien¬ 
de impegnate nella costru¬ 
zione e nella manutenzio¬ 
ne. Sono stati, tutti, ecce¬ 
zionali e anche, per molti, 
sorprendenti. Ora, fra l’al¬ 
tro, dovremo continuare a 
sorprendere: non bisogna 
«mollare». Nella fase dello 
smontaggio, delicatissima, 
ci serve lo stesso impegno e 
lo stesso spirito di sacrificio 
di tanti, tanti compagni. La 
Festa, per noi, non è finita. 
Ma il ragionamento ci ri¬ 
porterebbe ora al Partito e 
a Roma: cosa siamo oggi, 
cosa è questa città. Lo ri¬ 
prenderemo presto. 

Giuseppe Vittori 


Gamba amputata per colpa 
dei medici: 6 a giudizio 

Secondo una perizia, i sanitari di «Villa San Pietro» non avrebbero assistito la ragazza 
dopo una operazione chirurgica - Un arto andò in cancrena - Processo il 31 ottobre 


Un altro vergognoso caso di mancata 
assistenza ospedaliera è finito al giudi¬ 
zio della magistratura. È la storia di 
una ragazza quindicenne, la romana 
P.F., operata ad una gamba e poi «tra¬ 
scurata» dai sanitari che l’avevano in 
cura. Nessuno si è accorto che sotto il 
gesso covava una forte Infezione, ed al¬ 
la fine le è stato amputato l’arto. 

Ieri mattina il pretore Gianfranco 
Amendola, uno dei tre magistrati che 
hanno condotto l’inchiesta sulla sanità 
a Roma, ha rinviato a giudizio sei medi¬ 
ci dell’ospedale «Villa San Pietro», sulla 
Cassia, con l’accusa di lesioni colpose 
gravissime. Andranno cosi sotto pro¬ 
cesso Gianfranco Molfese, Roberto La 
Vigna, Arnaldo Scheda, Giovanni Maz¬ 
zetti, Stefano Maria Rossi e Giovanni 
Balani. 

A convincere il magistrato che In 
questa storia potevano esserci pesanti 
risvolti penali è stata la dettagliata de¬ 
nuncia del legale Gianfranco Serani e 
del Tribunale per 1 diritti del malato, 
contattati dai familiari della ragazza. È 
saltata fuori cosi l’incredibile storia del¬ 


la sofferta degenza di P.F., ricoverata al 
«San Pietro» dopo un brutto incidente 
automobilistico. Con l’arto fratturato 
In vari punti, 11 7 giugno venne imme¬ 
diatamente trasportata In sala operato¬ 
ria. L’operazione, condotta dal chirur¬ 
ghi Molfese e Scheda, riuscì perfetta¬ 
mente, come è scritto anche nella peri¬ 
zia legale. Ma due giorni dopo la ragaz¬ 
za cominciò a sentire forti dolori, e pre¬ 
gò 1 medici di rivedere l’ingessatura. 
Anche 1 familiari insistettero molto, ma 
i sanitari non sentirono ragioni. «Non 
c’è nessun problema — dissero — va 
tutto bene». Ed Invece, al quinto giorno, 
l’il giugno, P.F. cominciò ad avere feb¬ 
bri altissime e svenimenti, fi medico di 
fiducia della famiglia fece pressioni 
sull’équipe dell’ospedale, ed alla fine si 
decise di aprire li gesso. Ma ormai la 
gamba era già In cancrena, e la ragazza 
fu trasferita di corsa al Policlinico Um¬ 
berto I per l’inevitabile amputazione 
dell’arto. 

La denuncia partì subito, ed il preto¬ 
re Inviò una prima comunicazione giu¬ 
diziaria ai sanitari responsabili del re¬ 


parto dove P.F. era ricoverata. Interro¬ 
gati, 1 sei medici preferirono non ri¬ 
spondere alle domande del giudice, e 
cosi Amendola affidò ai dottor Italo Re¬ 
capito di Taranto la perizia legale. 
«L’Intervento fu tecnicamente corretto 
ed idoneo a salvare l’arto — ha scritto 
lo specialista — ma cl fu negligenza 
nell’osservanza del decorso postopera¬ 
torio con la mancata adozione di oppor¬ 
tune terapie anticancrena». «È impossi¬ 
bile pensare — conclude la perizia — 
che fino al giorno 11 non si potessero 
riconoscere 1 segni di una grave infezio¬ 
ne in atto. Le misure terapeutiche — 
quindi —* furono adottate soltanto 
troppo tardi e quando ormai la situa¬ 
zione era irrecuperabile». 

Sulla base di questo responso, il pre¬ 
tore non ha avuto tentennamenti nel 
ritenere responsabili 1 medici per la 
grave menomazione alla giovane stu¬ 
dentessa. I sei sanitari dovranno così 
comparire al giudizio della pretura per 
rispondere del reato il 31 ottobre prossi¬ 
mo. Per le lesioni colpose rischiano una 
pena variabile da un minimo di tre me¬ 
si ad un massimo di due anni di carcere. 


Altre undici persone si trovavano già in carcere 


Maxi-operazione 

Ad AcUia arrestati 16 
ma Porganizzazione resta in piedi 

Nei quartiere agiscono 4-5 bande criminali - Vi si riforniscono anche corrieri dell’Umbria 
e della Toscana - Una grande retata due anni fa quando un giovane morì per overdose 



Frascati: per ti 
in ostaggio dèi 

Sedici persone per più di tre ore sotto la minaccia_ delle anni per 
una rapina ieri mattina nel magazzino di spedizione «Perotti» a 
Frascati. Cinque uomini a volto scoperto e tuta da ginnastica 
hanno immobilizzato i quindici dipendenti e il proprietario della 
ditta per rubare un camion, 200 batterie di auto e un'auto. Rin¬ 
tracciati dai carabinieri poco dopo il furto i cinque sono riusciti a 
fuggire a piedi per i campi intorno a Marino. La refurtiva è stata 
recuperata. 


e ore 

• J " - £}• *-« ' 

rapinatori 


Il Vicariato diffida 
la «Casa del Regno di Dio» 

Nuova diffida del Vaticano nei confronti di Elena Leonardi 
«patriarca» della Casa del Regno di Dio. In una nota pubblicata 
sull’cOsservatore Romano» si afferma che la donna «promuove in 
casa privata esercizio di culto e celebrazione di S. Messe sempre 
abusivi e ripetutamente proibiti». Il giornale vaticano informa che 
la Leonardi «gestisce abusivamente, nonostante il divieto dell’au¬ 
torità ecclesiastica, somme vistose, sfruttando la buona fede di 
persone semplici e ignare». 

A Latina doppi turni per 
gii allievi delle superiori 

Aule semivuote nelle scuole medie, ma per gli allievi delle supe¬ 
riori a Latina sono iniziati i doppi turni. Una situazione paradossa¬ 
le creata dalla diminuzione della natalità e dalla immigrazione 
ormai ferma da tre anni. Provveditore e prefetto hanno però di¬ 
chiarato ebe al più presto il problema dei doppi turni sarà risolto. 

Furto nei laboratori 
del Liceo classico Tasso 

Approfittando di alcune impalcature, durante la notte i ladri 
sono entrati nei laboratori di chimica e biologia del Liceo classico 
Tasso portando via uno scheletro sintetico, alcuni microscopi e 
molti libri. 


Manette per sedici spac¬ 
ciatori che agivano nella zo¬ 
na fra Acllla e il litorale ro¬ 
mano mentre ad altri undici 
il mandato di cattura è statò 
notificato In carcere, dove 
già si trovavano per reati in 
gran parte legati al traffico e 
allo spaccio di stupefacenti. 

Nella rete del carabinieri 
di Acllla non è finito nessun 
•pesce grosso», ma sicura¬ 
mente si tratta di una opera¬ 
zione antidroga che dà un 
duro colpo a un organizza¬ 
zione criminale che ha ad 
Acllla una base importante 
vista la vicinanza della me¬ 
tròpoli, dell’aeroporto di 
Fiumicino, del porticciolo di 
Ostia. Che si tratti di un cro¬ 
cevia essenziale per la mala¬ 
vita lo dimostra il fatto che a 
Piazza San Giorgio, a Piazza 
San Francesco, a Dragona, a 
Casalbemocchl vengono a 
rifornirsi corrieri dal Lazio, 
dall’Umbria e dalla Toscana. 

L’operazione, che ha por¬ 
tato al 27 provvedimenti giu¬ 
diziari, è cominciata fin dal 
mese di agosto. I carabinieri 
hanno sequestrato piccoli 
quantitativi di stupefacenti e 
hanno tenuto gli occhi ben 
aperti soprattutto sui movi¬ 
menti di noti tossicodipen¬ 
denti. Poi sono scattati gli 
arresti. SI tratta in gran par¬ 
te di pregiudicati, tossicodi¬ 
pendenti, tutti molto giova¬ 
ni, con un’età compresa fra 1 
19 e 125 anni. 

I sedici arrestati sono: 
Mauro Maichlonni, Tamara 
Barigllano, Fabio Di Donato, 
Emanuele Giulioli, Emllio 
Forcellese, Paolo Fabbri, 
Massimo Longo, Luciano 


Rossi, Paolo Fonso, Fabio 
Dellgia, Sandro Lucipll, Aldo 
Petruccelll, . Antonio Rizzi, 
Enrico jCriàpino, Fabio Co- 
ÌUzzi, Aurelio Firattesi. Undi¬ 
ci invece si trovavano già In 
carcere. Sono: Maurizio Cu- 
seo, Francesco Dell! Muti, 
Renato • Forcellese, - Silvio 
Augelli, Massimo Musclatti, 
Fausto Congia, Giuseppe 
Carnovale, Franco Capora- 
letU, Augusto Fratini, Gian 
Piero Chiamanti, Roberto 
Otta vi ani. • 

Per Acilia non si tratta 
della prima maxi-retata. 56 
spacciatori furono arrestati 
due anni fa, quando mòri per 
overdose Claudio Di Napoli e 
fra loro c’era anche qualche 
grossista della eroina appar¬ 
tenente alle 4-5 bande della 
malavita locale. Molti di 
questi personaggi sono àn¬ 
cora In carcere, altri agli ar¬ 
resti domiciliari. Soprattutto 
per questi ultimi è difficile 
giurare che non mantenga¬ 
no ancora le fila del traffico 
degli stupefacenti ad Acilia. 

Un’altra grossa operazio¬ 
ne di «pulizia» risale hll’anno 
scorso. Il 18 settembre ’83 a 
Vitinla, nel bagagliaio di una 
Al 12, fu trovato il corpo di 
Mario Loria, il vivandiere 
della banda Cimino. La sua 
«esecuzione» fu fatta risalire 
dagli inquirenti a uno «sgar¬ 
ro» che Loria avrebbe potuto 
commettere nei confronti di 
qualche capobanda della zo¬ 
na, che hanno interessi sia 
nell’industria dei sequestri 
sia nel traffico di eroina. An¬ 
che in questa occasione fini¬ 
rono in carcere una cinquan¬ 
tina di spacciatori. 

Antonella Caiafa 


Riprende il dibattito (e la polemica) sul protocollo d’intesa per le manifestazioni 

La CISL: «Subito l’accordo sui cortei» 
DP: «No a chi vuole porre limitazióni» 


Dice la CISL: «Per un ac¬ 
cordo sul cortei In centro 
non servono anni, si può de¬ 
cidere in pochi giorni™*. Ri¬ 
batte Dp: «CI opporremo a 
qualsiasi Intesa che limiti la 
libertà di manifestare—». L’i¬ 
dea di regolamentare le ma¬ 
nifestazioni e le cerimonie 
pubbliche con un protocollo 
d’Intesa tra Comune, Prefet¬ 
tura, sindacati e forze politi¬ 
che, è uno del temi del dibat¬ 
tito di questi giorni. Rilan¬ 
ciato dall’assessore al traffi¬ 
co Giulio Benclnl, 11 proble¬ 
ma è uno di quelli che faran¬ 
no discutere molto. Tanto è 
vero che In due anni (e la 
CISL lo sa bene) la bozza di 
protocollo non è diventata 
un accordo in piena regola, 
perché l’argomento non i di 


facile soluzione e solleva 
dubbi, perplessità e opposi¬ 
zioni. 

Il segretario della CISL di 
Roma Benito Ciucci fa sape¬ 
re che la sua organizzazione 
è «disponibile da sempre». 
«Basta una riunione In Pre¬ 
fettura — aggiunge — con 
l’amministrazione comuna¬ 
le, con la questura e con le 
forze sociali. Si mettono a 
confronto le posizioni, si sta¬ 
biliscono Itinerari e piazze 
già storicamente note, si ap¬ 
portano 1 correttivi necessari 
e l'autoregolamentazione di¬ 
venta codice di comporta¬ 
mento, quindi che le autorità 
competenti dovranno far ri¬ 
spettare nell'interesse di tut¬ 
ti». Per Ciucci 11 Comune do¬ 
vrà trovare percorsi alterna¬ 
tivi per mezzi pubblici e pri¬ 


vati, in modo da garantire 11 
diritto di manifestare con 
quello di muoversi libera¬ 
mente nella città. 

Di altro tenore, invece, 
rintervento della federazio¬ 
ne romana di Democrazia 
Proletaria. Non vogliamo — 
dicono — che si limiti la li¬ 
bertà di manifestare (ma chi 
l’ha mal detto?). E ricorrere¬ 
mo se necessario anche agli 
organi di tuiela costituzio¬ 
nale. «Occorre, certo adope¬ 
rarsi — aggiunge Dp — per 
causare meno disagi possibi¬ 
li alla cittadinanza, ma que¬ 
sto non può costituire una- 
scusa per Impedire di rag¬ 
giungere gli Interlocutori: 
Parlamento, Ministeri o 
Confindustria che siano». 

. Tanti modi per «causare 


meno danno alla città» non 
ce ne sono. O si trova una 
forma di regolamentazione 
che garantisca 11 diritto a 
manifestare e a protestare, 
ma anche quello di spostarsi, 
a prendere 11 bus, a vivere 
nella città, oppure si resta 
fermi, ognuno fa 11 corteo 
che più gii place, quando e 
come gli piace e 1 vigili conti¬ 
nueranno ad impazzire per 
•governare* la marea di auto 
bloccate. 

La proposta avanzata dai 
Comune due anni fa indica 
tre Itinerari che poi sono 
quelli tradizionali delle ma¬ 
nifestazioni. Il primo dal Co- 
' (osseo, per via Lablcana e via 
Emanuele Filiberto arriva a 
Piazza San Giovanni. Il se¬ 
condo da Piazza Esedra, per 
via Cavour, Piazza Venezia 


arriva al Santi Apostoli. Il 
terzo. Infine, da Santi Apo¬ 
stoli, per via del Plebiscito, 
giunge fino a Piazza Navona. 
Le piazze indicate per i comi¬ 
zi sono San Giovanni, Santi 
Apostoli, Piazza Navona e 
Piazza del Popolo. 

Sono proposte che posso¬ 
no anche essere modificate, 
corrette, aggiustate. L’im¬ 
portante è che tutti capisca¬ 
no che Roma (sede dei mini¬ 
steri, del governo, della Con¬ 
findustria, del Parlamento) 
non può sopportare 11 peso 
del «corteo quotidiano» senza 
regole. Altrimenti soffoca, 
diventa un grande ingorgo, 
una città dove è impossibile 
vivere. Anche questi, come 
quello, sacrosanto, di mani¬ 
festare, sono diritti da salva¬ 
guardare. 



Chiedono anche un referendum 


Centro: un piano 
dogli ecologisti 


Un piano che prevede la 
creazione di dodici isole pedo¬ 
nali nel centro storico e un refe¬ 
rendum per sapere cosa ne pen- 
sano i romani. Sono queste le 
due proposte avanzate dall’As¬ 
sociazione radicale ecologista 
per risolvere 0 problema del 
traffico a Roma. 

Ieri, nel corso di una confe¬ 
renza stampa (che si è svolta 
sul marciapiede di Largo Ar¬ 
gentina, «simbolo della morte 

F er fi traffico») i dirigenti del- 
Associazione hanno spiegato 
le loro idee. Per noi — hanno 
detto — si deve arrivare alta 
chiusura al traffico di tutta la 
zona compresa tra il Tevere, via 
del Muro Torto, via Veneto, 
piazza Barberini, Colle Oppio, 
San Giovanni e il Circo Massi- 
mo. Cioè. la metà del centro 
storico, lutta la zone, secondo 
fi piano radicale, dovrebbe poi 
es a t t e suddivisa in dodici isole 
pedonali delimitate da vie di 
scorrimento riservate ai taxi 
multipli, ai mezzi pubblici elet¬ 


trici, alle auto dei cittadini resi¬ 
denti, degli handicappati e del- 
l'amministrazione comunale e 
statale. 

Attorno a questa area pedo¬ 
nale dovrebbero essere realiz¬ 
zate due linee di trasporto se¬ 
micircolari in collegamento con 
altre tediò linee che faranno la 
spola tra fi centro e la periferia. 
«Sul progetto — hanno spiega¬ 
to — sollecitiamo l’intervento 
delle forze politiche, ma credia¬ 
mo che possa essere assunto co¬ 
me progetto politico di una "li¬ 
sta verde" che si presenti alle 
prosai me elezioni comunali». Il 
piano, aecondo l'Aasociazione, 
dovrà essere sottoposto a refer- 
ndutn, da indire in concomi¬ 
tanza con le amministrative 
dell’anno prossimo. Per questo 
gli ecologisti hanno già comin¬ 
ciato tuia neofita di firme e 
hanno fatto stampare centomi¬ 
la fac-simfii di verbali di multa 
che saranno sistemati sui para¬ 
brezza delle auto in sosta vieta¬ 
ta. 
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Le polemiche sull’uso del Colosseo 

I monumenti 
devono 
vivere con 
la città 


. In questi giorni a Roma vi 
sono tre diverse occasioni 
che rilanciano l’Iniziativa 
dell'amministrazione e, con¬ 
seguentemente, Il dibattito 
su questioni culturali e poli¬ 
tiche strettamente collegate 
tra loro: lo stato e le prospet¬ 
tive del patrimonio archeo¬ 
logico e monumentale, l’ur¬ 
banistica e l’architettura, Il 
ruolo della città-capitale. SI 
tratta di tre mostre: quella al 
Colosseo su tL’Economla ita¬ 
liana fra le due guerre», l’al¬ 
tra alle Terme di Diocleziano 
•Dallo scavo al museo», l’ul¬ 
tima, di Imminente apertu¬ 
ra, al Mercati di Traiano, 
•Achltettura e urbanistica In 
Roma capitale» (1870-1911). 
Se a ciò aggiungiamo la re¬ 
cente decisione del Consiglio 
comunale di avviare I lavori 
di Indagine nell’area del Fo¬ 
ro di Nerva adlaclente a via 
del Fori Imperiali e 1 lavori 
In corso per decine di miliar¬ 
di per il consolidamento sta¬ 
tico del Tabularlum e del 
Campidoglio 11 panorama è 
completo. 

Potrebbe quasi sembrare 
che vi sla stata una sapiente 
regia nel far coincidere'que¬ 
sti avvenimenti SI tratta di 
Iniziative intraprese dal Co¬ 
mune, da assessorati, Enti 
pubblici, Istituti di ricerca 
non cerio programmati con 
un plano preordinato e coor¬ 
dinato. Ma ciò che appare 
evidente e quindi non egua¬ 
le, è l’Ispirazione culturale 
unitaria che lega 1 diversi av¬ 
venimenti, 11 filo di un ragio¬ 
namento che collega non da 
oggi 1 diversi temi In primo 
luogo la riscoperta, 11 recu¬ 
pero e la valorizzazione di un 
patrimonio antico t archeolo¬ 
gico e monumentale. In se¬ 
condo luogo la scientificità 
della ricerca, della conoscen¬ 
za e del restauro di tale pa¬ 
trimonio. In terzo luogo 11 
nuovo rapporto fra questo 
patrimonio e la città moder¬ 
na e con esso la rlappmprla- 
zlone e la rilettura sla della 
città che di pezzi Importanti 
di essa da parte del cittadini 
In quarto luogo la questione 
centrale, tutta politica, del 
rapporto tra la città-capitale 
e lo Stato, Il suo modo di es¬ 
sere città In quanto capitale 
e viceversa. Ieri come oggi È 
la dimostrazione dello spes¬ 
sore culturale che Ispira la 
politica dell 'amministrazio¬ 
ne che attraverso tali Inizia¬ 
tive anticipa e fa vivere! pro¬ 
getti di trasforamzlone e di 
riuso della città antica al fini 
di una qualificazione di quel¬ 
la moderna, chiamando In 
causa lo Stato e 11 governo. 

Del Ferì sii già detto ab¬ 
bastanza, ma vale ripeterlo, 
trattandosi di un grande 
progetto urbanistico che, 
rtunlflcando I Fori romani 
oggi divisi In due, trasforme¬ 
rà l’area centrale e quindi la 
struttura stessa della città. 
La mostra al Mercati di 
Ttalan o è propedeutica al re¬ 
stauro dell’Acquario già Ini¬ 
ziato, nel quale dovrebbe tro¬ 
vare posto la sezione del Mu¬ 
seo della città relativo al 
1800.1pezzi esposti alle Ter¬ 
me di Diocleziano anticipa¬ 
no U decentramento del Mu¬ 
seo Nazionale romano che 
sarà sistemato a Palazzo 
Massimo, 1 cui lavori sono In 
corso, e a Palazzo Altemps, 
di prossimo avvio. Infine 11 
Colosseo si gioverà di strut¬ 
ture e di un impianto di lllu- 
mlnazlne che non contribui¬ 
ranno certo al degrado, caso 
mal i li contrario. 

Allora se polemica e con¬ 
fronto deve esservi come è 
giusto che sia, che essa alme¬ 
no si collochi all’Interno di 
una visione e di una iniziati¬ 
va del Comune e della So¬ 
printendenza archeologica 
che non hanno precedenti a 
Roma peri* salvaguardia, la 
valorizzazione e u restauro 
di un patrimonio che non ha 
eguali pare abbastanza fuo¬ 
riluogo II tentativo, in verità 
goffo, di far passare tutto ciò 
come manomissione. Incen¬ 
tivo al degrado, casualità de¬ 
gli interrenti e del progetti, 
uso Improprio del monu¬ 
menti Non fa certo porte del 
nostro bagaglio culturale 
l’intensione di stravolgere f 
monumenti e di usarli come 
semplici contenitori o scena¬ 
ri di qualcos’altro. Ma ciò 
che i chiaro che non può es¬ 
servi rìapproprlazlone e 
quindi rtlettur* e conoscen¬ 
za de! passato che non sia re¬ 
torica e quindi •morta* se ta¬ 
li monumenti non • vivono» 
sia In rapporto alla vita com¬ 
plessiva della città e alle sue 
relazioni, sia in rapporto alla 
fruizione diretta da parte del 
singoli e della collettività. La 
riutilizzazione, dopo tanti 
secoli a fini culturali, del Co¬ 
losseo i una autentica e fe¬ 
conda provocazione cultura¬ 
le. D contrasto U •posticcio» e 
Il •rudere» costituisce pro- 

§ rk> la forza della proposta. 

’ impossibile non restane 


emozionati quando è con¬ 
sentito per la prima volta a 
migliala, mi auguro a centi¬ 
naia di migliala di cittadini, 
di trovarsi al centro dell’an¬ 
fiteatro, proprio nel luogo 
dell’azione del *clrco», e ri¬ 
leggere cosi dall’interno, da 
una angolazione mai prova¬ 
ta, lo spazio. Così come lo 
trovo affascinante la rico¬ 
struzione esterna ed Interna 
di una sezione del monu¬ 
mento che aiuta a far rivive¬ 
re e percepire l’Immagine 
più autentica dell’architet¬ 
tura e al tempo stesso della 
vita collettiva e di massa 
dell’epoca. SI è stabilito cosi 
un giusto rapporto tra rllet- 
tura del monumento e suo 
riuso temporaneo, al punto 
che lo mi sentirei di proporre 
di far restare ancora per un 
po’ di tempo la sezione rico¬ 
struita e la striscia di calpe¬ 
stio, Intatte, anche dopo la 
fine della Mostra, proprio a 
fini culturali e didattici. La 
stessa Mostra sull’economia 
si presta a discussioni e a cri¬ 
tiche, la più fondata delle 
quali a me pare essere quella 
al offrire uno spaccato della 
società Italiana durante 11 fa¬ 
scismo troppo unilaterale e 
di classe, nella quale 1 drom- 




Più immobili che mobili 
le scale del metrò linea A 


Mobili o immobili, questa scale? Alle 16 di Ieri, per fare un solo 
esempio, delle otto scale che — in tre rampe — portano in 
superfìcie i viaggiatori della linea «A» deita metropolitana alta 
fermata Termini ne funzionavano soltanto tre. Esattamente: 
due su quattro alta prima rampa e una su due aita terza; nessu¬ 
na alta seconda. Non solo a Termini ma In «notte altre stazioni si 
verifica il disservizio. E ormai da tempo. Ciò, come è intuibile, 
provoca gravi disagi soprattutto al passeggeri anziani, agli han¬ 
dicappati. Quali sono le ragioni di guasti cori ricorrenti? E, 
soprattutto, non sarebbe giusto poni rimedio? 


In mostra il primo 
elicottero italiano 


Visitatori incuriositi osservano il primo elicottero costruito in 
Italia, esposto al Colosseo nell’ambito delta mastra -L’economia 
Italiana tra le due guerre». Inaugurata Ieri, l’esposizione, che 
tante polemiche ha suscitato nel giorni scorsi, è gii stata visitata 
da moltissima gente che si è aggirata tra i 770 pannelli e le 1000 
foto allestite in un percorso lungo un chilometro. La rassegna 
| resterà aperta fino al 1S novembre. 


l’Unità - ROMA-REGIONE _ 

Imprenditori e sindacato a confronto sul futuro assetto produttivo 

Quale industria per Roma? 
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mi di allora sembrano affie¬ 
volirsi Viene fuori un paese 
quasi all’avanguardia nell’e¬ 
conomia e nell’uso della tec¬ 
nologia, della scienza, del 
nuovi mezzi e strumenti di 
espressione e comunicazio¬ 
ne, del gusto. Così non fu. Il 
blocco di Interessi che si rea¬ 
lizzò allora portò l’Italia pri¬ 
ma olla guerra e poi alla ro¬ 
vina. Anche se altrettanto 
grave sarebbe eludere 11 rap¬ 
porto tra modernizzazione 
del paese e uso del fascismo 
fece di tale processo, perchè 
non sarebbe possibile capire 
come quella società e quello 
Stato ebbero pure In quel pe¬ 
riodo un consenso di massa. 
La Mostra ha una grande 
funzione conoscitiva, so¬ 
prattutto se serve a far com¬ 
prendere che il fascismo non 
fu un episodio, ma una scelta 
del capitalismo e delle classi 
dirigenti organica a quel tipo 
di sviluppo. Scelta che ha 
avuto purtroppo radici pro¬ 
fonde nella società debellate 
ed estirpate, ma non una vol¬ 
ta per tutte. 

Piero Satvagni 

(Capogruppo del PCI 
In Comune) 


Il «look* è quello del mana¬ 
ger e In questo caso l’abito fa 
Il monaco. L'immagine di 
Ennio Lucarelli, presidente 
dell'Unione industriali ro¬ 
mani. è atipica nel panora¬ 
ma delle teste confindustria¬ 
li. Le sue radici non sono il 
piccolo laboratorio e poi, via 
via, la fabbrlchetta e l’azien¬ 
da. Alla poltrona di presi¬ 
dente degli Industriali roma¬ 
ni c’è arrivato seguendo 
un’altra i strada. «Dopo la 
laurea In Ingegneria — rac¬ 
conta — ho trovato un im- 

K presso la Società Ita- 
Vetro. Erano gli anni 
60 e impazzava il sapore di 
mare, mentre quello dell'in¬ 
formatica era ancora scono¬ 
sciuto. Personalmente, però, 
Intuivo che sarebbe stata la 
ricetta del futuro. Dieci anni 
fa giunse la grande occasio¬ 
ne. La Contraves oltre all’e- 
lettronlca militare era inte¬ 
ressata anche al risvolto civi¬ 
le del settore. Nacque cosi l’I- 
SED (Ingegneria sistemi ela¬ 
borazione dati) di cui sono 
amministratore delegato. 
Una società nata dalla fusio¬ 
ne tra capitale multinazio¬ 
nale, risorse umane nostra¬ 
ne e che ha preso le mosse 
sfruttando un mercato di ba¬ 
se fornito dalla Contraves». 
Lei non è un industriale 
tipico, ma è evidente che 
nutre la stessa vecchia pas¬ 
sione per la sua fabbrica! 
«SI, certo, ma non è una 
passione da collezionista di 
francobolli. Che questo sla 
uno del settori strategici è 
una realtà, confermata an¬ 
che se osserviamo il terre¬ 
moto silenzioso che ha por- 


Manuela Mezzelani della 
segreteria della Camera del 
lavoro non condivide i toni 
Idilliaci con i quali il presi¬ 
dente Lucarelli ha descritto i 
rapporti tra sindacato e 
Unione industriali. «In que¬ 
sto momento — dice Manue¬ 
la Mezzelani — mi viene In 
mente un esemplo, se vuol 
piccolo, ma significativo di 
come gli Imprenditori conce¬ 
piscono le relazioni indu¬ 
striali. C’è una Industria del 
vetro di Ponte Galeria, la 
"Sclarra”, dove da mesi 1 la¬ 
voratori sono in lotta e sem- 

f >re da mesi aspettano che 
'Untone industriali riesca a 
convincere 11 titolare della 
fabbrica a sedersi al tavolo 
della trattativa». 

Potrebbe però trattarsi del 
classico caso limite— 

«No, è un comportamento 
abbastanza frequente. An¬ 
che quando non sono fisica- 
mente latitanti, gli Indu¬ 
striali romani si siedono 
spesso attorno ad un tavolo 
solo quando lo trovano con¬ 
veniente per loro. Per non 
parlare poi del mancato ri¬ 
spetto di quella norma cardi¬ 
ne contenuta nel contratti In 
cui viene riconosciuto 11 di¬ 
ritto all'lnformazlonè. 
Quando ci sono in ballo pro¬ 
cessi di ritrutturazlone, sin¬ 
dacato e lavoratori devono 
strappare con le pinze noti¬ 
zie sui plani Imprenditoria¬ 
li». 

Viene fuori una figura di 
imprenditore opportuni- 


«Una nuova impresa ma 
senza rinunciare alla 
antica legge del mercato» 

A colloquio con Ennio Lucarelli, presidente dell’Unione indu¬ 
striali - Le aree attrezzate e i rapporti con gli enti locali 
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tato alla nascita di decine e 
decine di aziende impegnate 
In questo settore e che ha vi¬ 
sto la nascita di una nuova 
imprendiorialità. Gli esempi 
di tecnici che lasciano le 
«grandi famiglie* dell’infor¬ 
matica per mettersi in pro¬ 
prio non mancano. E questi 
«quadri» con l’aiuto finanzia¬ 
rlo di alcuni soci mettono In 
piedi piccole aziende dise¬ 
gnate, però, sul modelli or¬ 
ganizzativi sperimentati nei 
grandi gruppi. E anche se so¬ 
no poco appariscenti non 
fanno parte del classico som¬ 
merso. Non si sfrutta il mo¬ 
mento, l’occasione, la moda, 
ma si producono program¬ 
mi. Quindi è un «software» 
fatto in casa e non Importa¬ 
to». 

Ma si può vivere di twlo 

computer? 

«No, certamente, ed è per 
questo che vediamo un futu¬ 
ro anche per settori legati ad 
attitudini tradizionali. Le 


cave di travertino ad esem¬ 
plo. È bastato guardare le 
pietre con occhio più moder¬ 
no ed ora l nostri marmi vo¬ 
lano all’estero dove sono 
molto apprezzati. Da un set¬ 
tore concreto cpme quello 
del travertino ad un altro 
considerato frivolo, ma che 
produce fatturato e posti di 
lavoro: la moda. Il limite era 
quello di non riuscire In ma¬ 
niera organica a sfondare 
sui mercati Internazionali. 
Sette mesi fa abbiamo creato 
un consorzio tra nove case di 
moda romane ed ora 11 «Ilia¬ 
de in Rome» sbarcherà a 
New York e a FarlgL È 
un’occasione per far espri¬ 
mere al massimo le potenzia¬ 
lità di un settore che solo fer¬ 
mandoci alle nove aziende 
consorziate significa 300 mi¬ 
la capi prodotti in un anno, 
20 miliardi di fatturato e 
2000 posti di lavoro tra ad¬ 
detti diretti e Indiretti». 

Tanto spirito di iniziati¬ 


va però non l’avete dimo¬ 
strato nel cercare di risolle¬ 
vare le sorti di un settore 
anch’esso del futuro come 
quello dell’elettronica (casi 
Autovox e Voxson)? 

«In questa partita di di¬ 
mensioni nazionali e inter¬ 
nazionali in passato, è vero, 
non abbiamo giocato un ruo¬ 
lo decisivo. Ora stiamo cer¬ 
cando di rimediare. Resto 
comunque convinto che la 
salvezza di questi "pezzi” Im¬ 
portanti dell’Industria ro¬ 
mana è legata ad una seria 
opera di ristrutturazione. La 
grande fabbrica fa parte del 
passato; ora, se vogliamo 
vincere la concorrenza, biso¬ 
gna fare delle aziende che 
abbiamo capacità di movi¬ 
mento immediata. Un nu¬ 
cleo centrale che è possibile 
riconvertire senza 11 peso del¬ 
le altre parti che devono vi¬ 
vere In maniera decentrata. 
Per dare vita ad un slmile si¬ 
stema c’è bisogno di uno 


Ennio Lucarelli 


spazio fisico. Le aree attrez¬ 
zate decise dal Comune de¬ 
vono essere pronte al più 
presto. Non si può frenare lo 
sviluppo di un'azienda per¬ 
ché non si sa (a meno che 
non si voglia seguire la vec¬ 
chia strada dell’abusivismo) 
dove costruire un nuovo ca¬ 
pannone. E non è un fatto 
episodico se in questi anni 
molti imprenditori sono sta¬ 
ti costretti ad emigrare In al¬ 
tri comuni più ospitali». 

Con la questione delle 
aree attrezzate abbiamo 
toccato il nodo del rapporto 
tra imprenditori ed enti lo¬ 
cali. Come vanno le cose 
con Comune e Regione? 
«Al Comune, oltre alle aree 
attrezzate chiediamo di farci 
sapere al più presto quando e 
dove vedrà la luce il progetto 
del centri direzionali. Con la 
Regione cl sono stati lunghi 
periodi di non contatto cau¬ 
sati dal malesseri del penta¬ 
partito. Nel giorni scorsi si 


«I filoni si esauriscono. 
Per un vero sviluppo 
c’è bisogno di progetti» 


Manuela Mezzelani della Camera del Lavol'ò: «Gli industriali 
non guardano lontano» - Commesse pubbliche e questione morale 



sto-. 

«Già, mentre il sindacato 
attraverso un travaglio, per 
niente facile, cerca di affron¬ 
tare la sfida imposta dal pro¬ 
cessi tecnologici cimentan¬ 
dosi sul terreno della produt¬ 
tività, la nostra naturale 
controparte non mi sembra 
impegnata ad allargare U 
suo orizzonte». 

Eppure il presidente dell'U¬ 
nione Industriali - parta 
dell’affermarsì di una nuo¬ 
va imprenditorialità, di un 
fiorire di padroni mana¬ 
ger... 

«Uno sforzo in questa dire¬ 
zione c’è e ne va riconosciuto 
il valore, ma secondo me sia¬ 
mo sempre nel solco dell’ini¬ 
ziativa privata di corto respi¬ 
ro. C’è una completa man¬ 
canza di progettualità. I pro¬ 
blemi legati a Roma capitale 


sembra che facciano parte di 
un altro pianeta. In-sostan¬ 
za, non si può continuare a 
seguire passivamente la lo¬ 
gica delle stagioni Industria¬ 
li. Adesso tirano le piccole 
aziende di informatica e i 
piccoli centri di progettazio¬ 
ne, ma una volta esaurito 
questo filone ci ritroveremo 
punto e a capo». 

Ma gli imprenditori quali 
occasioni hanno per poter 
■*; scoprire le qualità della 
programmazione? 

«Un esemplo tipicamente 
romano: le commesse pub¬ 
bliche. Rappresentano un 
fattore di programmazione e 
di sviluppo di grossa rilevan¬ 
za. È una delle leve decisive 
per. un nuovo sviluppo, ma 
per farla funzionare bisogna 
che gli industriali interven¬ 
gano con decisione per ren¬ 


dere trasparente l’opaco 
mondo degli appalti e subap¬ 
palti». 

Agli imprenditori oltre ad 
un maggior coinvolgimen¬ 
to, ad un ruoto più proposi¬ 
tivo chiedete anche una 
maggiore attenzione alla 
cosiddetta questione mora¬ 
le? 

•Certo. Tracce di P2 non 
sono mancate e le conse¬ 
guenze negative (caso Orto* 
lanl-Voxson) le continuiamo 
a pagare ancora adesso. Da 
qualche tempo poi stiamo 
assistendo a strane manovro 
attorno a fabbriche che po¬ 
trebbero facilmente uscire 
dallo stato di crisi e che inve¬ 
ce si vuol condurre aito, rovi¬ 
na, perché le aree sulle quali 
sorgono possono diventare 
molto redditizie viste nell’ot¬ 
tica di ima speculazione edi- 


Manuata Mezzelani 


lizla legata ai progetti dei 
centri direzionali. I casi del 
Lanificio Gatti e dell’acqua 
minerale “Appla” possiedo¬ 
no ad esemplo queste inquie¬ 
tanti caratteristiche. Perché 
gli industriali non svolgono 
un’azione di controllo? E an¬ 
cora, perché continuano a 
vedere i terreni solo in fun¬ 
zione speculativa, mentre un 
impegno nel campo dell’in¬ 
dustria agro-alimentare può 
trovare ottime occasioni In 
una zona come Roma che è il 
comune agricolo più grande 
d’Europa?». 

Il presidente dell'Unione 
industriali rivolge diverse 
critiche agli enti locati. Il 
sindacato quale giudizio dà 
sul ruolo svolto da Comune 
e Regione? 

«I ritardi per la realizza¬ 
zione delle aree industriali 


sono fatti vivi per comuni¬ 
carci che erano stati trovati I 
dodici miliardi stanziati a 
favore degli imprenditori 
che avevano istallato nuovi 
impianti di disinquinamen¬ 
to. SI tratta di una vicenda 
dal risvolti addirittura grot¬ 
teschi. Il Lazio aveva diritto 
a 15 miliardi. La Regione pe¬ 
rò fini col farsene soffiare 
tre. Ne restavano comunque 
dodici. Quella somma, però, 
ad un certo punto scompar¬ 
ve nel "pozzo” del bilancio. 
Ora, anche se svalutata, è 
stata ritrovata». 

Rapporti difficili, dun¬ 
que, con Comune e Regio¬ 
ne. Ma le sponde istituzio¬ 
nali non «rispondono» prò- 
• prio mai? 

«In occasione dello strari¬ 
pamento dell’Anlene devo 
dire che hanno dato prova di 
grande sensibilità. In poco 
tempo è stato deciso un pla¬ 
no per aiutare le cento azien¬ 
de alluvionate e per salvare 
tremila posti di lavoro. Co¬ 
mune, Regione, Fllas e Me¬ 
dio Credito hanno lavorato 
bene e una trentina di azien¬ 
de si sono già viste approva¬ 
re le loro richieste di finan¬ 
ziamento per 11 ripristino 
dell’attività produttiva». 

E i rapporti con il sinda¬ 
cato? 

«Buoni, molto buoni. Co¬ 
me associazione cerchiamo 
sempre di firmare accordi 
che slamo poi In grado di ri¬ 
spettare. E se c’è qualche no¬ 
stro associato che a volte 
non rispetta le regole, slamo 
pronti ad Intervenire». ' 

Ronatdo Pergofini 


attrezzate cl sono, ma occor¬ 
re anche dire che grandi re¬ 
sponsabilità le ha soprattut¬ 
to la Regione. Sono infatti 
ancora fortemente insuffi¬ 
cienti i finanziamenti regio¬ 
nali necessari al completa¬ 
mento delle aree, proprio do¬ 
mani avremo un primo in¬ 
contro con il presidente della 
giunta Panlzzl. Sarà l’occa¬ 
sione per un confronto rav¬ 
vicinato sulla situazione 
dell’area Industriale roma¬ 
na. Vedremo In concreto co¬ 
me la Regione Intende muo¬ 
versi per quanto riguarda la 
formazione professionale, il 
ruolo che deve svolgere la 
FILAS (la finanziarla regio¬ 
nale) e gli strumenti per aiu¬ 
tare lo sviluppo del fenome¬ 
no delle cooperative». 

Questo per la Regione. Ed 

il Comune? 

«Innanzitutto siamo sem¬ 
pre più convinti che l’ammi¬ 
nistrazione comunale deve 
al più presto creare un asses¬ 
sorato ad hoc, per dare cosi 
più continuità ed organicità 
al rapporto con il mondo dei 
lavoro. In questi giorni, poi, 
slamo impegnati nella ve¬ 
rifica del protocollo d’intesa. 
Uno dei punti In discussione 
è quello della politica della 
casa che lntendé svolgere 
l’amministrazione comuna¬ 
le. Si tratta di una questione 
che, se risolta opportuna¬ 
mente, può offrire occasioni 
di sviluppo produttivo ed oc¬ 
cupazionale». 


Rivendicato da una fantomatica organizzazione di nazionalisti mauritani romicidio di Mohamed Khomsi 

«Era un traditore, per questo l’abbiamo ucciso» 


«Abbiamo ucciso un agente di 
Gheddafl, un traditore ostile alla 
Mauritania». Con queste parole, 
dettate Ieri mattina per telefono In 
un francese stentato alto redazione 
romana dell’ANSA, imo sconosciu¬ 
to ha rivendicato a nome dell’O- 
nam, una fantomatica organizza¬ 
zione dei nazionalisti mauritani 
l’omicidio di Mohamed Khomsi, il 
libico trovato strangolato giovedì 
scorso in una stanza dell’hotel «Ca¬ 
vour». Khomsi — secondo quanto 
ha detto l’anonimo interlocutore — 
lavorava per i servizi segreti dei 
suo paese e In passato aveva anche 
collaborato con l'Onam che aveva 
richiesto appoggi al governo di Tri¬ 
poli per rovesciare l’attuale regime 


e per il ritorno della democrazia nel 
paese africano. Da qualche tempo 
però gli aiuti erano cessati comple¬ 
tamente. Considerato responsabile 
della mancata collaborazione, 11 li¬ 
bico sarebbe stato Inseguito dal si¬ 
cari fino a Roma e giustiziato. 

Il messaggio che è ora al vaglio 
della Digos e del servizi di sicurezza 
ha lasciato perplessi gli inquirenti. 
Sembra poco credibile, infatti, che 
Khomsi, alcolizzato, barbone, po¬ 
steggiatore alla stazione Termini e 
con pochissimi mezzi di sussisten¬ 
za a disposizione, fosse In condizio¬ 
ne di finanziare un nucleo clande¬ 
stino straniero. Se poi. Invece — 
stando alle rivelazione del miste¬ 
rioso personaggio —, era davvero 


uno «007» non si sarebbe mal rivol¬ 
to all‘ONU per ottenere il ricono¬ 
scimento della sua condizione di ri¬ 
fugiato politico, come invece aveva 
fatto la vittima nel maggio dell’an¬ 
no scorsa 

Anche la sigla con cui è stato fir¬ 
mato il comunicato suscita grossi 
dubbL L’uomo che ha telefonato 
l’ha definita un’organizzazione 
composta da ex membri dell’eser¬ 
cito, con un nucleo operativo di¬ 
staccato in Europa, ma nessun 
«rappresentante» ne! nostro paese. 
Non è escluso che la strana rivendi¬ 
cazione «targata» per di più come 
un nome mal comparso finora non 
sto altro che 11 tentativo di confon¬ 


dere le indagini sul complicato ca¬ 
so. Per questo alto mobile prose¬ 
guono gli accertamenti sul passato 
della vittima. Dopo la scoperta del¬ 
l’assassinio alcuni suoi connazio¬ 
nali avrebbero chiesto la protezio¬ 
ne della polizia sostenendo di esse- 
restati messi in guardia da possìbi¬ 
li vendette proprio dal libico qual¬ 
che settimana prima di morire. Lui 
stesso, preoccupato per i rischi a 
cui sapeva di andare incontro, po¬ 
trebbe essere caduto in un micidia¬ 
le tranello, teso probabilmente dal 
connazionale Sala Maas, visto fug¬ 
gire dall’albergo la sera del delitto. 

Un identikit lo descrive aito e ro¬ 
busto, sicuramente capace di pro¬ 


vocare anche da solo le innumere¬ 
voli ferite riscontrato sul corpo di 
Mohamad Khomsi. È stato Maas a 
pagare la stanza per due giorni e a 
chiedere al portiere di non distur¬ 
bare per nessun motivo l’ospito ri¬ 
masto nella stanza numero 526. Ma 
di lui non c’è più traccia: è sparito 
portandosi dietro il passaporto, i 
bagagli del suo amico e la chiave 
della camera dove i stato trovato 11 
cadavere. Forse a missione com¬ 
piuta è già tornato in patria, oppu¬ 
re è rimasto in Italia dopo avere 
trovato ospitalità In qualche comu¬ 
nità clandestina, nascosto sotto un 
falso nome. 

Valeria Parboni 


Là grande popolarità del 
prendente della Repubblica ha 
ispirato quest’anno una specie 
di «Pettini day». E l’occasione 
ovviamente arriva nel giorno 
de! suo ottantottesimo com¬ 
pleanno, il 25 settembre. L'idea 
di sfruttare Q genetliaco per 
omaggiare fl più amato capo di 
Stato italiano è venuta ad un 
giovane e originale architetto 
romano, Cesare Esposito, già 
autore di «trovato» provocato¬ 
rie, come Tallagamento (irrea¬ 
lizzato) di piazza Navone, la 
nevicata notturna a Santa Ma¬ 
ria Maggiore ed il fiocco giallo¬ 
rosso al Colosseo (anche questo 
non realizzato). In una lunga 
lettera ha proposto al Comune 
di Roma un programma di fe¬ 
steggiamenti «hollywoodiani» 
ne (centro di Roma, e contem¬ 
poraneamente ha invitato i cit¬ 
tadini della capitale, le compa¬ 
gnie teatrali, le bande musicali 


La proposta di un architetto al Comune 

Un’idea dì festa per 
gli auguri a Perdili 


e tutte le scuole ad un appunta¬ 
mento in piazza del ^trinale, 
ore 18 in punto, per improvvi¬ 
sare un happening d’augurio al 
Presidente. 

L’ivito è particolarmente ri¬ 
volto ai bambini per inventarsi 
poesie e canzoni sulla vita del 
Presidente. Ma non è finita 
qui. La festa — secondo Espo¬ 
sito — dovrebbe dividersi addi¬ 
rittura in quattro parti, «come 
le stagioni», dice, con una dedi¬ 
ca particolare al passato parti¬ 
giano di Pettini e dei suoi com¬ 


pagni di lotta. C’è poi lo spetta¬ 
colo vero e proprio, con scritto 
laser sulle facciate dei monu¬ 
menti, tipo «Auguri al presi¬ 
dente Pettini, la città di Ro¬ 
ma». Alle statue dei diascuri del 
Quirinale dovrebbe spettare il 
compito di gettare fuori cascate 
di stelle filanti, con il sottofon¬ 
do musicale dell’orchestra di 
Santo Cecilia. Su tutto questo 
ovviamente dovranno pronun¬ 
ciarsi sindaco e giunto, che per 
il momento preferiscono pen¬ 
sarci un po’ su. 


«Ma come? Abbiamo una 
legge regionale di sanatoria edi¬ 
lizia del I960. Poi la Regione ne 
ha semplicemente prorogato gli 
effetti. E solo ora, a quattro an¬ 
ni di distanza fl Governo si ac¬ 
corge che c’è una carenza di leg¬ 
gi quadro in materia? La moti¬ 
vazione del rigetto della leggo 
regionale sulla sanatoria edili¬ 
zia da parto del Governo è in¬ 
credibile e offensiva. 

Non si è fatto attendere la 
reazione del Comune di Roma 
alla decisione di Palazzo Chigi 
di rinviare al Consiglio regiona¬ 
le, senza approvarla, la norma¬ 
tiva che permetteva di far rien¬ 
trare nella sanatoria edilizia 
quasi tutto le cos truz ioni delie 
borgate abusive fino all’ottobre 
d*lf83, protungando all’otto¬ 
bre di quest'anno 3 termine per 
la presentazione delle doman¬ 
de. La dichiarazione, di cui ab- 


D Comune sulla bocciatimi della sanatoria 

«Borgate, dal Governo 
una scelta offensiva» 


bramo riportato le prime battu¬ 
te, è dell’asse suore ai Lavori 
Pubblici Lucio Buffa. Nella ca¬ 
pitole — dove fl fenomeno del- 
i’eutocoetnmooe è trai più dif¬ 
fusi — le leggi regionali aveva¬ 
no suscitato un vasto consenso. 
Tanto che l’assessore Buffa, in 
seguito alla bocciatura del Go¬ 
verno, afferma: «R problema 
centrale, per quanto riguarda 3 
risanamento delie borgate, è 
quello del co m portamento 
ineffabile del commissario di 


Governo presso la Regione La- 
zia Il tutto — aggiunge — 
mentre in Parlamento maggio¬ 
ranza e opposizione discutono 
di soluzioni che salvino le com¬ 
petenze regionali. Occorre rea¬ 
gire — conclude —. Auspichia¬ 
mo che la Regione proroghi fl 
temine di presentazione delle 
domande e che i cittadini rac¬ 
colgano l’invito dei sindaco Ve- 
tere e dell’assessore Pale a pre¬ 
sentare subito le domande di 
sanatoria. Il Comune farò del 
suo meglio*. 
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P 0 ™ * . ™ seduta d i sinist ra II Comune aveva promesso il palazzo del Buon Pastore sul Lungotevere 

Viterbo: alla Provincia 
si sta formando un 


«partito della crisi» 

Il Consiglio convocato sulle nomine all’IACP - Può far breccia 
nei partiti laici il disperato tentativo di recupero della DC? 

VITERBO — Domani mattina 11 Consiglio provinciale di Viterbo dovrà decidere sulla 
nomina del rappresentanti all'Istituto autonomo case popolari. Un atto che assume 
significati ben più vasti della sola delibera amministrativa. SI tratta ormai di verificare, 
dopo le chiare prese di posizione del PCI, se esistono le condizioni (e le volontà) perché la 
coalizione di sinistra che da ormai otto anni governa la Provincia di Viterbo continui 
nella sua opera di rinnovamento e sviluppo. Finora tutti e quattro 1 partiti della maggio¬ 
ranza hanno rlpetutamen- 


Norme per alberghi e agenzie di viaggio 

Turismo: sì del 
governo a 2 leggi 
della Regione 

Incentivi per le strutture alberghiere - Nuo¬ 
vi servizi - Un albo regionale delle agenzie 

. Il governo ha approvato due leggi regionali per la «incentivazio¬ 
ne delle strutture ricettive turistiche». Ne dà notizia l’assessore 
della Regione, Raniero Benedetto, con un comunicato in cui spie¬ 
ga che con questi provvedimenti si potrà «affrontare il problema 
del rilancio e della valorizzazione del turismo nel Lazio». La prima 
legge prevede incentivi (naturalmente centralizzati e non delegati 
agli enti locali) in favore d: alberghi, campeggi e villaggi turistici. 
L’investimento previsto per il biennio ’84-’85 è di circa 17 miliardi. 
L’obiettivo, ha detto Benedetto, è quello di migliorare la qualità 
delle strutture e dei servizi. La priorità, ha aggiunto l’assessore, 
verrà data alle opere di prevenzione e antinfortunistica e per il 
superamento delle barriere architettoniche. Infine c’è anche la 
possibilità di percorrere la strada delle nuove tecnologie: banca 
dati, osservatori di mercato, sistemi automatizzati di informazio¬ 
ne, di prenotazione e di commercializzazione. 

Il secondo provvedimento approvato dal governo prevede Una 
nuova disciplina per le agenzie di viaggio e turismo. «In questo 
senso — ha detto l’assessore — sono stati istituiti l’albo delle 
agenzie di viaggio della Regione e l’albo professionale dei direttori 
tecnici». Sono previste norme per i depositi cauzionali, per le assi¬ 
curazioni e per le attività di guide e accompagnatori. «Il nostro 
obiettivo — ha aggiunto Benedetto — è quello di elevare la qualità 
dell’organizzazione dei viaggi e adeguarla ai livelli europei e inter¬ 
nazionali». L’assessore ha anche annunciato che proprio su questi 
temi ai svolgerà a novembre la seconda conferenza regionale sul 
turismo. 


Patrocinata 
da Bartali 
la settimana 
ciclistica 
del Lazio 


«Ginettaccio» Bartali ha 
festeggiato Ieri 1 suol 70 anni 
«battezzando» e portando per 
mano la prima settimana ci¬ 
clistica internazionale del 
Lazio, ultima nata nello 
sport regionale. Gli appas¬ 
sionati organizzatori — gli 
amici Piacente, Cimlnl e 
Pennella — hanno ricevuto 
proprio da Bartali il più bel 
complimento quando il vec¬ 
chio campione si è congratu¬ 
lato con loro dicendo a Gior¬ 
gio Martino in TV che quan¬ 
do correva lui, da dilettante, 
dovette andare «...fino in 
Africa per parteclpre a una 
corsa a tappe riservata a gio¬ 
vani corridori...». 

La corsa si svolge sulle 
strade del Lazio dal 9 al 14 
ottobre e tocca I centri di 
Cassino. Aquino, Pontecor- 
vo, Acutq, Monterotondo e 
Lari ano. E una bella manife¬ 
stazione che 11 Fiduciario re¬ 
gionale della Federazione ci¬ 
clistica, Maurizi, ha salutato 
a nome delle 300 società la¬ 
ziali, del 4000 corridori della 
regione e delle 400 corse che 
si organizzano ogni anno In¬ 
torno a Roma e che vede 11 
Lazio al quinto posto fra gli 
organizzatori nazionali. 

Anche Nati del CONI ha 
avuto parole di apprezza¬ 
mento per gli organizzatori 
annunciando fra l’altro che 
Giuliana Salce, nel prossimi 
mesi, dopo le esperienze di 
pratica sportiva in altre di¬ 
scipline, passerà al ciclismo. 
Una conclusione ciclistica 
«alla grande», dunque come 
ha concluso Giorgio Martino 
davanti alle telecamere pri¬ 
ma della colazione di lavoro, 
al «Picar», dove hanno parte¬ 
cipato I rappresentanti di al¬ 
meno cento società e orga¬ 
nizzatori fra 1 quali Mealli. 


Proteste dei 
genitori per 
i rimborsi 
delie mense 
scolastiche 


Ha tanto il sapore del com¬ 
plesso meccanismo burocratico 
che si ingarbuglia. E a fame le 
spese, come sempre, è il cittadi¬ 
no. Ma il cittadino, in questo 
caso i genitori della scuola ele¬ 
mentare «110* Circolo» al Quar¬ 
to Miglio, questa volta si è im¬ 
puntato. Di fronte alla ingiun¬ 
zione di pagamento per gli ar¬ 
retrati del servizio di refezione 
scolastica dell’anno ’S2f63 i ge¬ 
nitori hanno scritto a tutte le 
«autorità competenti» rifiutan¬ 
dosi di pagare perché pur «rico¬ 
noscendo come cittadini i no¬ 
stri doveri — dicono — ritenia¬ 
mo giusto pretendere dall’ente 
locale il mantenimento di rap¬ 
porti non solo fiscali, come te¬ 
stimonia la lettera inviataci». 

La lettera in questione è una 
comunicazione in cui si dice 
che, avendo usufruito del servi¬ 
zio di refezione scolastica per 
l’anno ’82/’83 e non avendo ver¬ 
sato alla Circoscrizione X la 
quota di L. 15 mila mensili per 
cinque mesi, si deve pagare un 
arretrato di 75 mila lire. D’ac¬ 
cordo. rispondono ì genitori. 
Ma le famiglie del Quarto Mi¬ 
glio non si sono mai rifiutate di 
pagare le quote per la refezio¬ 
ne. Il vero problema sta in un 
•palleggio» tra la Circoscrizione 
I e l’Assessorato competente che. 
a suo tempo, non ha predispo¬ 
sto tempestivamente le moda¬ 
lità di pagamento dopo aver 
fissato la cifra da pagare. Può il 
Comune richiedere improvvi¬ 
samente — a due anni di di¬ 
stanza — l’intera somma? I ge¬ 
nitori sostengono di no, e pro¬ 
pongono: la sospensione del¬ 
l'ingiunzione; la ricerca di for¬ 
me di pagamento che tengano 
conto aeli'assenza di responsa¬ 
bilità dei genitori; un confronto 
con l’assessorato per chiarire 
tutta la vicenda. 


Anche la Festa Nazionale dell'Unità è voluta significativamente 
scendere in campo contro mafia, camorra e ’ndrangheta con una 
grande sottoscrizione di abbonamenti cumulativi all’Unità e Rina¬ 
scita, destinati alle sezioni meridionali dei paesi e delle città dove 
è più dura la lotta alla criminalità organizzata. 

Fino ad oggi questo slancio di solidarietà delle sezioni di Roma 
e della provincia si è concretizzato nella sottoscrizione di 150 
abbonamenti cumulativi alla tariffa speciale di sole 120 mila lire. 

L’obiettivo di questa iniziativa straordinaria però è ambizioso. 
Tutte le sezioni che avevano già comunicato la loro adesione e 
quelle che non era possibile coinvolgere dalla Festa deU’EUR ma 
sono interessate a partecipare dovranno concretizzare il loro impe¬ 
gno al più presto. Infatti c'è ancora poco tempo perché questa 
campagna di solidarietà chiuderà in settimana. 

Ogni comunicazione o versamento va fatto presso l'Unità rivol¬ 
gendosi ai compagni Gatti o Pagano (tei. 4951251) o presso gli 
•Amici deU'Unità» chiedendo del compagno Lovallo (tei. 492151 ). 

La tappa successiva a questo già significativo impegno contro 
mafia e camorra sarà un vero e proprio gemellaggio fra le sezioni 
romane e quelle meridionali a cui è stato regalato l’abbonamento. 
Ci penserà l’Unità a far incontrare i compagni. 


te ribadito con documenti 
ufficiali la loro ferma deci¬ 
sione di proseguire l’espe¬ 
rienza unitaria di governo, 
non solo per rispettare la 
volontà degli elettori che 
alle elezioni dello scorso 
anno determinarono un ve¬ 
ro e proprio crollo della DC 
a vantaggio del PCI, PSI, 
PSDI e PRI, ma perché 1 
fatti hanno dimostrato che 
questa maggioranza è l'u¬ 
nica In grado di program¬ 
mare, realizzare Iniziative, 
governare, In buona so¬ 
stanza, 11 territorio del Vi¬ 
terbese, Tuttavia, a parte le 
dichiarazioni ufficiali, 11 
PCI segnala da tempo ma¬ 
novre inaccettabili e di vero 
e proprio boicottaggio, pro¬ 
mosse da una DC sempre 
più penalizzata dal consen¬ 
so popolare (nuova sconfit¬ 
ta alle europee), sempre più 
divisa, sempre più soggetta 
a comportamenti di vera e 
propria nevrastenia politi¬ 
ca. Tali manovre però — 
questo è il punto — sem¬ 
brano trovare disponibili 
alcuni settori del PRI, del 
PSDI e soprattutto del PSI. 

Non si spiegherebbe al¬ 
trimenti — denuncia il PCI 
— perché il gruppo di mi¬ 
noranza del PSI viterbese _ 
abbia deciso tre mesi fa di ' 
far dimettere il proprio 
rappresentante a Palazzo 
Gentili da capogruppo e da 
presidente di una commis¬ 
sione consiliare; non si 
spiegherebbe nemmeno 
perché 11 PRI manterrebbe , 
una esagerata rigidità In ' 
tutta la vicenda delle nomi¬ 
ne. E, infine, apparirebbe 
anche inspiegabile la nomi¬ 
na da parte della Regione 
di una terna commissariale 
allTACP costituita da un 
rappresentante del PSI, 
uno del PSDI, uno del PRI. 

«Siamo In presenza — di¬ 
ce 11 segretario della federa¬ 
zione PCI, Quarto Trabac- 
chini —- di un vero e proprio 
gesto di pirateria politica; è 5 
ormai evidente che la De- 1 
mocrazia Cristiana, nel di¬ 
sperato tentativo di recupe¬ 
rare consensi e immagine, 
sia disponibile a qualsiasi 
alchimia, e sta giocando il 
tutto per tutto pur di rimet¬ 
tere le mani sulla Provin- ’ 
eia, dove non si rassegna a 
svolgere un ruolo di opposi¬ 
zione. Ed è ancor piu sor¬ 
prendente che la Regione 
Lazio, diretta da un sociali¬ 
sta, abbia sposato in pieno 
gli obiettivi della DC fino al 
punto di “offendere” l’au- . 
tonomia di un intero Consi¬ 
glio provinciale». La deci¬ 
sione della Giunta regiona¬ 
le era così «smaccata» che lo 
stesso commissario di go¬ 
verno non ha potuto fare a 
meno di chiedere chiari¬ 
menti e, quindi, di sospen¬ 
dere la delibera. La Federa¬ 
zione del PSI, con un suo 
comunicato, parla di «arbi¬ 
trio» della Giunta regionale 
e ribadisce la piena validità 
dell’alleanza di sinistra e la 
volontà di onorare gli im¬ 
pegni sottoscritti. 

Probabilmente il colpo di 
mano tentato dalla Giunta 
regionale però può trasfor¬ 
marsi in un boomerang 
perché il «partito della cri¬ 
si» è stato portato allo sco¬ 
perto e può essere smasche¬ 
rato. Certo è che non cl so¬ 
no più spazi per ulteriori 
rinvi! e dilazioni. La Giunta 
di sinistra deve riprendere 
In pieno il suo ruolo e rilan¬ 
ciare la propria Iniziativa. 
«La seduta di domani sarà 
dunque decisiva — dice 
Trabacchini —. Si tratta di 
riconfermare, con un “voto 
di fiducia”», una esperienza 
positiva che dagli eiettori la 
fiducia i’ha già ottenuta. 



Da 14 mesi le donne 
in attesa di una sede 

Conferenza stampa dei collettivi femministi in Campidoglio - Polemiche per i ritardi di 
applicazione di una delibera - Partono i lavori per riadattare una parte del complesso 
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Le porte del Governo Vecchio mentre vengono sigillate 

Governo Vecchio addio 


L’ultimo atto di una storia lunga otto anni è stato siglato ieri 
mattina, verso le 13 quando i vigili urbani hanno messo it cate¬ 
naccio alla porta di via del Governo Vecchio 69. La casa delle 
donne, la casa che ie donne occuparono un sabato del 1976 per 
fame il loro luogo «separato», proprio nei cuore deila città, que¬ 
sta casa ora non esiste piu. La frattura per ora è stata ricompo¬ 
sta. Intanto il fatiscente palazzo cinquecentesco, costruito dal 
cardinale Nardini, con i suoi ottomila metri quadri e le decine di 
stanze, ritorna nelle mani del Comune che dovrà procedere alia 
sua ristrutturazione e deciderne la futura destinazione. 

De) Governo Vecchio si è tornati a parlare all’inizio della 
scorsa settimana quando la polizia con unità cinofile irruppe 
all’alba nello stabile per arrestare dieci donne e consegnare il 
foglio di via ad altre dodici. Per le arrestate l’accusa è di prostitu¬ 
zione, spaccio di droga e violenze. Dopo il blitz in questi giorni 
un’altra decina di donne hanno continuante a vivere in via del 
Governo Vecchio. Ora per loro il Comune ha trovato una siste¬ 
mazione in residence o pensioni. 

Chiuso il Governo Vecchio resta aperta la questione della 
nuova sede dei collettivi politici che già da alcuni anni avevano 
lasciato la sede storica. I collettivi, infatti, non sono ancora 
riusciti ad entrare nei locali del palazzo del Buon Pastore, sul 
lungotevere, assegnati loro con una delibera del Comune più di 
un anno fa. In queste ultime ore, tuttavia, uno spiraglio si in- 
trawede verso la soluzione della vicenda. L’amministrazione ha 
reso noto che è stato predisposto un progetto per i lavori che 
consentiranno ai collettivi ai utilizzare una parte dell’edificio 
che deve essere completamente ristrutturato. 


Il movimento femmini¬ 
sta romano ribadisce che 
vuol voltare pagina. Si 
guarda a! futuro e si fanno 
1 conti con la burocrazia, 
con le sue lentezze e i suol 
lacciuoli. I collettivi politi¬ 
ci da un anno attendono di 
entrare nella sede che una 
delibera comunale (28 lu¬ 
glio 1983) ha assegnato lo¬ 
ro nel palazzo del Buon Pa¬ 
store sul Lungotevere. 

Così ieri le donne si sono 
riunite proprio in Campi¬ 
doglio, nella sala del Car¬ 
roccio, tentando, Invano, 
di avere un Incontro pub¬ 
blico con i rappresentanti 
del Comune per discutere 
della questione. I collettivi, 
per bocca di Simonetta 
Spinelli di «Pompeo Ma¬ 
gno», hanno preso atto del¬ 
le difficoltà in cui si trova 
il movimento, dell'indiffe¬ 
renza delle istituzioni, del¬ 
l’impossibilità per le donne 
di avere una sede (ricor¬ 
dando per esempio che l’u¬ 
niversità «Virginia Woolf», 
con le sue trecento iscritte, 
è costretta ad una vita dif¬ 
ficile nei locali di San Pao¬ 
lino alla Regola dove ven¬ 
gono ospitati altri gruppi, 
altre associazioni per riu¬ 
nioni, incontri). 

Mentre altre delibere, 
una volta approvate, di¬ 
vengono subito operanti, 



Un momento dell'assemblea in Campidoglio 


ha aggiunto Giovanna Po¬ 
lo, quella che riguarda la 
sede delle donne aspetta in 
un cassetto e non arrivano 
1 soldi che pure sono stati 
stanziati per restaurare 11 
palazzo del Buon Pastore. 

- Durante la conferenza 
stampa non si poteva evi¬ 
tare lo spinoso argomento 
del blitz della polizia e de¬ 
gli aresti al Governo Vec¬ 
chio. A questo proposito è 
stato ricordato che il movi¬ 
mento aveva da molto 
tempo segnalato alla poli¬ 
zia, al Cim, alle assistenti 
sociali, al Comune la pre¬ 
senza nel palazzo dell’ex' 
Prefettura di soggetti psi- 
colabili, bisognosi di cure 


particolari, di assistenza 
continua. Invece queste 
donne sono state abbando¬ 
nate a se stesse, sono state 
lasciate nello stabile. 

Ben presto l'atmosfera si 
surriscalda e la conferenza 
stampa diventa una as¬ 
semblea che si conclude 
con una proposta e con 
una decisione. La prima, 
rivolta al Comune, è di po¬ 
ter utilizzare al più presto 
possibile una parte del pia¬ 
no Inferiore del Buon Pa¬ 
store, destinato alle donne; 
sono trecento metri quadri 
agibili, dopo aver allestito 
un bagno, abbattuto un 
muro e messo una porta. 
Tutti lavori di poca spesa 


che si possono eseguire in 
tempi assai brevi. 

La decisione, «provoca¬ 
toria», è quella di riunirsi 
In attesa della sede, pro¬ 
prio nella sala del Carroc¬ 
cio, anche In futuro. Il 
prossimo appuntamento è 
già stato fissato per giove¬ 
dì 27 alle ore 20. Prima sa¬ 
rà naturalmente Inviato 
un telegramma al sindaco 
per chiedergli l’autorizza¬ 
zione, così come è stato 
fatto per la conferenza 
stampa. Si è sicuri che il 
sindaco — come lui stesso 
ha dichiarato una volta — 
non lascerà mal le donne 
in mezzo ad una strada. 

Rosanna Lampugnani 


Una donna riduce in fin di vita un giovane, di 22 anni 

«Mi prende in giro», e lo accoltella 


i . f . # -■»_«« , , „ „. ; 1 


Nando Todisco è ricoverato con prognosi riservata all’ospedale di Tivoli - L’aggressione è avvenuta sulla piazza di San Vittorino 
Romano - Rita Ilari girava da tre giorni con un coltello da cucina - Da tempo minacciava di vendicarsi degl! scherzi 


«E adesso, finalmente la 
smetteranno di prendermi 
In giro e di raccontare fan¬ 
donie sul mio conto». Rita 
Ilari, 37 anni, di S. Vittori¬ 
no Romano, un paese alle 
porte di Tivoli, continuava 
a ripetere questa frase al 
carabinieri che la portava¬ 
no in caserma- Qualche ora 
prima, proprio a metà po¬ 
meriggio, aveva accoltella¬ 
to un giovane di 22 anni, 
Nando Todisco, che è anco¬ 
ra ricoverato all’ospedale 
di Tivoli con prognosi riser¬ 
vata, ma è quasi certo che 
se la caverà. 


E successo tutto all’im¬ 
provviso lasciando attoniti 
decine di abitanti di S. Vit¬ 
torino che hanno assistito 
all’aggressione del giovane. 
Rita Ilari da qualche anno 
aveva preso a raccontare 
alle amiche che cominciava 
ad averne abbastanza «dei 
ragazzoni del paese»: ogni 
volta che passava — diceva 
— erano fischi, compli¬ 
menti pesanti, battutacce. 
All’inizio nessuno le fece 
troppo caso, ma a poco a 
poco, visto che continuava 
ad Insistere con le lamente¬ 
le, spesso senza ragione, 


** ò 










ar 






iteli 




rjrg 


■*-?*** «SS 


W bus dopo' il tragico volo ^ 


amici e parenti comincia¬ 
rono a preoccuparsi per 11 
suo equilibrio mentale. In 
un palo di mesi la voce co¬ 
minciò a circolare e nessu¬ 
no la prendeva più sul se¬ 
rio. Rita Ilari girava per le 
strade raccontando strane 
avventure e così accadeva 
davvero che talvolta ragaz¬ 
zi della piazza quando pas¬ 
sava le ridevano dietro. E 
lei arrivava a fermare la 
gente per strada perché 
dessero una lezione a «que¬ 
gli spiantati, perdigiorno 
che mi stanno rovinando la 
reputazione». 


Per i costruttori è un 
gioiellino, tutto pregi e nien¬ 
te difetti, per gli autisti un 
mostro Ingovernabile, per i 
dirigenti dell’ATAC uno dei 
mezzi più all’avanguardia in 
Europa, per 1 romani soltan¬ 
to un bus (troppo affollato) 
per spostarsi nella città. Do¬ 
po il terribile incidente della 
Magllana, l’Inbus è diventa¬ 
to famoso. Ne parlano tutti, 
anche chi in vita sua non ha 
mai capito la differenza tra 
un «Ciao» e ima «Ferrari». 
Chi gli addossa tutte le colpe 
dell’incidente di qualche 
giorno fa, chi lo difende a 
spada tratta, chi spera venga 
distrutto e chi lo vorrebbe 
anche per uso personale. 

All’infuocata polemica ie¬ 
ri Giovanni Piccolo, segreta¬ 
rio del settore autoferrotran¬ 
vieri del sindacato autono¬ 
mo CISAL, ha voluto ag¬ 
giungere anche il suo contri¬ 
buto, lanciando un appello 
per la «scomparsa» degli In¬ 
fo us. Le motivazioni, a dire la 
verità, sono un po’ fragili. 
Più che altro 11 suo accorato 
messaggio è affidato alla fi¬ 
ducia. Dice Giovanni Picco¬ 
lo; «Gli Inbus, pur essendo 


Viveva a qualche chilo¬ 
metro da S. Vittore, in 
aperta campagna, ma in 
paese scendeva spesso; un 
po’ per fare la spesa, un po’ 
per vedere qualcuno dopo 
una settimana passata in 
solitudine in mezzo ai cam¬ 
pi o a casa. Era burbera, 
aveva un tono aggressivo, 
questo sì, ma non aveva 
mai fatto male a nessuno e 
così anche se da tempo mi¬ 
nacciava di vendicarsi nes¬ 
suno si preoccupava trop¬ 
po. 

Già altre volte aveva pre¬ 
so di petto i ragazzi che 


passavano il pomeriggio in 
piazza davanti al baretto. 
Loro «abbozzavano» oppure 
rincaravano la dose. «Tanto 
che vuol che faccia quella 
poveretta», dicevano tra lo¬ 
ro. 

- Ma tre giorni fa la situa¬ 
zione s’è fatta più seria. La 
donna, infatti, ha preso a 
farsi vedere in giro con un 
coltellaccio da cucina che le 
spuntava dal grembiule. 
Eppure nessuno s’è preoc¬ 
cupato di dare l’allarme. Ie¬ 
ri pomeriggio dopo l’enne¬ 
sima «provocazione» qual¬ 
cosa ha fatto perdere a Rita 


Incidente alla Magliana, ancora polemiche 


«Inbus»: gioiello 
della tecnica o 
mezzo pericoloso? 


costruiti con nuovi criteri 
tecnici, all’avanguardia nel 
settore, presentano caratte¬ 
ristiche di Indocilità che si¬ 
curamente derivano da di¬ 
fetti non ancora individuati 
nonostante le numerose ri¬ 
cerche effettuate ad ogni li¬ 
vello*. 

L’intervento è stato pro¬ 
nunciato durante una riu¬ 
nione del consiglio direttivo 
del sindacato autonomo che 
aveva all’ordine del giorno 
proprio la vicenda dell’inci¬ 
dente della Magllana. Il diri¬ 
gente autonomo appoggia In 
pieno, anzi rincara la dose di 
critiche che alcuni autisti 
dell’ATAC rivolgono all’a¬ 


zienda. Gli impiegati si la¬ 
mentano di non trovarsi a 
loro agio sul nuovo bus an¬ 
che perché i corsi di riquali¬ 
ficazione non sarebbero suf¬ 
ficienti. Giovanni Piccolo In¬ 
vece dice che «1 dati emersi 
dal confronto delle numero¬ 
sissime esperienze portate 
da tutti coloro che conosco¬ 
no gli Inbus, perché vi lavo¬ 
rano quotidianamente, sono 
tali da giustificare un clima 
di profonda preoccupazio¬ 
ne». Ma poi si guarda bene 
dal chiarire quali sono questi 
dati. 

•Il problema è grave — 
prosegue poi li sindacalista 


Ilari anche quell’equilibrio 

{ > ree ario che le era rimasto; 
a donna si è avventata 
contro il gruppo piantando 
il coltello neU’addome di 
Nando Todisco. Quando I 
carabinieri l’hanno portata 
in caserma non c’è voluto 
molto a capire che Rita Ila¬ 
ri non era in sé quando ha 
aggredito il giovane. Pro¬ 
babilmente per questo, in¬ 
vece di accusarla di tentato 
omicidio, l’hanno incrimi¬ 
nata di lesioni personali e 
porto abusivo di coltello. 

c. eh. 


— e va approfondito con 
estrema cautela e responsa¬ 
bilità anche nelle varie in¬ 
chieste che in questi giorni 
sono state avviate sul tragico 
incidente di‘Róma. Si tratta 
di una questione che investe 
la sicurezza del servizio, co¬ 
stantemente compromesso, i 
cui riflessi purtroppo si ab¬ 
battono suU’ufenza e sui la¬ 
voratori addetti». Il comuni¬ 
cato delia CISAL si conclude 
con un appallò alla «necessi¬ 
tà d’impegnare anche e so¬ 
prattutto in difesa delle cit¬ 
tadinanze servite dagli In- 
bus tutte le forze sociali e po¬ 
litiche affinché intervenga¬ 
no nelle sedi decisionali per 
sospendere 11 diffondersi di 
tali mezzi pubblici prima che 
siano ricercate e individuate 
le carenze tecniche alla base 
degli incidenti». 

Infine la CISAL ha deciso 
di chiedere alla cattedra di 
medicina sociale dell’Uni¬ 
versità di Roma una ricerca 
sulle eventuali cabse di ma¬ 
lattie professionali derivanti 
dalla guida di autobus co¬ 
struiti con «criteri assai lon¬ 
tani dalle norme di preven¬ 
zione delle malattie». 


Abbonamenti 
da Roma al Sud 
contro mafia 
e camorra 

Le sezioni della capitale offrono «l’Uni¬ 
tà» e «Rinascita» a quelle meridionali 


Intanto pubblichiamo di seguito l’elenco delle ultime adesioni raccolte. 

Sez. Tufello a favore della Sez. PCI di Mazara del Vallo (TP) 

Sez. Centro ni a favore della Sez. PCI di S. Pietro a Maida (CS) 

Sez. Lanciani a favore della Sez. PCI di Castronuovo di Sicilia (PA) 

Sez. Tiburuna a favore della Sez. PCI di Petrosino (TP) 

Sez. Ostiense a favore della Sez. PCI di Salemi (TP) 

Sez. Cassia «G. Di Vittorio» a favore della Sez. PCI di Mileto (CZ) 

Set. CentoceUe a favore della Sez. PCI di Sìdemo (RC) 

Sez. Prenestino a favore della Sez. PCI di Bacoli (NA) r 

Sez. ATAÒ Sud a favore della Sez. PCI di Taurianova (RC) 

Sez. Montesacro «Dieci Martiri» a favore della Sez. PCI di Vita (TP) 

Sez. Campo Marzio a favore delia Sez. PCI di Buseto Palizzolo (TP) 

Sez. Cinquina a favore delia Sez. PCI di S. Nicola Arcella ( CS) 

Sez. Appio Tuscolano a favore delia Sez. PCI di Caiatafimi (TP) 

Sez^ Morena a favore delia Sez. PCI di Nosco (AV) 

Sez. Tor de’ Cenci a favore della Sez. PCI di Boloenett* (PA) ’ 

Sez. Monte Mario a favore della Sez. PCI di Vican (PA) 

Sez. Vitinia a favore delia Sez. PCI di Martirano (CZ) 

Sez. Mario Alicata a favore della Sez. PCI di Albi (CZ) 

Sez. Ferrovieri Est a favore della Sez. PCI di Cardeto (RC) 

Sez. La Rustica a favore della Sez. PCI di Castropignano (CB) 

Sez. Fotte Aurelio Brevetta a favore della Sez. PCjdi Cropam Superiore (CZ) 

Sez. Vescovio a favore della Sez. PCI di Buccino (SA) 

Sez. Salario a favore della Sez. PCI di Sec »n figliano (NA) _ , _ 

Sez. Laurentino 38 a favore delle Sezioni PCI ai Capistrano (CZ) e di Catone (RC) 


Sez. Ciampi no a favore della Sez. PCI di Filadelfia (CZ) 

Sez. PalmaroU a favore delia Sez. PCI di PelUro (RC) _ _ 

Sezioni Trastevere, Centro, Enti locali a favore delia Sez. PCI di Gagliate (CZ) (volo 
Rinascita) 

Sez. Villa Gordiani a favore della Sez. PCI di Palmi (RC) _ 

Sez. Fornacette «Enrico Berlinguer» (PI) a favore della Sez. PCI di Delianova (RC) 
Sez. Fomacette a favoredellaSez. PCI dì Marineo (PA)_ 


Sez. Ostia Antica a favore della Sez. PCI di Poerioreale (TP) 

Sezioni Pietralata e Re labbia a favore della Sez. PCI di Associazione culturale «Re bib¬ 
bi* insieme» 

Sez. Macao a favore della Sez. PCI di Baroni»! (SA) . . 

Sez. statali a favore della Sez. rCldi S.Mana ai Castella bete (SA) 

Sez. Àcilia S. Giorgio a favore della Sez^ PC IdiTofredi Ruggiero (CZ) 

Sezioni Cirvaileggeri - Valle Aureli* a favore della Sez. PCI di Uaèana (CA) 

Sezioni Trastevere centro. Enti locali a favore della Sez. PCI di Centro Anziani 
Eaquibno (solo Rinascita) 

SINGOLI SOTTOSCRITTORI 

li ISrgMSJSo <PE). (Vn-Jd. ,»m . 

S, Elia Fiumerapido (FR) 

uterina Tocchi a favore della Sez. PCI di Centro Anziani di Piano Romano (solo 
Raàio Studio «ERRE» di Pagliare (AP) per solidarietà con l’Unità 






















DOMENICA 
23 SETTEMBRE 1984 


Prosa e Rivista 


ARCOBALENO Coop. Servizi Culturali (Viti* Giotto. 21 
* Tot. 6740080) 

Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 69 * Tol, 4768B98) 
t iniziata la campagna abbonamenti per la stagione 
1984/86 per otto spettacoli. Prenotazioni a vendita 
presso botteghino del teatro. Ora 10-13.30 e ora 
16-19 esclusi I festivi. 

ETVSAIA UMBERTO (Via della Mercede 49 • Tel. 
6794753) 

Abbonamenti stagiona teatrale 1884-86 presso botte¬ 
ghino dal teatro. 

ITI-TEATRO VALLI (Via del Teatro Vaile 2 3-a) 

Sono iniziati gli abbonamenti stagione 84-85. Informa- 
z>oni e prenotazioni presso botteghino teatro. Tel. 
6543794. 

GHIGNE (Via detto Fornaci. 37) 

Compagna abbonamenti per la stagione 1984-85 per 
7 spettacoli. Prenotazioni telefoniche tei 6372294. 
OfUUO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 

Campagna abbonamenti stagione 1984/1985. Orario 
botteghino tutti I giorni ore 10-19 esclusi I festivi. 

IL CENACOLO (Vìa Cavour, 108 • Tel. 4759710) 
Riposo 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 
6648540) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 
Recitazione-Mimo-Danza diretti da llza Prestinai per 
l'anno 1984-85 con inizio 1* ottobre. Per Informazioni 
telefonare 6548540-68527S5. 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri 4 Malti, 
2 - Informazioni tei. 35791) 

Riposo 

MONGIOVINO (Vis G. Genoechi. 15) 

Alla 17.30. Le Comp. Teatro D'Arte di Roma presenta 
Recita per Garela Lorca a New York a Lamento 
par Ignéeio Banche z Me)»». Con G. Mongiovino. 0- 
Cardi. Musiche di Donatone. WeJker. Armstrong. Ese¬ 
guite in concerto al piano da M. Donatone. 

MUSEO DEL FOLKLORE (Piazza Sant Egidio, 1) 
Riposo 

PARCO DEI DAINI (Anfiteatro) 

Riposo 

PARCO DEI OAINI (Teatro) 

Riposo 

POLITECNICO BAIA A (Via G.8. Tiepoio. 13-a • Tel. 
3619891) 

Alle 21.15 Benvenuti In Italia di Mano Prosperi. 
Regia dì Amedeo Pago. Con Michele Mirabella. Kadigia 
Bove, David «amara. 

TEATRO ARGENTINA (Vis dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO CASALE (RAZZANTI (Via Gomemzta - Tel. 
6543072) 

Alle 21. La Comp. Camotot presenta Luoghi par Giu¬ 
lietta e Romeo da Shakespeare. Regia di Fabrizia 
Magnine Scene di Carlo Montasi. 

TEATRO DEL PRA0O (Via Sora. 28 - Tal. 6641015) 
La Compagnia all gioco dello parti» presenta Querelle 
de Brest da Jean Jenat. Ragia di Giuseppa Rosai Bar- 
ghesano. Alle 20 «Prove aperte». 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini, 17-A - 
Tel. 6548735) 

Riposo 

TEATRO DI ROMA 0AUERIA NAZIONALE DI AR¬ 
TE MODERNA (Via Nazionale) 

Alle 9-13. Tradimenti incidentali Gran Gran. Pre¬ 
senta Lorenzo Mango. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Vis Per mense, 610 • Tel. 
6911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminai di form az ione tea¬ 
trale da Abrase Teatro. Per prenotazioni a informazioni 
telefonare la mattina ora 8 oppure oro pasti. 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale 183) 

Campagna abbonamenti stagione teatrale 1984/85. 
Orario botteghino 10-19. Sabato 10-13. Domenica 
riposo. 

TEATRO EBBERO (Via Nomemana Nuova 11) 

Rlp060 

TEATRO FUMANO (Via S. Stefano dal Cacce. 15) 

Alle 21. Teatro drammatico R mercanta «fl Vana zia. 
TEATRO POLITEAMA FAREHEIT OFF (Via Guidale*, 

56 - Tel. 4741095) 

Riposo - 

TEATRO TENDA STRISCE (Via Cristoforo Colombo 
393 - Tal. 5422779) 

Alle 21. Platea Estate '64 - L'ACTAS presenta N arena 
di Carlo Terrori. Con Mano Scaccia. 

UCCELLIERA (Viale deTUceeiliera. 46 - Tel. 317716) 
Alle 21.30. L*Assooazione Culturale Beat 72 presenta 
Concerto d'ali a «M aBanx) <* e con Pma Scognomi- 
gito. 



• ROMA-REGIONE 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322163) 
AB'inaaguinwnto data p i etra vanta con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Udta. 44 • Tal. 7827193) 

Break dance - M 
(16-22.30) 

ALCIONE 

« gregge di Y. Guney - OR 

(17-22.30) L. 6000 

AMBASCIATORI SEXY MOVNNVie Montebello. 101 

- Tal. 4741570) 

Firn per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADi (Via Accademia degfi Agiato. 57 - Tel. 
5408901 

AST n ee gu fcwewta dada pl a na verde con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30) L 5000 

AMERICA (Via N. dal Grande. 6) - Tel. 5816168 
Wtndaurf I venie naSa mani <* P. Cosso - A 
(17-22.30 L 5000 

ARtSTON (Via Cicerone. 19 - Tal. 353230) 

Marta'a l av a ta con «. Kmski - DR (VM 14 ) 

(16 30-22.30) L 6000 

ARtSTON B (Gattaria Colonna - TeL 6793267) 

Scuola <9 posala <S H. Wilson - C 
(16.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscdana. 745 • TeL 7610656) 
WlndOurf B vanto n oBo m oni <fi P. Cosso - A 
(17-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuela. 203 - TeL 655455) 
R |pondo freddo <* L Kesdan - OR 
(16.45-22.30) 

AZZURRO BORIONI (Via deg* S co roni. 84 - TeL 
3581094) 

Ala 16 45 ■ pl a nata aaawro di Franco Piavo* - PO; 
atta 18.30 Medeimo «No e B awala c'è al a a ara 0 M. 
Ponzi; afte 20.30Voi di Y. Guney; Ma 22.30 B plana 
ta o san no <* Franco Piavo*. 

BALDUMA 

Canon B dia ti a tt ore di R. Ftaocher - A 

(18.30-22-30) 

BABBtBB W (Pez za Bebami) 

(16.30-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Ve dai 4 Cantori. 83 - TeL 4743*36) 
F*n per sdutti 

(16-22.30) L- 4000 


(16.45-22.30) L. *000 

BRANCA CCI O (Via Montana. 244 . TeL 739285) 
un a danna —0 apoo a Ma con 5. Son»a» - DR (VM 

18) 

(16.30-22.30) 

8WSTOL (Ve Tuscdeno. 990 - TeL 7619424) 
Arrapale <* C. tppdho - C 
(16-22) 

CAPVTOL Ma 0. Sacconi - TeL 3932B0I 

Wln dae f ■ vantonoBomoaldP. Coeoo-A 

(17-22.30) 

CAPRAMCA (Piazza Capre**. 101 - TeL 6792465) 
Carmen di F. Rosi - M 
(16.15-22) 

CAPRANICMCTTA (Piana Menta cno rio. 125 • Tal 

6796957) 

B servo di acona di P. Yatoa - OR 

(16.15-22.30) 

CASSIO (Ve Conia. 692 - TeL 3651607) 

I predatori dorarne perde» con H. Ford - A 
(16.15-22.15) 

cola DIRUBOlRaa Co«tdUWaaoo.fO-Tot 


(16.15-22.30) L. 5000 

«AMANTI (Ve Prone***. 232-b • TU 295606) 

Break dance - M 

(16-22.30) 

COEN (P-zza Cola <* Rienzo. 74 - Tel 380189} 

Uno danna aSe opeoaMo con 5. Sencfie» - DR (VM 
18) 

(16.30-22.30) 

EMPBIB (Vada Re 0 ne Margherita) 

Pnak i pam con l. Ferrari • S 
(16 30-22.30) 

ESPCRO (Via Nomam mo Nuova. 11- TeL 893906) 

Marna Ckrfot aapira l ar con T. F inl ey - M 

(18.30-22.30) 


«TORI (Piazza in Lucina, 41 - Tal. 8797886) 

Mes s a a New York d P. Mszuriky • C 
(16-22.30) L 6000 

CURCMC (Via Uazt, 32 - Ta) 6910986) 

Break danai - M 
(16.16-22.30) 

EUROPA (Corso d'Italia. 107/a • Tal. S64I6B) 

Una donna de specchio con S. Bandreik - OR (VM 
18) 

(16.30-22.30) 

FIAMMA (Vìa Biadati, 61 • Tali 4761100) 

SALA A: Carmen di F. Rosi • M 
(16.15-22) L 6000 

SALA B: Pianoforte di F. Comenci d • OR 
16.35-22.30) L 7000 

OAROEN (Viale Trastevere - Tal. 662648) 

Uno donna allo apodsMo con 8. Sonde* • DR (VM 
18) 

(16.30-22.30) 

GIARDINO > 

Break dance - M 

(16.30-22.30) 

GIOIELLO Via Nomentana. 43-45 • Tal. 664149) 
Metro polla di Lana M oroder - FA 
(16-22.30) 

OOLDEN 

Marta’a levare con N. Kmski - OR (VM 14) 

(16 30-22.30) 

GREGORY (Va Gregorio VII, 180 • Tel. 8380600) 

Una donno atto spocchia con S. Bendreili - DR (VM 
18) 

(16.45-22.30) 

HOUDAY Va 8. Marcello, 2 - Tel. 868326) 

Maria’a leverà con N. Kinaki • DR (VM 14) 
(18.30-22.30) 

INDUNO (Va 0. Inchino • Tei. 682488) 

Chewing pum con I. Ferrari - S 
(18.30-22.30) 

KING 

Conan II distruttore <fi R. F lei schef - A 
(16.30-22.30) 

MADISON 

Uomini vati con $. Shepard • A 
(18-22.15) L. 5000 

MAESTOSO 

Conan il distruttore di R. Fletscher • A 
(16.30-22.30) 

MAJESTIC 

Bachelor Party oddio al oolibata con T. Hewks • C 

(16.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 

MI mando Pioone d N. Loy • SA 

(20.20-22.45) 

METROPOLITAN (Va dei Corso. 7 - Tei. 3619334) 
Conan II distruttore di R. Fleischer - A 
(16.30-22.30) L. 6000 

MODEHNETTA (Piazza Repubblica, 44 - Tel. 460265) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4800 

MODERNO (Piazza della Repubbflca • Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.20) 

NEW YORK (Va Cave) - TeL 7810271 
Chewing gum con I. Ferraris 
(16.30-22.30 L 8000 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16.30-20.30) 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - TeL 
4743119 

La caso di S. Raimi - G (VM 14) 

(17-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Va Nazionale. 20 • Tel. 462SB3) 

La corsa più pazza d*America n. 2 con B. Reynolds 

-SA 

(16.30-22.30) L 6000 
QUIRINETTA 
Noi tre di P. Avati - SA 
(17-22.30) 

REALE (Piazze Sonrnno. S - Taf. 6810234) 

Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16.30-22.30) 

REX 

Due vita in gioco con fi. Ward - G 
(16-22.30) 

RIALTO (Va IV Novembre - Tal. 6790763) 
Dimensiona violarne - H - 
(16.30-22.30) L. 3500 

RfTZ (Vaia Somalie. 109 - Tal. 837481) 

Scuoia di polizia d H. Wilson • C 
(16.3022.30) 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 • Tel. 400883) 

Claretto di P. Squrttari - DR 
(16-22.30) 

ROUGE ET NOIR (Va Sahaia. 31 - TeL B64306) 
Windsurf E vanto no i a mani di P. Cosso - A 
(16 30-22.30) L 6000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574B49) 

B Bounty di R. Donaldson - DR 
(15.30-22.30) - - , L. 6000 

SALA UMBERTO 

Rassegna dal cinema austriaco • Traduzione simultanea 
- Ingresso libero 
(16-22) 

SAVOIA 

lo Celigota con P. O'Toote - OR 
(17.30-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - TeL 485486) 

Defitto ai bkM gay con T. MJken * A 
(16.15-22.30) L. 6000 

TNFANY (Va A. Da Pretta - TeL 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4600 

UMVERSAL (Vie Bari. 18 - TeL 866090) 

A4'inserimento Mh pietra v erde con M. Dou¬ 
glas* - A 

(16.30-22.30) L. 0000 

VERSANO (Piazza Vtabano. 6 • TaL 861186) 

Cocktail por un r adavara di A. Hitchcocfc - 0 
(16.30-22.30) L. 4800 

VITTORIA 

Koiaani agata) d G. Raggio - DO 

(17.30-22.30) 


Visioni successive 


AOUA 

C onaro nt ala 10 con P. Cosso - 8 
AFRICA EROTIC MOVIE 
B Nbro dada gkmgta • DA 

AMBRA JOVWEUI (Piazza 0. Pepa • TeL 7913306) 


16-TaL *90917) 


(16-22.30) 

AOURJk (Va L'Aquta. 74 - TaL 7894991) 
Firn par adulti 


(16-22.30) 
AMENE (Piazza 
Firn par sdutti 
APOLLO 


(16 22.30) 

avorio mone movie (vn 

7553527) 


L. 2000 
10 - TeL 


(16-22.30) 

SROADWAV (Ve dai Nerttai. 24 - TeL 26157401 
R aa fc y I con 8- StaBona - DR 
Mn O R AOO (Vista dareaercta». 38 - TaL 9010852) 
» —arrtaat d—a matto dW. W-OR (VM li) 

(16-2230) 


MSNCVWV Q Aa F^ f Cea^l M*^W91767) ° 

(16*22-901 - - 

BOM BO N I (V. Bomba», 24 * TaL 6562344) 
U s ktawd T. Brasa - OR (VM 14) 

MOUUN ROUBE (Va M. CofMto. 23 - Yd. 66*2960) 
. F*n par adgta , 

(16*22.30) 

MU OVO (V ie 4 a c tang h i . 10 - Ta L 56 1*116) 

(16*22.90) ,M, T 91 L. 2500 

ODEON (Piazza Ma Rmukf ci. • TaL 464790) 

Firn par adulto 

(16-22.30) L 2000 

PALLADtUM ( to B. Romano) - TaL 511020 3) 

(16*22*30) *"* '* |_ 3000 

PASQUB90 (Va C. Piada. 19 • TaL 5603622) 

Tu Opta g piscia (Una p al ta ano pe» dna ) <*XLar>* 
«a - SA 
' (16-22.40) 

SPLENDO) (Via Piar data Vga. 4 * TaL62020S) 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A; Avventuroso; C: Comico, DA: Disegni animati, DO: Documentano DR: Drammatico; Fi Fan- 
fasciente. G: Giallo: H. Horror; M: Musicate: 8: Sentimentale: SA; Satirico; SM: Storico-Mitologico 


AUTRA 

La flneetr» sui portilo di A. Hitchcocfc * G 
(17-22.30) 

DIANA 

I predatori dell'arca perduta di H. Ford - A 
FARNESE (Campo de' Fiori - Ta». 6564395) 
Locai haro con B. Lancaiter * DR 
MIGNON (Va Vterbo. 11 • Tel. 869493) 
Streamer* di R. Altman • DR 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI Footlooaa di L Singer - M 
(16-22.30) 

T1BUR (Via degl] Etruschi, 40 • Tel. 495776) 
Mary Poppine con J. Andrews - M ; 


Ostia 


OKAPI UONNA CLUB (Va Cassia. 871) 

Alla 22, Muilca tropicale afro antilles latino americana. 
By afro meeting. 

Cabaret 


ASINOCOTTO (Va dei Vascellari. 48 * Trastevere) 

Alle 23. Storie cantata con Apo e la sua chitarra 
BAQAGIJNO (Va Due Macelli, 75) 

Riposo 

PARADISE (Via Mario da' Fiori. 87 • Tal. 6784838 - 
6797396) 

Tutta ta tara dalle ore 22.30 elle 0.30 Stella In para¬ 
diso Con attrazioni Internazionali. Alia ora 2 Champa¬ 
gne 0 cala» di seta. 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini - Tei. 6603186) 

Nudo a crudele di A. Thomas • DO (VM 14) 
(17-22.30) 

SISTO (Va dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Break da oca - M 

(16.30-22 30) L 6000 

SUPERBA (V.ie della Manna. 44 - Tel. 5604076) 

La corsa più pazza d*America con B. Raynoidc - 8A 
(16.30-22.30) 

Albano _ 

ALBA RADIANS 
Arrapeho <* C. Ippolito - C 

FLORIDA 

Dimenatone violenza • H 

(16-22.30) 

Fiumicino 


TRAIANO 

Canto giorni a Pa l er m o (fi L Ventura • DR 


Frascati _ 

POLITEAMA 
Clarotta di P. Squltieri - DR 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Break dance - M 
(16.30-22.30) 

Maccarese 

ESEDRA 

Riposo 

Grottaferrata 


Lunapark 


L. 5.000 


VENERI 

AP'tnaegutanonto dada pietra 
gius - A 


con M. Dou- 


Marino 


COUZZA 

Foodooàe con L. Singer - M 


Arene 


NNDOCO 

Ripoao 

NUOVO 

Ripoao 

TIZIANO 


<* E. Scoia - M 


Parrocchiali 


DELLE PROVINCE 
Riposo 
KURSAAL 
C enerentole - DA 
ORIONE 

La volpo di fuoco con C. Eattwood • A 
TIZIANO 

■ eso nd o Baiando di E- Scoia 


LUNEUR (Va delie T)e Fontana • EUR - Té». 6910608) 
Luna Park permanenti di Roma. Il posto ideala par 
divertire i bambini a soddisfar a i grandi. Orario: 17-23 
(eabato 17*1); domenica e fattivi 10*13 e 16*24. 

Cineclub 


CAMPO BOARIO (Vicino ex mattatoio • Tettacelo) 
Riposo 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Va Firenze, 72 - Tal. 463641) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Va Flami¬ 
nia. 118 -Tei. 3601762 

Domani alta 19. Presto Teatro Olimpico. Un’ora di 
Muatao ckb di giovani concertisti con protrattimi di 
musica classica. Informar Ioni a vendita biglietti presso 
Filarmonica. Due ora prima dai concerto presso botte¬ 
ghino del teatro. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Va 

Vttoria. 6 • Tel. 8790389) 

Riposo 

ALBA MUSICA 

Riposo 

ARCUM (Associazione Romana Cuttort dalia Musica * 
Piazza Epiro, 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ITALIANA PAUL HIN- 
DEMITH (Va dei Salesiani, 82 - Tal. 7471082) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA - XVII FE¬ 
STIVAL INTERNAI. « ORGANO (Tal. 6S98441) 
Alte 21. Presso la Chiesa 1 * S. Ignazio. Concerto di 
Jean Gerìand. Musiche di Widor, Verna. 
ASSOCIAZIONE «MUSICA OOGI» (Va 0. Tomiefll. 
16/A-Tal. 8283194) 

Sono aperta le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
delta registrar ione sonora. Par informazioni dai lunedi ai 
venere* ore 15/20. Tei. 6263184. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERI (Va dal Teatro 

Marcano. 46) 

BASHJCA 8. FRANCESCA ROMANA (Tal. 

7577036) . 

Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pietro D'Itfirta) 
Ripoao 

CENTRO PER LA MUSICA SPERIMENTALE XV 
CIRCOSCRIZIONE - Via Moneta Ini, 1 

Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Va dei Gesù. 57) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Va Arenula. 
1 «) 

Riposo 

CENTRO SOCIO-CULTURALE REBIBB1A INSIEME 

(Va Luigi Speroni. 13 - Tel. 4124492) 

Sono sparto ta iscrizioni ai corsi cB musica, inglese, 
fotografia, danza, teatro, dizione ed impostazione deita 
voce. Informazioni presto segretaria dai martedì ai sa¬ 
bato. Ore 17.30*19.30. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 

LOMBARDI (Va San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Sono aperta le Iscrizioni ai Corsi di Danza Classica. 
Moderna, Brasiliana, Aerobica. Lezioni per profeationt- 
stf tenute da Margherita Parrflia. Informazioni tei. 
657357/6548454 

CHIESA Di S. SILVESTRO IN CAPITE (Mazza 8. 
Stampare) 


Jazz - Folk - Rock 


BANDNRA G I A L LA (Via data Purificazione, 43 * Tal. 
465951 *4756915) 

Riposo 

GIARDINO PASSI (Certo tritata 45 - Tei. 8441617) 
Ripoto 

MANONA (Via A. Berto ni, * * TaL 6 895236) 

MAMMÀ (Vocio dai GnqUTTt^Td. 5817018) 

Ata 22 ritorna ta muaica brasisene con Gfin porto. 
86 AV* (Vta dar Archer». 28) 


I JAZZ CLUB (Borgo Angetao. 16) 

1 la Irciiiieni aTanpesaa scuota «fl musica 
che jazz, par «itti gfi strumenti, por tutta ta 


«AMIA PUB (Via dai Leutvf, 34 * TaL 6793371) 

Data 20. Jose noi eentap di Rome. 
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Libri di base 


c\\\t 




5L 


Editori Riuniti 


L 3 000 

UUSSi (Va TJxrrtna. 354 * TaL 433744) 

Airapofta di C. ippokto - C 
(16-22.30) U 3000 

VOLTURNO (Va Vòftvno. 371 

I segreta poaOsetari di «no vtataao a rima» di ape- 
dado 

(16*22.30) 


abbonatevi a 


Cinema 


16) 

(16.30-22.301 


con S. Sandra» - OR (VM 


l'Unità 


CIRCUfTO CINEMATOGRAFICO ROMANO C CEN¬ 
TRO UNO (C.C.R.) (Piazza San Giovanni in Latarano, 

6 ) 

Aita 18. Pretto la Basilica San Nicola in Cercare (Va 
Teatro Marcello 46). Conoerti por un domani. P. 
Macedonio (chitarra). L Palleschi (pianoforte). Musiche 
di Carutli, Diabeti). Mugola, Mosso. Castalnuovo Tede¬ 
sco. 

CORO F.M. SARACENI (Va Basandone, 30 * Tei. 
636105) 

Riposo 

GHIONE (Vs delle Fornaci, 37 - Tel. 6372294) 

Alle 11. Concerti d'autunno della domenica mattina. 
Concerto della Sinfonica Abruzzese diretta da Marco 
Della Chiesa. Alberto Negrom, oboe. Musiche di Sibe- 
itus. Straw», Bertók. È iniziata la campagna abbona¬ 
menti ai 12 concerti della domenica mattina. 

I SOLISTI DI ROMA (Va Calila, 34) 

Ripoao ■> 

INSIEME PER FARE (P.txa Hocclamefona 9 • Tel. 
894006) 

Sono aperte te iscrizioni al corsi di: oreficeria, falegna¬ 
meria. ceramica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica- Segreteria: 
presso la seda delta cooperativa (del lunedi al venerdì 
16.30-20). tei. 894006-894091. 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Va Ci- 
mone, 93/A 
Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetarl, 40. 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuoia di musica per fanno 
'84-’fl5. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori, attività per bambini, eco... Informazioni ed Iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalla 17 all a 20, 

MUSICA IN CHtESA • 8. Maria Maddalena - (Piazza 
della Maddalena, 53 • Pantheon) 

Riposo 


ORATORIO DEL GONFALONE - Va del Gonfalone 
32/A 
Riposo 

PARCO DEI DAINI VILLA BORGHESE • (Tel. 
312283 • 5802125) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio Fortunato, 77 - Tal. 
3462845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Va Donna Olimpia, 30) 

Sono aperte ta iscrizioni ai corsi di strumento, teoria e 
laboratori per l'anno 1984-85. Corsi rinnovati sono 
Trombone, viotnncello, clarinetto, orchestra da camera, 
corso par tecnici audio (amplificazione e registrazione). 
La segreterìa è aperta tutti 1 giorni esclusa la domenica 
dalle 16 aita 20. Alle 10.30 presso il Museo del Folklo¬ 
re in P .zia S- Egidio 1-b il gruppo Sosquialtora eseguirà 
brani rinascimentali. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI VILLA GOR¬ 
DIANI (Va Pisino 24) 

Fino al 16 ottobre p.v. sono aperte le iscrizioni ai Corsi 
Musicali (teorici e di strumento) > Pittura • Teatrale. Da 
martedì a venerdì ore 17-20. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Vale 
Angelico 67 • Tel. 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: flauto dolce, chitar¬ 
ra. chitarra d'Bccompagnamento. violino, viola, viole da 
gamba, liuto, flauto traverso moderno e barocco, cem¬ 
balo, clarinetto, pianoforte, basso continuo, teorìa mu¬ 
sicale. Corsi di ritmico Dalcroze per bambini dai 4 anni 
e per adulti. Per informazioni: SIFD • Va Confalonien 
6 A - Tel. 354 441 (oro 16-20). 

TEATRO TENDA A 8TRISCE (Va Cristoforo Colom¬ 
bo. 393) 

Riposo , 

VILLA LAZZARONI 

Alle 21. Grande Orchestra da Ballo di Testacelo. 


Oggi 

RESPONSABILE ORGANIZZA- 
ZIONE DELLE FEDERAZIONI DEL 
LAZIO: £ convocata per domani alta 
11 pretto ta dirazione dalia Fasta 
nazionale deil'Uniti una riuniona dei 
responsabili organizzazione tu: 
(ConeHiaiono deita campagna tesse- 
ramanti» (Sparanza). 

E convocata par martedì alta 18 
praaao U Comitato ragionata una riu¬ 
nione dei reapontablll del yuppi di 
lavoro della Commissione regionale 
Sanità (Cenerini). 

CASTELLI - Raccolta firme; Anzio 
ore 9.30 (piazza); Cave ore 10 (piaz¬ 
za); Albano ore 10; Pavone ore 16. 
FROSINONE • Feste Unità: FR alia 

9.30 comizio (Sapio); Sarrone (La 
Forma) alta 19.30 (Spaziati!); S. Elia 
aita 21 (Loffi#<fi); Bovili» Eroica aita 
20 (Sperduti); Amatene elle 19 di¬ 
battito (Bagnato); Ausonia alla 20 
dibattito suda Sanità. 

LATINA - Fatte Unità: LT-Gremac> 
alta 20 (Di Retta); Cisterna alle 20 
(Vona). 

VITERBO: Nepi alta 18.30 comizio 
di ehkmra (Pacelli). 

CASTELLI: Rocca di Papa chiusura 
Fetta (Ciofi): Pavone Laghetto (Cioc¬ 
ci). £ convocato per martedì 25 aita 

17.30 prasso l'Istituto P. Togliatti il 
C. Direttivo delta federazione (Cervi). 
CIVITAVECCHIA: M anziana (toc. 
Quadroni) aita 11 (Mancini. Renato); 
Civitavecchla-Togiiatti, continua la 
feste degli anziani alle 18 dibattito 
su anziani ed ecologia (RanalH, Bar- 
ceti). 

TIVOLI: Cestai Madama alte 18.30 
(Maffiotatti); Montarotondo Scalo 

18.30 (Pochetti); Albuccione alle 

20.30 (Cerque); CMteite S. Paolo ai¬ 
ta 20.30 (Lucherini); Villa Adriana lo¬ 
calità Paterno alle 18.30 (Perini). 




Domani 

CIVITAVECCHIA: compagnia por¬ 
tuale alle 17 assemblea (Anastasi); 
Trevignano alte 20 assemblea (Man¬ 
cini. Rosi). 

FRO8IN0NE: Ausonia: ai chiude la 
Festa alle 20 (Console), 

TIVOU: Guidonie elle 19 attivo 
oittadino (Filabozzì), 


Nozze 

Si sposano oggi In Campidoglio i 
compagni Luisa Daici e Carlo Branel- 
( 1 . Auguri dalia sezione Nuova Tusco* 
lana a dall'Unità. 

Urge sangue 

Ivana Boccabella ha bisogno di 
sangue. Rivolgersi in via Lancisi al 
numero 3 dove si fanno analisi e pre¬ 
lievi. 


/società Italiana per ilGas\ 

f oer azioni \ 

I SEDESOCIALE IN TORINO-VIA XXSETTEMBRE.4t L- 

^ I CAPITALE SOCIALE LIRE 166 27S SS2 000INT VERS | 

\ iscn. REGISTRO DELLE IMPRESE DEL TRIBUNALE DI / 

V TORINO AL N S2HB33 DI SOCIETÀ E N 23C.V2/I92I / 

Vt » FASCICOLO ■ CODICE FISCALE N 004694900n y’ 

AVVISO AGLI UTENTI GAS 

Mcrculult 25 settembre p.v,, inizieranno li upirj/umi ili trjJormzziunc 
del servizio da *e»s di città* a MI-.T \\() mila zona cmi delimitata: 

• VIA LEONE DEHON • PIAZZA PIO XJ • VIA PIO IV • VIA GRE¬ 
GORIO VII (Parte) • VIA NICOLÒ PICCOLOMLNI • VIA AURELIA 
ANTICA (Parte) • VIA ANASTASIO II • VIA DI PORTA CAVALLEG- 
GERÌ • LARGO DI PORTA CAVALLEGGERI • VIA AURELIA (Par* 
te) «VIA DELLE FORNACI • VIALE VATICANO (Parte) «VIA NICO* 
LO V • VIA DELLA CONCILIAZIONE (Parte) • PONTE VITTORIO 
EMANUELE II » STATO CITTÀ DEL VATICANO (Parte). 

.Appositi manifesti murali, affissi in zona, evidenzieranno nel dettaglili le strade 
ta i numeri civici interessati. Durante i livori di trasformazione gli utenti sono 
pregati di attenersi scrupolosamente alle indicazioni riportate sugli appositi 
stampati che verranno direttamente recapitati. Si ricorda, inoltre, che il ME¬ 
TANO è un'energia pulita che può c'-suc utilizzata anche per il RISC ALI) \* 
MENTO, sia autonomo che centralizzato, con comi di gestione competitivi ri¬ 
spetto ncombustihih alternativi 


iialgas 


ESERCIZIO ROMANA GAS, 

VIA UAIiatniM 2b / 

ROMA Iti SBIS 


PAGAMENTI 


36 RATE 


senza anticipo 
senza cambiali 


CENTRO TUSCOLANOPBR LA MUSICA (Vie Janari. 
6 • Frettati • Tal- 9424731) 

Bone iniziata le iscrizioni ai corei e p re pa ra zione contar* 
vstorio armo 1984-85. Segreterie lunedi, mercoledì e 
venere* tei. 9424731. 

CIRCOLO GIANNI BONO (Vie dei Seta». 2 - Tel. 
492610) 

Fino el 15 ottobre torta aperte ta iscrizioni ai cerai dh 
ehrmra. pianoforte, vnofino, flauto dota», flauto traver¬ 
so. uso delie voce, organetto, zampogna, chitarra bat¬ 
tente, tamburato. Laboratorio musicato con i bambini, 
stage» di danze popolari. 

COOPERATIVA LA MUSICA (Vieta Mazzini, 6 - Taf. 
3605952) * 

ASe 11. Presso Teatro GMone. In eoftabereztane con 
ristortone Sinfonica Abruzzese. Or ch e » » » Sinfo n i ca 
Abruzzese. 0 rettore M. Dela Chtaea. A. Negroni, 

- oboe. Musiche di Sfee&us, So tuta. Bartók. 

CGRnniNTO OCCUPATO (Vta dei Gotaaa a o , 61 - TeL 

Riposo * 

’S2r,5 B ' CMTOU »»- 

Rroosn 


STRUMENTI MUSICALI 

Cherubini 


ROMA - Via Tiburtina, 360 


Telefoni (06) 433445 - 433840 


PER I LETTORI DE L’UNITÀ 
CONTINUANO I PREZZI PROMOZIONALI 
SCONTATISSIMI GIÀ PROPOSTI 
NEL NOSTRO STAND ALLA 

FESTA DELL'UNITÀ 


ALCUNI ESEMPI 


MODELLO 


PREZZO 

CHIAVI INUMANO 


G2 / Pedali 50 cc monomarcia 490.000 

G2 /.Elle 50cc monomarcia, ruote in lega 590.000 
3 VN 50 cc 3 marce 590.000 

S 50 Stand. 50 cc scooter 50 automatico 650.000 
125 2C / Sport bicilindrico 2 tempi 1.990.000 
S 125 scooter 4 marce semiautomatico 1.890.000 

SOLO PRESSO _ 

mmmrr^oam 


\ . ** * v* 


eC * • 
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l'Unita - SFCRT 


DOMENICA 
23 SETTEMBRE 1984 


Così 

in 

campo 
(ore 16) 


ASCOLt: Corti; Sabadinl. 
Citterio; Schiavi, Pochescl. 
Perrone; Novellino, Mar¬ 
chetti, Cantarutti, Hernan- 
dez. Nicolini (12 Muraro, 13 
Bogoni, 14 Vincenzi, 16 
OeirOglio. 16 lachini). 

VERONA: Garello; Ferronl, 
Marangon I; Volpati, Fonto- 
(an, Tricetla; Fanna, Briegei. 
Galderisi, Di Gennaro, El- 
kjar (12 Spuri, 13 Maran¬ 
gon II, 14 Donà, 16 Bruni, 
18 Turchetta). 


ARBITRO: Magni di Berga¬ 
mo. 


CREMONESE: Borin; Mon- 
torfano. Galvani; Pancheri, 
Paolini, Garzili); Viganò, Bo- 
noml, Nicoletti, Bencina, 
Chlorri (12 Rigamonti, 13 
Mei, 14 Galbagini, 15 Della 
Monica, 16 Meluso). 

TORINO: Martina; Canova, 
Francinl; Zaccarelli, Junior, 
Ferri; Caso, Sciosa, Scha- 
chner, Oossena, Serena (12 
Biasi, 13 Corradini, 14 Be- 
ruatto, 15 Pileggi, 16 Co¬ 
mi). 

ARBITRO: Mattel di Mace¬ 
rata. 


Fiorentina-Milan 


FIORENTINA: Galli; Gentile, 
Contratto; Orlali. Moz, Pas¬ 
serella; Massaro, Socrates, 
Monelli, Pecci, lachini (12 P. 
Conti, 13 Carobbi, 14 Oc- 
chipinti, 15 Pellegrini, 16 
Cecconi). 

MILAN: Terraneo; Baresi, 
Galli; Battistini, Di Bartolo¬ 
mei, Tassotti; Verza, Wil- 
kins, Hateley. Evani, Incoc¬ 
ciati (12 Nuciari, 13 Russo, 
14 leardi, 16 Manzo, 16 Va¬ 
lori). 

ARBITRO: Ciudi di Roma. 


Inter-Avellino 


INTER: Zenga; Bergomi, Ba¬ 
resi; Mandorllnl, Coliovati, 
Ferri; Causlo, Sabato, Alto¬ 
belli. Brady, Muraro (o Rurrt- 
' menigge) (12 Recchl, 13 Bi¬ 
ni, 14 Pasinato, 15 Marini, 
16 Pellegrini). 

‘ ' r \ 

AVELLINO: Paradisi; Ferro- 
ni, Vullo; Da Napoli, Garuti, 
Zandonè; Colombo, Taglia¬ 
ferri, Diaz, Colomba, Barba- 
dillo (12 Coccia, 13 Pecora¬ 
ro. 14 Amodio, 15 Lucarelli, 
16 Faccini). 

ARBITRO: Agnolin di Bassa- 
no del G. 


Juventus-Atalanta II Napoli-Sampdoria II Roma-Como 


JUVENTUS: Tacconi; Fava¬ 
ro, Cabrlni; Bonini, Pioli, 
Scirèa; Briaschi, Tardelli, 
Rossi, Platini, Boniek (12 
Bodini, 13 Caricola, 14 
Prandeili, 15 Umido, 16 Vi- 
gnola). 

ATALANTA: Benevelli; 

Osti, Gentile; Perico. Soldà, 
Magnocavallo; Agostinelli, 
Magri. Pacione, Stromberg, 
Donadonl (12 Drago, 13 Co- 
dogno, 14 Velia, 15 Moro. 
16 Fattori). 

ARBITRO: Pezzetta di Frat¬ 
tamaggiore. 


NAPOLI: Castellini; Soldini, 
Carannante; Celestini, Fer¬ 
rarlo, De Vecchi; Bertoni, 
Bagni, Ponzo, Maradona. 
Dal Fiume (12 DI Fusco, 13 
Ferrara, 14 De Rosa, 15 Na¬ 
politano, 16 Chiaiese). 

SAMPDORIA: Bordon; Man- 
nini, Pellegrini; Pari, Viér- 
chowod, Renlca; Scanzianl. 
Souness, Mancini, Becca- 
lossi. Viali! (12 Bocchino, 
13 Golia, 14 Casagrande. 
15 Saisano, 16 Gabbaro). 

ARBITRO: Pepereste di Ba- 


ROMA: Tancredi; Oddi, Ri¬ 
ghetti; Buriant. Nela, Maldo- 
ra; Conti, Cerezo, Pruzzo, 
Giannini (Chierico). Oraziani 
(12 Matgloglio. 13 Lucci, 14 
Di Carlo, 15 Chierico o 
Giannini, 16 torio. 

COMO: Giuliani; Tempestil- 
ii. Ottoni; Centi, Guerrìni, 
Gobbo; Manarin, Matteoli, 
Corneliusson, MQIIer, Fusi 
(12 Della Corna, 13 Inver- 
nizzi, 14 Notaristefano, 15 
Didonó, 16 Todesco). 

ARBITRO: Ballerini di La 
Spezia. 


Udinese-La^io 


UDINESE: Brini; Galparoli, 
Rossi; Gerolìn, Edinho, Cat¬ 
taneo; Carnevale, Mauro, 
Selvaggi, Zico, De Agostini 
(12 Fiore, 13 Dominissini, 
14 Billia. 15 Papaia, 16 
Montesano). 

LAZIO: Orsi; Storgato, Fili- 
setti; Vianello, Batista, Po- 
davini; Torrisi, Manfredo¬ 
nia, Giordano, Leudrup, 
Fonte (12 Cacciatori, 13 
Spinozzi, 14 Garlini, 15 Ca- 
listi. 16 Marini). 

ARBITRO: Lanose di Messi- 



ovaci ancora, c 


Il torneo delle meraviglie ha 
deluso all’avvio. Staremo a vedere 
oggi: il Napoli cerca il riscatto 
ma è Fiorentina-Milan il «clou» 


Riecco il campionato. Quello 
che doveva essere delle meravi¬ 
glie e che invece, al suo avvio, 
ha deluso profondamente un 
po' tutti. Aveva infatti promes¬ 
so spettacolo d’altissimo livel¬ 
lo, e dunque gol a go-go, ed ha 
al contrario dispensato partite 
mediocrissime e gol col conta¬ 
gocce. Ovvio sia dunque atteso 
oggi, con tante speranze e qual¬ 
che preoccupazione, alla dove¬ 
rosa prova d’appello. S’era for¬ 
se con troppa disinvoltura vo¬ 
luto identificarlo, il campiona¬ 
to, soprattutto con Maradona, 
e poiché proprio Maradona, e 
con lui naturalmente il suo Na¬ 
poli, è sorprendentemente nau¬ 
fragato a Verona, giusto su Na¬ 
poli e su Maradona è principale 
mete accentrato l’interesse di 
questa sua seconda giornata. 
Arriva, a Fuorigrotta, la Sam- 
pdoria che ostenta grosse ambi¬ 
zioni e vanta solide credenziali, 
e occasione migliore, giusto 
perché di notevolissimo impe¬ 
gno, alla «troupe* di Juliano e 
Feriaino non poteva capitare. A 
Napoli, inutde tentar di na¬ 
sconderlo con interviste troppo 
ingenue o troppo scopertamen¬ 
te •furbe», la batosta di Verona 
ha avuto l’effetto scioccante di 
una inaspettata doccia fredda 
che ba di molto raffreddato, in 
qualche caso fino al patetico 
scoramento, l’entusiasmo dei 
giorni belli del pre-campionato. 
Qualche screzio, o quantomeno 
qualche dichiarazione non del 
tutto priva di sottintesi tra Ma¬ 
radona e il resto della squadra, 
e viceversa, hanno ovviamente 
peggiorante la situazione, e in 
queste condizioni la vittoria 
adesso èd’obbligo. Solo che 
strapparla alla Sampdoria non 
sarà di sicuro facile. / blucer- 
chiati recuperano forse Fran¬ 
cis, bloccato stavolta non al so¬ 
lito ginocchio destro ma all’al¬ 
tro. e ripresenteranno al posto 
del giovane Saisano quello 
Scanziani di cui, nei panni di 
Bersellini, non faremmo mai a 
meno. Altra novità, ma al livel¬ 
lo forse di dettaglio, visto che 
l’uno vale tutto sommato l’al¬ 
tro, è che stavolta giocherà 
Mancini al posto di Vialli. Sulla 
carta, dunque, un gradissimo 
match che promette spettacolo 
e gol. L’augurio ovvio che le 
mantenga. 

Altro incontro-clou a Firen¬ 
ze dove a far visita ai viola 
scenderà il Milan. Due squadre 
attese con impazienza alla ve¬ 
rifica dopo un periodo di prove 
contrastanti, più per il gioco 
che per i risultati, che hanno 
lasciato fin qui con il palato un 
poco amaro tifosi, tecnici e 
buongustai del football in gene¬ 
re. La Fiorentina, è vero ha vin¬ 
to a Roma con la Lazio e in 
Tbrchia perla Coppa, ma certe 
perplessità rimangono: su So¬ 
crates, soprattutto, su Monelli, 
più in genere sul colletti vo sal¬ 
vato fin qui da san Pecci. 


11 Milan, dal canto suo, ba 
ancora d’entrare negli schemi 
di Liedholm e da risolvere 
qualche problema, non solo e 
non propriamente tecnico, con 
i due inglesi rivelatisi, con mille 
ragioni o meno, di pretese gros¬ 
se e gusti fini. L’essenziale co¬ 
munque è far dimenticare sul 
campo certe piccole beghe. E 
oggi il Milan e i suoi inglesi si¬ 
curamente ci proveranno. Una 
partita dunque tutto pepe che 
non mancherà di soddisfare, 
vogliamo almeno sperarlo, an¬ 
che i palati più esigenti. 

Grande attesa anche per 
l'inter, chiamata a far scordare 
a San Siro la figuraccia di Bu¬ 
carest in Coppa. Avversario per 
l’occasione sarà l’Avellino, una 
provinciale grintosa e dalla pel¬ 
le dura che potrebbe non risul¬ 
tar facile ridurre alla ragione. 
S’è infatti parlato, a proposito 
della squadra battuta inopina¬ 
tamente dallo SportuI, di sfor¬ 
tuna, di pali ed altro che potes¬ 
sero in qualche modo gustifica- 
re la brutta figura, ma la realtà 
è che troppi sono stati gli erro¬ 
ri, pali compresi, inqualificabi¬ 
le il rinunciatario comporta¬ 
mento delta compagine, del re¬ 
sto tecnicamente e fisicamente 
alle corde in più d’un punto, da 
un certo momento in avanti. 
S’è parlato anche di Rumme- 
nigge, assente per infortunio e 
per squalifica, ma per quanto 
utile possa esserè Rummenig- 
ge, non crediamo possa far mi¬ 
racoli, come non riesce a fame 
Maradona nel Napoli. 

Altra grande non poco delu¬ 
sa sembra al momento la Ro¬ 
ma. Abituata da anni a Lie¬ 
dholm sembra non aver ancora 
recepito Eriksson. L’assenza di 
Falcao aggrava ovviamente le 
cose, ma e chiaro che, indipen¬ 
dentemente dall’asso brasilia¬ 
no, qualcosa tra i giallorossi 
non funziona più come dovreb¬ 
be e come ha fino a ieri funzio¬ 
nato. Crisi di rigetto? "Doppi 
galli nel pollaio? Giusto oggi 
all'Olimpico col Como comin- 
ceremo magari a saperne di più. 

Tutta letizia invece alla Ju- 
ve, reduce dal trionfo finlande¬ 
se. E il pericolo sta giusto qui, 
d’addormentarsi su troppo fa¬ 
cili allori, cosa che la vispa Ala¬ 
tanta sicuramente non perdo¬ 
nerebbe. Trapattoni è però uo¬ 
mo saggio e non avrà certo di¬ 
menticato le dovute raccoman¬ 
dazioni: specie ai giovani come 
il sempre più sorprendente Pio¬ 
li o ai casati come potrebbe es¬ 
sere Rossi dopo la tripletta di 
Tempere. Resta poi Platini: 
reale o fittizio il suo migliora- 
mente e tecnico e agonistico re¬ 
gistrato in terza finnica? È quel 
che oggi vedremo. 

Chiudono il programma infi¬ 
ne Ascoli-Verona, Udinese-La- 
zio e Cremonese-Tonno: tre 
bellissimi match dall’esito sulla 
carta incerto, e dunque da par-' 
te loro avvincenti. Buona do¬ 
menica a tutti, si capisce. 

Bruno Ponzerà 


COMUNE DI SERRA RICCO 

PROVINCIA DI GENOVA 

AVVISO DI GARA D'APPALTO 

per resechinone d lavori di assestamento e bitumazione d strada 
comunai sterrata. 

L'ammonta» dello opere a base d'appalto è d L. 131.322.000, 
oltre I.V.A. e si procederà medante licitazione col sistema previsto 
dafl'art. 1, lett Al. della legge 2/2/73. n. 14. Sono escluse offerto 
in aumento. 

te domande d partecipazione, redatte in fogno d carta bollo, do¬ 
vranno pervenire all’Ufficio Secretoria del Comune entro a 25 set¬ 
tembre. 

Afa domanda dovrà essere allegata copia del ce r ti fi ca t o d iscrizione 
aTA.N.C. per firn porto e categoria d competenza. 

I lavori sono finanziati con mutuo deBa Cassa depositi e prestiti e 
nel'eventuale computo degB interessi per ritardato pagamento ver¬ 
rà applicata la norma d età aZ'art. 13. ultimo comma del D.L. 
28/3/1983. n. 55. convert i to in legge 26/4/1983. n. 131. 

Le domande d partecipazione non vincolano fAmministrazione- 
SerraRiccò. 14 settembre 1984. 

IL SINDACO 
(Cross Mario1 


avvisi economici 


AlASSO-LAtGUEGliA. Pensane 
Laura, sul mare, cucina accurata, 
contorti ottimo servino, oltre setti¬ 
mana a L 150000 0182/49182 

(402) 

OlTTE allidano donneilo facili lavo 
r» Scrivere SERlP. Casetta 101 lna¬ 
no (393) 

INTERESSANTE ATTIVITÀ md-pen 
dente da svolgersi nella propria zo¬ 
na di residenza ollrcsi a persone 


desiderose di aumentate I propri 
guadagni Ricfnedesi serietà, dispo¬ 
nibilità di poche ore settimanali e 
capitale liquido minimo di l*e 
9 900000 Scrrvere comunicando 
indirizzo e recapito tdelonico a 
I cassetta SPt 20/U - 31100 Treviso 
■y 1401) 

Odresi in abbinamento prodotto di 
consumo a venditori di caldaie trat¬ 
tamento interessante Casella 22/B 
SPI 20100 MILANO (403) 
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• Un diffìcile compito per LIEDHOLM e il Milan contro la Fio¬ 
rentina. A Roma non manca chi già rimpiange il «barone» 


ROMA — Sven Eriksson, 11 
•direttore tecnico» della Ro¬ 
ma, fa concorrenza al pipi¬ 
strelli. CI rilascia, Infatti, 
l'intervista all’imbrunire, 
che ■ dovrebbe, viceversa, 
suggerire il dolce tepore del¬ 
le pareti domestiche. Non è 
un «sergente di ferro», ma si¬ 
curamente ha un carattere 
forte. Non gradisce l'Ipocri¬ 
sia o che si Inventino notizie, 
come quella che lo voleva 
giovedì in Toscana, mentre 
si trovava a Roma. Comun¬ 
que se è disponibile ti rende 
il lavoro ugualmente diffici¬ 
le. I «processi» intentati alia 
Roma non lo hanno scosso 
più di tanto, anche ss qual¬ 
che «fallo» deve pur ammet¬ 
terlo. Ovviamente ci siamo 
avvalsi dell’opera del giova¬ 
ne che gli fa da interprete: 
capisce un po’ ad orecchio 
l’italiano ma non lo parla. 

— Ci vuoi tempo per dige¬ 
rire nuovi schemi. Su questo 
tutti sono d’accordo. C’è però 
chi adombra l’ipotesi che lei 
non abbia gii uomini adatti. 
È d’accordo? • 

«Sulla esperienza di Lie¬ 
dholm non posso avanzare 
commenti. Sono convinto di 
avere gli uomini adatti. D’al¬ 
tra parte non si può arrivare 
a definire catastrofico il gio¬ 
co della Roma. Abbiamo gio¬ 
cato bene ed anche meno be¬ 
ne. Eppure nelle due partite 
che abbiamo giocato così co¬ 
sì (vedi Avellino e Steaua, 
ndr), ci slamo guadagnati 3 
punti. Criticare va bene, ma 
non in modo prevenuto». : ~ 
— Contro lo Steaua c’è chi 
ha voluto gettare la croce ad- 


Lo Bello chiacchierone 
non piace alla Disciplinare 
che lo punisce per sei mesi 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Rosario Lo Bello 
è stato squalificato fino all’8 
gennaio del 1985 per avere rila¬ 
sciato dichiarazioni lesive ed 
antiregotamentari alla stam¬ 
pa. Il che significa, nel caso la 
Commissione disciplina d’ap- 

F ello deU’AIA, presieduta da 
errari-Aggradi, non gli ridu¬ 
cesse la punizione, la perdita 
della qualifica di «intemaziona¬ 
le». Il processo di prima istanza 
si è tenuto ieri mattina a] Cen¬ 
tro tecnico federale di Cover- 
ciano. Rosario Lo Bello — è 
stato ascoltato dalla Commis¬ 
sione disciplina nazionale del- 
l'AIA, presieduta da Pasturen- 
ti. Dopo il colloquio l’arbitro si¬ 
ciliano, che già in altra occasio¬ 
ne era stato censurato dal- 
l’AIA, non ha voluto rilasciare 


dichiarazioni. Ha solo fatto in¬ 
tendere di non condividere la 
decisione e che entro quindici 
giorni presenterà appello. Allo 
stesso tempo Lo Bello — visto 
che fl regolamento lo permette 
— chiederà gli atti del proces¬ 
so. Il 9 luglio scorso Lo Bello a 
seguito delle dichiarazioni rila¬ 
sciate a tre quotidiani (Messag¬ 
gero, Tempo, Tuttosport) fu 
sospeso. Ieri mattina la Com¬ 
missione disciplina ha esami¬ 
nato gl! atti ed ha ascoltato Io 
stesso Lo Bello. La Commissio¬ 
ne ha deliberato di infliggere 
all’arbitro intemazionale la so¬ 
spensione temporanea fino 
all’8 gennaio del 1985. ■ ■ 

Le. 


Per Rosario Lo Bello, dopo 


la sospensione, è arrivata una 
dura punizione. Sono i primi 
segni di una severità ampia¬ 
mente pubblicizzata dai santo¬ 
ni dell’AIA, verso i contrav¬ 
ventori delle leggi del settore. 
Una severità che potrebbe an¬ 
che starci bene, se fosse uguale 
per tutti e se avesse solo il fine 
di mantenere pulito l’ambien¬ 
te. 

Però le accuse continuano a 
fioccare. Dopo Casarin e Meni¬ 
cucci, le ha ripetute anche Lo 
Bello nel villaggio vacanze di 
BrucolL Viene spontaneo pen¬ 
sare che qualcosa di oscuro esi¬ 
sta anche se finora nessuno de¬ 
gli accusatori ha mai provato 
le sue accuse. Non vorremmo 
che questa severità sia usata 
per coprire con un velo un set¬ 
tore troppo chiacchierato. 


1 Cartellino rosso 


Povero Nìcolazzi, nessuno è 
d’accordo col suo piano per la 
casa che adesso gh casca in te¬ 
sta (tanto per restare in argo¬ 
mento) quest’aura tegola, la 
tegola del problema della casa 
per i calciatori stranieri. 

L’ultima grana è quella dei 
due inglesi del Milan, WiUtins 
e Hateley che, quando hanno 
raggiunto una sufficiente di¬ 
mestichezza con la lingua ita¬ 
liana, leggendo i giornali han¬ 
no scoperto che ai loro co-im¬ 
migrati Rummenigge, Mara¬ 
dona, Socrates e via importan¬ 
do, le società hanno dato non 
solo barcate di miliardi, ma an¬ 
che auto di lusso per raggiun¬ 
gere confortevolmente le ville 
con parco, piscina, voliera per 
uccelli esotici, scuderia e vetri 
ontiproiettilL A loro, invece, 
niente: la solita bidonata. 

I due britannici ci sono ri¬ 
masti malissimo e hanno pre¬ 
notato i posti in aereo per tor¬ 
narsene in Patria: che cosa si 
credeva che fossero, il presi¬ 
dente Farina, i figli della ser¬ 
va? Naturalmente i dirigenti 
del Milan li hanno inseguiti a 
Linate e prima che arrivassero 
alla sala partenze gli hanno 


Senza 
la villa 
torno 
da mia 
madre 



consegnato 2 Mercedes turbo 
diesel Chiavi in mano. Resto il 
problema della - casa ma gli 
hanno garantito che anche lo¬ 
ro avranno la villa sul lago di 
Como, con la piscina, il moto¬ 
scafo óltimbarcadero e la eap- 
pclla privata, in caso avessero 
una profonda fede religiosa. 

A questo punto non è che 
non veda che il problema co¬ 
mincia a farsi seno. Ancora un 
ondata di centrocampisti e 
mezze punte e alla crisi degli 
alloggi si aggiungerà queUa 
delle ville con parco e piscina; i 
dirigenti delle squadre di cal¬ 
cio chiederanno a Nìcolazzi 
dei mutui agevolati per poter 
iniziare la costruzione intensi¬ 
va di ville con piscina. È preve¬ 
dibile che in tempi ragionevol¬ 
mente brevi ce ne sarà uno for¬ 
te richiesta; non si capisce per¬ 
chè, infatti. Paolo Rossi o Bru¬ 
no Conti, Pruzzo o Baresi non 
dovrebbero esìgere anche loro 
la Lamborghini Miura e la villa 
col campo da tennis: co s’è, so¬ 
no più brutti ? (effettivamente 
Conti lo è, ma non è un buon 
motivo). 


• WILKINS 


Partite 
e arbitri 
di Serie B 


Arezzo-Empoll: Lombardo; Bologna-Pisa: Esposito; 
Cagliari-Cesena: Fingerlo; Campobasso-Bari: Da Pozzo; 
Catania-Sambenedettese: Boschi; Genoa-Taranto: Tu¬ 
be rtini;Lecce-Varese: Pellicani»; Monza-Padova: Testa; 
Parma-Perugia: Baldi; Pescara-Triestina: Gabrielli. 


Eriksson si difende: 
«Il passato è passato 
evitiamo i rimpianti 
È una Roma nuova» 


dosso a Buriani, parlando di 
vice-Falcao mancato. Lei che 
cosa ha da dire al riguardo? 

•Intanto che Buriani non 
era il vice-Falcao, inoltre 
non si possono pretendere da 
Buriani : finezze tecniche. 
Sappiamo tutti che è un 
combattente. Buriani non ha 
sbagliato. Quando la squa¬ 
dra va male la responsabilità 
è di tutti: giocatori e tecnici 
compresi. Eppol come si fa a 
parlare di Buriani in quel 
termini? Sono due giocatori 
dalle caratteristiche comple¬ 
tamente diverse». 

— Velocizzare gli schemi 
non presuppone una grande 
precisione negli appoggi? 

«Certamente, perché II cal¬ 
cio è la tecnica del piedi, tan¬ 
to che Io si sviluppi per lince 
orizzontali o verticali». 

— Abbiamo notato che la 
difesa non fa spesso (come ac¬ 
cadeva con Liedhoim) ricorso 
al fuorigioco, mentre il pres¬ 
sing è pressoché assente. 


Com’è? 

«La tattica del fuorigioco 
la mettiamo in atto a tratti, 
quando cioè è necessario, 
non ne facciamo cioè una re¬ 
gola fissa. Pressing è una pa¬ 
rola che aborrisco. Dobbia¬ 
mo Invece imparare a svi¬ 
luppare di più l’iniziativa a 
centrocampo: dobbiamo cioè 
diventare più aggressivi». 

— Terzini e centrocampisti 
dovrebbero inserirsi a turno. 
Invece finora nulla. Perché? ; 

«Certamente ci vuole tem¬ 
po per assimilare - nuovi 
schemi: la nostra non è più 
una “zona” totale. Dobbia¬ 
mo basare la nostra azione 
sul ritmo. Giocando, andan¬ 
do avanti lo acquisteremo. 
C’è già chi ha parlato di crisi 
della Roma. Non diciamo 
sciocchezze. Ci sono Indub¬ 
biamente meccanismi da 
mettere a punto, ma ciò si 
può fare meglio se ci si lascia 
lavorare in pace, se ci si la¬ 
scia tranquilli». 


— I lanci lunghi di Di Bar¬ 
tolomei non vi avrebbero fat¬ 
to comodo? 

«Di Bartolomei non sta più 
nella Roma: lui rappresenta 
il passato, la Roma deve 
guardare avanti. Forse che 
Falcao non ha anche questo 
compito? Ci manca Falcao, 
anche se è vero che un uomo 
non fa una squadra, ma per 
l’economia del nostro gioco è 
insostituibile. Quando non 
c’è lui è chiaro che Clagluna 
debbe impostare un centro¬ 
campo tatticamente diver¬ 
so». . . 

— Pruzzo, si è «lamenta¬ 
to», parlando del lavoro di 5 
anni che può venire gettato 
al vento. Lo ha fatto anche 
con lèi? 

. «Ma lei è sicuro che Pruzzo 
abbia dette quelle precise pa¬ 
role? Con me e con Clagluna 
non cl sono problemi. Se 
Pruzzo deve sfogarsi lo fac¬ 
cia con noi ‘ 

— Abbiamo notato, se non 


dndiamo errati, che la Roma 
migliore viene fuori negli ul¬ 
timi 20’. Anche lei è d’accor¬ 
do? - 

«Verissimo quello che lei 
dice, e che nessuno ha mal 
rilevato. Ecco, lo spero che 
da quei 20’ si passi al 90’: al¬ 
lora si che 1 tifosi si potranno 
godere la vera Roma. Una 
Roma diversa rispetto al 
passato, ma né slmile né una 
brutta copia del Benflca o 
del Goteborg. L’importante è 
non stravolgere il gioco "an¬ 
tico” della Roma ma saperlo 
modernizzare rendendolo 
cosi meno prevedibile. Se 
non tutti 1 giocatori hanno 
20 anni, non è detto che non 
si possa essere lo stesso a po¬ 
sto atleticamente. Ma è chia¬ 
ro che bisogna portare pa¬ 
zienza». 

— I rapporti con la stam¬ 
pa: erano migliori quando al- 
| lenava Goteborg e Benfica? 

«Certamente si. Talvolta 
leggendo quello che pubbli¬ 
cano certi giornali italiani si 
resta delusi. In Svezia e Por¬ 
togallo 1 toni, le critiche non 
erano così accese. Sia chiaro, 
però, che rapporto della 
stampa è necessario. Anche 
la critica Io è, sempre che 
non sia però preconcetta e ri¬ 
spetti le giuste proporzioni. 
Comunque le critiche che cl 
sono state mosse per le pre¬ 
stazioni contro Avellino e 
Steaua In linea di massima 
erano motivate. Faremo me¬ 
glio già contro il Como, però 
niente processi o sentenze- 
capitali». • 

Giuliano Antognoli 


i 
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Nuovo motore. Nuovo (-ambio. Più prestazioni. Minor 
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Alla sesta ripresa Don Curry, detentore dei welters, lo ha steso per due volte al tappeto 

Il Cobra morde e... avvelena La Rocca 



MONTECARLO — Freddo e cattivo, scorretto ma maledetta- 
mente duro nelle due mani che usa per distruggere, Don Curry 
il «Cobra», il «Tornado» del Texas ha liquidato la sua partita con 
Nino La Rocca in meno di sei assalti aspri e spietati net ring del 
circo Tbgnl. È probabilmente finita la fantasiosa e magnifica 
avventura di un pugile che forse non era ancora pronto per 
slmile prova. L’Inizio della sfida è stato decisamente scorretto da 
parte di Curry che con una testata ha subito cercato di rompere 
il nemico. Fino al terzo round, Nino La Rocca è riuscito a tenere 
a bada il «Cobra» con le sue gambe rapide ed infaticabili, però 
dalla quarta ripresa Don Curry ha iniziato il suo lavoro demoli¬ 
tore con secchi destri e sinistri sempre doppiati. Sul finire l'arbi¬ 
tro sudafricano Stan Christodoulou ha osservato la ferita di 
Nino al sopracciglio destro. Nell’assalto seguente Nino la Rocca 
dava I primi segni di cedimento, il sangue era un rivolo conti¬ 
nuo. La fine è arrivata inevitabile nel sesto round con Nino 
disperatamente alla ricerca di un rimedio (le trattenute) ma 
scaraventato sul tavolato due volte da micidiali bombe. Dopo la 
seconda l’arbitro ha saggiamente messo fine a quello che poteva 
diventare un massacro. Senza dubbio Don Curry è apparso un 
forte, degno campione senza inutili svolazzi ma che però va al 
sodo. Sarà difficile batterlo. Purtroppo Nino La Rocca è sembra¬ 
to stasera l’ombra di uno sfidante mondiale. 

Chi si attendeva una battaglia feroce e crudele tra il califor¬ 
niano Richard Sandoval e il venezuelano Edgar Roman è rima¬ 
sto deluso perché il campione dei mondo dei gallo per la 1VBA ha 
vinto largamente. Le quindici riprese sono state monotone e 
quasi scialbe, il verdetto della giuria unanime per Sandoval che, 
a nostro parere, aveva dieci punti circa di vantaggio. Insignifi¬ 
cante invece la larga vittoria in otto riprese sconclusionate di 
Fully Obel contro Eric Winbush, un colorato di New York, pugi¬ 
le scomposto e pasticcione. 

Un ragazzino nero dell'Ohlo, tale Jeff Whaley, considerato un 
«class D» dei mosca ha dato una memorabile lezione pugilistica 
a Walter Georgettl, campione d’Europa dei gallo. Il lombardo è 
stato steso due volte nel secondo round e fulminato, con un 
sinistro, nel terzo. 


Alla riunione di Montecarlo 
si è infranto il sogno di Nino 
Si è accasciato sotto i 
colpi micidiali del texano 



HI momento cruciale dell'incontro: LA ROCCA al tappeto 


Nostro servizio 

MONTECARLO — «Se divento campione del 
mondo, chiederò come mio primo sfidante Gilles 
Elbilia, quello che mi ha ferito più che battermi. 
Non lo voglio in Italia ma andrò io in Francia, a 
Parigi, cioè a casa sua per vendicarmi». È la vec¬ 
chia e nuova promessa fatta da Nino La Rocca, 
aspirante alla cintura dei welters W.B.A. che ab¬ 
biamo visto pimpante, allegro, ottimista, come 
sempre, neila palestra del Soiaro a Sanremo dove 
venerdì ha sostenuto il suo ultimo allenamento a 
suon di musica sincopata e di jazz. li lavoro, leg¬ 
gere e in scioltezza, è durato 55 minuti e con Nino 
si sono mossi nelle corde anche Walter Giorgetti 
campione d’Europa dei gallo e il mediomassimo 
venezualano Fully Ohe). Saltando ia corda, fa¬ 
cendo della boxe a vuoto e figure alio specchio, 
Nino è apparso guizzante oltre che vertiginoso 
ballerino sulle gambe agilissime. Ieri a mezzo¬ 
giorno, Nino La Rocca si è presentato sulla bilan¬ 
cia del Loews Hotel di Montecarlo e ia lancetta 
della bilancia si è fermata su chilogrammi 66,400. 
L'altra sera Nino aveva mangiato una bistecca 
con verdura. Quindi nessun problema per il peso. 
Problemi, invece, pareva ne avesse Donald Curry 
il iCobra» texano, il campione del mondo. 11 suo 
manager Dave Gorman, per niente preoccupato 
aveva detto con sorriso »È già capitato altre volte 
ma abbiamo sempre vinto». Puntualmente, l’im¬ 
passibile campione ha segnato chilogrammi 
66,300. Come sapete il limite dei welters è di 147 
libbre pari a chilogrammi 66,678: tutto ok insom¬ 
ma. Chi davanti alla bilancia si attendeva un 
mezzogiorno di fuoco, è rimasto deluso. Il nero 
del Texas e il colorato italiano, che è rasato a 
zero, si sono guardati fissi, con fermezza, senza 
parlare, senza un sorriso oppure un gesto per 
esempio una stretta di mano per la verità rifiuta¬ 
ta dall’americano. Si sono esaminati a muso du¬ 
ro, però possiamo dire che dentro ad entrambi 
ardeva un fuoco pronto ad esplodere sotto la su¬ 
perficie di ghiaccio. Nella fossa cordata sotto il 


tendone del circo Togni, sulla spianata di Fon- 
tvielle, è accaduto poi quello che il destino aveva 
deciso che accadesse. Nino La Rocca era arcisi¬ 
curo dì farcela, di diventare campione del mondo 
al suo 60* combattiemnto mentre Donald Curry 
sogghignando, aveva promesso di fermare prima 
del decimo assalto, o subito dopo, tquesto La 
Rocca, che è un Cari Lewis del ring». A Monte¬ 
carlo, Don Curry ha incassato 400 mila dollari 
ma il meglio arriverà domani. Allora la sua paga 
sarà di milioni di dollari. Il campionato del mon¬ 
do dei pesi gallo W.B.A. in 15 riprese, come del 
resto quello dei welter, ha visto il californiano 
Richard Sandoval che detiene la cintura accusa¬ 
re un peso di chilogrammi 53,400 contro i chilo¬ 
grammi 53,200 dello sfidante Edgard Roman che 
ha 22 anni e di professione fa il saltimbanco. Qui 
a Montecarlo Sumbu Kalambay nato nella Zaire, 
per la prima volta ha combattuto come cittadino 
italiano avendo sposato una ragazza di Pesaro, Il 
suo avversario, Tony Cerda un »chicano» della 
California, un duro, una roccia, è un fhighter di 
quelli che fanno soffrire. L’impresario Rodolfo 
Sabatini, con l’americana Bob Arum della Top 
Rank, si è impegnato nelle spese per circa un 
milione di dollari. Difatti oltre ai 400 mila dollari 
per Donald Curry, ci sono 100 mila dollari per 
Nino Rocca, 190 mila dollari per Sandoval, 50 
mila dollari per Roman e tanti altri soldi per i 
molti pugili italiani e stranieri della serata senza 
contare le altre mille spese. 

Giuseppe Signori 

Pertini alla 
«Domenica sportiva» 

Questa sera la «Domenica sportiva» ospiterà 
Nino La Rocca. È previsto anche un collega¬ 
mento telefonico con il Quirinale. 11 Presidente 
Pertini, come è noto, è uno dei più accaniti 
«tifosi» di La Rocca. 


Si è conclusa con un volatone la classica d’autunno disertata dai big 

Nel festival dei velocisti 
Gavazzi fa suo il «Romagna» 

L'ex campione italiano ha bruciato dopo un avvincente sprint Mantovani, ancora una 
volta secondo a Sollemberg - £ stata una corsa senza scosse e priva di emozioni 



- Nostro servizio 

LUGO — Pierino Gavazzi è la freccia di un 
Giro di Romagna in cui i campioni hanno 
salvato la faccia in estremis. Una corsa con 
pochi brividi, troppa gente con poca voglia 
di pedalare, quattro salite senza scosse, un 
gruppo che sembrava un gregge di pecore, i 
tifosi che per divertirsi, per applaudire 
qualcuno hanno dovuto rivolgersi allo svìz¬ 
zero Demierre, a Pozzi e Riccò, a tre ele¬ 
menti che hanno acceso il fuoco della bat¬ 
taglia e che avrebbero meritato di conclu¬ 
dere con successo la loro avventura. Vince 
Gavazzi, gioisce il vecchio Pierino, coglie il 
bersaglio un corridore di buon nome, ma il 
ciclismo di ieri è un ciclismo che delude 
perchè fatto di attendismi, di pigrizie e di 
rinunce. E pur vero che siamo agli sgoccio¬ 
li, che la stagione volge al termine, che la 
stanchezza è tanta, però via Saronni, via 
Moser, via Argentin, cosa offrono i Baron- 
chelii, i Visentini e i Bontempi? Poco, trop¬ 
po poco per la passione che ancora circon¬ 
da lo sport della bicicletta. Insomma, si 
profila una chiusura senza fremiti, un Giro 
dell’Emilia un Giro di Lombardia senza 
stelle. r « 

II Romagna aveva radunato sotto il mo¬ 
numento di Francesco Baracca un plotone 
di 114 concorrenti, un bel vedere nella 
piazza che ricorda l'eroe di Lugo, ma anche 
un luogo di discussione, di timori e di pau¬ 
re. Alcuni ragazzi avevano in tasca la lette¬ 


ra di licenziamento, da Pistoia rimbalzava 
la notizia che la Dromedario sospendeva il 
pagamento degli stipendi per motivi disci¬ 
plinari, un altra squadra (la Meauromobi- 
li?) sarebbe in debito coi suoi tesserati da 
circa 3 mesi, e come se volessero liberarsi 
da brutti pensieri, parecchi corridori mon¬ 
tavano in sella con uno slancio che dopo 
due ore di gara dava una media poco di 
sotto ai cinquanta. Molte le scaramucce, 
molti i tentativi di prendere il largo in pia¬ 
nura, più di un neoprofessionista all’attac¬ 
co, in particolare Bottoia, escluso dalle 
olimpiadi di Los Angeles perchè contrario 
all'emotrasfusione, e spentosi anche l’ar¬ 
dore di Bressan, ecco un'arietta più fine e 
più frizzante, ecco il panorama di quattro 
colli, quattro salite per chi ha gambe e co¬ 
raggio. 

Quattro colli così vicini da sembrare al¬ 
trettante ciliegine. Le case bianche di Do- 
vadola annunciano il Monte Trebbio, una 
stradina con Demierre in evidenza. Lo sviz¬ 
zero guadagna 40 secondi e sì distingue 
anche sul monte Meneghina. Poi i tornanti 
del Monticino dove Demierre è accreditato 
di l’30”. Dietro è un tira e molla, è una fila 
che sì spezza e che si ricongiunge e mi do¬ 
mando dove sono gli scalatori, come si 
com|>ortano i vari capitani a cavallo di un 
tracciato che dovrebbe dividere i deboli dai 
forti. Si ribellano Pozzi e Riccò, cronome¬ 
trati a l’45’’ dal fuggitivo in quel di Riolo 
Terme e perde ulteriore terreno il gruppo. 
Dunque, i campioni s’arrendono?, nessuno 
degli uomini più pagati e più coccolati ha 
un po’ di orgoglio per uscire dal tran tran e 
a mortificazione? 


Vediamo. I «big» accusano un distacco di 
4’50” e un po’ si riprendono per merito dtel 
portoghese Da Silva. Davanti, il gregario 
rozzi acciuffa Demierre dopo la scalata del 
Monte Albano. Molla Ricco e sull’esernpio 
di Da Silva anche Baronchelli si fa audace 
in discesa. Nel finale ritroviamo una pia- 
nura con le vigne quasi pronte per la ven¬ 
demmia. A Castelbolognese le due lepri 
hanno un margine di 2’12” su Gavazzi, 
Bontempi, Visentini ed altri cacciatori. 
Vorrei proprio che l’inseguimento fallisse, 
che l’ordine d’arrivo fosse un atto di giusti¬ 
zia per chi ha dato tono e valore alla corsa, 
ma cosi non è, purtroppo. Demierre è stan¬ 
co. Pozzi chiede invano di alleggerire il pe¬ 
so dall’azione e alle spalle di due garibaldi¬ 
ni c’è un treno che impone l’alt quando 
mancano 13 chilometri al traguardo. Subi¬ 
to dopo è un susseguirsi di scatti e di allun¬ 
ghi. Cercano di squagliarsela Verza e Ma- 
sciarelli e in estremis, cioè al segnale del¬ 
l’ultimo chilometro, spara le sue cartucce 
Algeri, ma è un colpo che si esaurisce a 
cento metri dalla fettuccia: qui è in testa 
Gavazzi, qui Pierino ha in mano la carta 
vincente e Mantovani deve accontentarsi 
della seconda moneta. 

Gino Sala 

Ordine d’arrivo: 1) Pierino Gavazzi (Ata- 
Ia-Campagnolo) chilometri 238 in 6.09’, 
media 38,700; 2) Mantovani (Malvor-Bot- 
tecchia); 3) SoIIemberger (Dromedario); 
4) Chinetti (Supermercatj Brianzoli); 5) 
ravanello (Supermercati Brianzoli); 6 
Santimarla; 7) Riccò; 8) Da Silva; 9) Alber¬ 
to Saronni; 10) Petito. 


Niente regata 

A Porto 
Cervo 
vince 
il vento 


Classica del salto 

Oggi 

a Merano 
il premio 
Lotteria 



PORTO CERVO — La quin¬ 
ta regata di flotta del cam¬ 
pionato del mondo del 12 
metri, in corso a Porto Cer¬ 
vo, è stata rinviata. Lo ha de¬ 
ciso la giuria intemazionale 
dopo aver constatato la pre¬ 
senza di un vento di mae¬ 
strale che supera i 35 nodi. 

Attualmente, in testa alia 
classifica generale si trova 
«Vlctory 83» che precede di 50 
centesimi di punto (26 contro 
25,50) «Azzurra». Al terzo po¬ 
sto c’è «Canada I» (21,25), 
mentre quarta è «Freedom» 
(20,25). 

Le prove di questa prima 
fase non sono Influenti per 
determinare il risultato fina¬ 
le, In quanto tutte le otto im¬ 
barcazioni in gara, accedono 
alla fase successiva, suddivi¬ 
se in due gironi (in uno la 
prima, la terza, la quinta e la 
settima classificata e nel se¬ 
condo le altre), che dovranno 
poi designare i due 12 metri 
che si contenderanno la vit¬ 
toria finale e l’assegnazione 
deU’«Azzurra Trophy». 



Dal nostro inviato : 

BORMIO — «È la pista che 
vogliono gli atleti, non la pi¬ 
sta dove a decidere sono gli 
sci. Ecco, è una pista che ha 
tutto per essere bella, diffici¬ 
le, tecnica». Le parole di Bepi 
Massner, direttore agonisti¬ 
co degli azzurri dello sci alpi¬ 
no, sono giustamente elogia¬ 
tive della pista «Stelvio», ii 
tracciato che 11 3 febbraio 
dell’anno prossimo ospiterà 
la discesa Ubera maschile del 
Campionati mondiali. La pi¬ 
sta, osservata un pomeriggio 
di tarda estate, sembra una 
larga ferita grigia sul pendio 
del monte Vallecetta. Per 
realizzarla Oreste Peccedi, 
già allenatore degli sciatori 
italiani all'epoca felice della 
«Valanga azzurra», e I suol 
collaboratori hanno lavora¬ 
to duramente. E possono an¬ 
dar fieri del risultato che 
equivale, forse, al tracciato 
più bello del mondo: un mu¬ 
ro d’avvio con una pendenza 
del 65 per cento, un primo 
salto di circa trenta metri, 
aspre curve, un secondo e un 
terzo salto di 50 e 40 metri. 
La pista ha di tutto e non po¬ 
trà che uscirne vincitore un 
campione autentico. 

• Ieri e venerdì a Bormio cl 
hanno fatto visitare gli Im¬ 
pianti e poi cl hanno spiega¬ 
to a che punto sono 1 lavori, il 
grande impegno della Regio¬ 
ne Lombardia, le connessio¬ 
ni turistiche del Campionati 
mondiali di sci che Bormio e 
Santa - Caterina Valfurva 
ospiteranno nell’85 dal 30 


«Mondiali» di slittino in Valtellina 

Inventare sport per produrre 
turismo costa soldi e alberi 

La pista «Stelvio» è una delle piò belle che ci siano - Quel che 
sognano gli atleti, perché è loro che previlegia e non gli sci 


MILANO — Una domenica 
di soddisfazione per gli ap¬ 
passionati all’ippica: a Me¬ 
rano è di scena la più ricca 
corsa per i saltatori, il Gran 
premio abbinato alla lotteria 
nazionale e a San Siro il pre¬ 
mio Federico Tesio e il Cri¬ 
terium nazionale. La corsa 
di Merano (200 milioni di 
premi) sarà teletrasmessa in 
televisione in diretta e inol¬ 
tre sarà anche valida come 
«tris» straordinaria. Tra i fa¬ 
voriti segnaliamo un cavallo 
italiano, Il Cardinale, e un 
francese; quell’Amado che 
vinse questa stessa corsa tre 
anni fa quando aveva quat¬ 
tro anni. Tra gli assenti, 
Guidsum, vincitore delle ul¬ 
time due edizioni. A difen¬ 
dere i colori azzurri ci sarano 
anche il maturo Tabariyya 
(secondo l’anno scorso), 
Flyung Look e, men consi¬ 
derato dai pronoetici, Canti¬ 
ca, Maia e Lapo d’Or. 


Brevi 


Coppa «Jones» 

Il Banco 
batte 
anche gli 
argentini 


r u| " 

Basket 


. v* -r.~: . - . 

SAN PAOLO — Tra la Coppa 
■William Jones» — surrogato di 
un campionato del mondo fra 
club — e il Banco Roma c'è ora 
solo il Barcellona (il Marathon 
Oil non conta nulla). La stessa 
squadra cioè che contese inva¬ 
no nel marzo scorso ai romani 
la Coppa dei Campioni. Il Ban¬ 
co ha vinto anche la seconda 
partita della Coppa Interconti¬ 
nentale contro i temuti argenti¬ 
ni delle Obras Sanitarias. 73 a 
71 il punteggio a favore degli 
italiani. Non è stata una bella 
partita, molti errori e molti falli 
da una parte e dall’altra con I 
due americani del Banco abba¬ 
stanza appannati. Artefice del 
successo romàno è stato Solfo¬ 
rò, ripresosi dal malanno che 
accusava alla partenza per il 
Brasile. Da notare che alla par¬ 
tita hanno assistito solo 500 
spettatori. Dopo la terza gior¬ 
nata la classifica vede in testa 
Banco e Obras 4 punti; Barcel¬ 
lona e Sirio 2; Marathon Oil 0. 
Obras Sanitarias e Marathon 
Oil una partita in più. La scorsa 
notte (alle 18 locali) il Banco ha 
affrontato gli spagnoli. 


gennaio al 10 febbraio e cioè 
tra poco meno di quattro 
mesi e mezzo. 

- La vicenda mondiale — e 
non solo quella — sarà so¬ 
prattutto un’operazione tu¬ 
ristica. anche se nei dodici 
giorni delle competizioni 
protagonista sarà l’agoni¬ 
smo sportivo. I «Mondiali» 
sono stati voluti per lanciare 
turisticamente una zona de¬ 
pressa della Lombardia 


(Bormio è il fiore all'occhlel- 
lo) e per ottenere dal potere 
pubblico strutture che po! 
resteranno: la strada che ac- 
corcerà 1 tempi del collega¬ 
mento con Milano, un palaz¬ 
zo pollfunzionale, piste e Im¬ 
pianti di risalita. 

La pista «SteIvio« come 
detto è splendida. Ma per co¬ 
struirla è stato necessario 
abbattere molti alberi, tra i 
quali 11 pino cimbro, specie 


rara, preziosa e protetta. E 
sempre doloroso abbattere 
alberi ma si può anche fare 
se lo si fa per li bene colletti¬ 
vo. La domanda, legittima, è 
semmai un’altra: servirà an¬ 
cora questa pista dopo che i 
campioni deila discesa libera 
cl si saranno battuti per con¬ 
quistare un titolo mondiale? 
Ci hanno infatti detto che il 
tracciato non servirà ai turi¬ 
smo perchè, anche ammesso 


2-1 all'Italia 

Hockey 
su pista: 
Argentina 
campione 
del mondo 


NOVARA — L'Italia non ce l'ha fatta a conquistare, dopo 21 anni, 
il tìtolo mondiale di hockey su pista. Infatti nel match derisivo, 
quello con l’Argentina (le due squadre erano separate da un punto, 
a vantaggio dei sudamericani), gli azzurri sono stati sconfitti 2*1. 
Si è trattato di una partita molto tesa e piena di thrilling. L’Italia 
non meritava la sconfitta che è venuta solo perchè gliì argentini 
hanno giocato un incontro attento in difesa di una rete trovata 
quasi per caso. E comunque i andata cosi: lTtalia è sconfitta e 
l'Argentina succede neli’albo d’oro al Portogallo campione del 
Mondo uscente. La sconfitta però brucia perchè un’occasione feli¬ 
ce come quella dei «Mondiali» casalinghi non sarà facilmente ripe¬ 
tibile. A Novara per il big-match il Palazzetto era pieno all’invero¬ 
simile. Nella serata è stato pure battuto ogni record d'inceeeo. 

Ecco i risultati della penultime giornata: RFT-Cile 7-2, USA- 
Svizzera 9-3, Spagna-Olanda 7-0, Argentina-Itali* 2*1, Portogallo- 
Brasile 4-3. Ed ecco la classifica: Argentine, campione del Mondo, 
punti 16; Italia 13; Portogallo 12; Spagne 11; USA 7; Brasile 6; Cile 
5; RFT, Olanda e Svizzera 4. La Spagna, che nelTultima giornata 
ha travolto la Germania Federale 8-1 dopo un avvio un po' fatico¬ 
so, ha concluso le sue fatiche a quota 11 punti. 


che si trovino bravi sciatori 
capaci di impegnarsi su una 
pista tanto difficile, dopo 
70-100 discese la neve se ne 
va' e bisogna riportarla do- 
v’era e ribatterla. Ecco, la pi¬ 
sta «Stelvio» sembra che ser¬ 
virà una volta ogni due o tre 
anni e cioè quando e se gli 
organizzatori della Coppa 
del Mondo decideranno di 
assegnare a Bormio una pro¬ 
va di discesa libera maschile. 
La ferita sul monte Vallecet¬ 
ta e 11 denaro per costruire la 
pista sono quindi il sacrificio 
da fare per U bene collettivo, 
in questo caso la creazione di 
una gradevole e felice imma¬ 
gine turistica. 

Le spese sono pari a 23 mi¬ 
liardi e 50 milioni: 9400 mi¬ 
lioni per investimenti nel 
Comune di Bormio, 5500 nei 
Comune di Valfurva, 1700 in 
quello di Valdisotto. Per le 
necessità organizzative si di¬ 
ce che serviranno 6450 milio¬ 
ni ma in realtà la cifra va ri¬ 
dotta a 5 miliardi e mezzo, 
sarà quindi risparmiato un 
miliardo e ovviamente cl di¬ 
ranno come sarà speso o do¬ 
ve destinato. 

La Valtellina ha inseguito 
per otto anni 1 Campionati 
del Mondo. LI ha avuti e II 
sta organizzando con grande 
serietà professionale. I tecni¬ 
ci della Federazione Interna¬ 
zionale sono entusiasti di co¬ 
me si è lavorato a Bormio, a 
Santa Caterina, a Sondrio e a 
Milano. Restano aperte due 
domande: su! pini cimbri sa¬ 
crificati alla pista e sul futu¬ 
ro della pista stessa. 

Remo Musumtd 


Zhu ha saltato 2,35 a Shangai 

Grani risolati f eni ci si m e e tin g di atletica di Stangai, ai quale ha prato 
para anche una rappraaamativa itafien* H primatista mondala di aaito in alto. 
I rinata Zhu Janhus ta vinto la gara saltando 2.36 a quattro c a ntin a tri dai 
tuo record. Tra vittoria ancia par gl azzurri. La hanno ottano» Antonio Ulto 
noi 100 mavì con 10 "61. Em*o Motosa» ne) 200 con 2VM9 a Salvatore 
NicotiantigOOOm. 13'53“34. In campo femminile de aegnetare iracondo 
poeto data Poaaamai rogfi 800 mairi, «filtro sta tadasca doBa RDT Ludwig*. 

Polemiche per il licenziamento di De Magistris 

Continuano la polemi ch e dopo a ficanzomento di Gianni Da Magtatró da 
Sanatore data Plorano* Dopo r int e r v ento dar assessore allo sport France¬ 
sco Bori, tato a effondere ia f»g tra dar arista. Ieri i dodtó giocatori dato 
squadra tt paBsnuott» hanno «fiffùeo un com u ni ca t o in favore dai taro capitano 
a pfcsTOSmpionico. 

Oggi il via al campionato di rugby 


aBa 15 a campionato itafiano di rugby. Quatta la 
partila fet pr oya mm* Girone A: Blue Orwn Mirano-Birr* Perori, Perme- 
S ca v o ani Aqtòs. F err aci Mo gte no . Young Club Rome-Demefii Piacere* 
Girone S: -Amatori Catanie-Amatori Maino. Bresda-flenetton Treviso, Mal 
h Wa no- f re cesso San Doni. Sanson Rovigo-Tre Pini Padov* 

ÀI) ha lasciato l'ospedale 

Sorretto dita mogia a da infermieri Muhammed Al ha taectato rospedale 
dove ara stato ric o verato par una serta di a cce rt a menti. AB è partito roda 
serata verso Sudan par prènder e pane ad una conferenza ótamic* 

Tiro a volo: campionato italiano di fossa 

Gta eeppePaparwo entrata al ca mpion ato ìteiano di tiro a» piatiate, dopo 
ia s e co nda granar* Ha totalizzato 146 pietre* su 150. Dietro dUHvn 
solo panalo di dataria seguono Abano Para. Cado Danna. Gaetano Conca. 
Marco Vaccai a Luciano Boccoi* 


Lo sport in tv 


RAMINO 

Oro 16: notaio sportive: ora 18.20: cronaca dtetta da Mar a no dsl Gran 
Premio Lotteria: or* li.45-17.46: noto# sportive; ora 18.20:90* minuto; 
aro 18.80; cronaca registrerà a un temp o di una patita di sorta A; ora 
21.40; La «tetanic a sp a ri v a . 

RAKHJE 

Ora 17.48: notata sportiva; ara 17.50: statosi di un tempo di uà patita di 
6; ara 18,40: Gol flash; ore 20: Domenica sprint. 


RAITRE 

Ora 12.48: cronaca «Srena da Ptadtoco di eterne fata dai campionato insano 
«I canottaggio; ara 18: cronaca «Bratta da Predico dada finii dsl campiona¬ 
to itsBtato di canottaggio: ara 18: cronaca «frena da Citta «fi Corredo di 
sei dai to r neo mw rrattet ate «fi batata; ore 19.20: TG 3 «poi 
ore 20.90: D omenica gol; ora 22.30: cronaca registrata «fi un 
tempo S una partita a aora A. 


CITTÀ DI TORINO 


AVVISO DI CONCORSI PUBBLICI PER TITOLI ED ESAMI 

Dai 24 settembre 1984 a vanno aperti I aottonotati concasi pubblici 
per titoli ed esami: 

— n. 16 posti nel profilo professionale di Ingegnere civile sezione edile 
(Vili qualifica funzionale D.P.R. 347/83) di cui n. 8 posti riservati ai 
dipendenti di ruolo del Comune di Torino; 

— n. 7 posti nei profilo professionale di Ingegnve civile sezione tra¬ 
sporti (Vili qualifica funzionale D.P.R. 347/83) di cui n. 4 posti 
riservati ai dipendenti «fi ruolo del Comune di Taino; 

— n. 2 posti nel profilo professionale dì Ingegnve civile sezione idrau¬ 
lica (Vili qualifica funzionale D.P.R. 347/83) di cui n. 1 posto 
riservato ai dipendere 1 di ruolo del Comune di Taino; 

— n. 8 posti nel profilo professionale di Ingegnve elettronico (Vili 
qualifica funzionale D.P.R. 347/83) di cui n.3 posti riservati ai 
dipendenti di ruolo del Comune dì Torino; 

— n. 1 posto nel profilo professionale dì Ingegnve elettronico indirizzo 
Informatica (Vili qualifica funzionale D.P.R. 347/83), con diritto di 
precedenza al personale di ruolo del Comune di Taino; 

— n. 1 posto nel profilo professionale di Ingegnve elettronico indirizzo 
Infamatica - sistemistica (Vili qualifica funzionate D.P.R. 347/83). 
con diritto di precedenza al personale di ruolo del Comune di Taino; 

— n. 2 posti nel profilo professionale di Ingegnve meccanico (Vili 
qualifica funzionalo D.P.R, 347/83) di cui n. 1 posto riservato ai 
dipendenti di ruolo del Comune di Taino; 

— n. 2 posti nel profilo professionale «fi Agronomo (Vili qualifica 
funzionala D.P.R. 347/83) di cui n. 1 posto riservato ai dipenderei 
di ruolo del Comune di Taino; 

— n. 1 posto nel profilo professionale di laureato in Scienze faestali 
(Vili qualifica funzionale D.P.R. 347/83), con diritto dì precedenza 
al pvsonale di ruolo del Comune di Taino; 

— n. 16 posti nel profilo professionale di Architetto (Vili qualifica 
funzionale D.P.R. 347/83) dì cui n. 8 posti riservati al dipendenti di 

, ruolo del Comune di Taino; 

— n. 1 posto nel profilo professionale di Chimico (Vili qualifica funzio¬ 
nale D.P.R. 347/83), con diritto di precedenza al pvsonalo di ruolo 
del Comune di Taino. 

Scadenza per tutti I concorsi: ora 15 dell‘8 ottobre 1984 
Pv informazioni e ritiro bandi rivolgasi ai sottoelencati punti di infama¬ 
ci ttà: 

PALAZZO CIVICO • Via Milano 1. Orvio: dalle 8.30 alle 16 dal lunedi al 
ven ordì. 

INFORMAGIOVANI - Via Assvotti 2. Orvio; dalle 10.30 alle 18.30 dal 
lunedi al sabato, escluso il martedì. 

BIBLIOTECA CIVICA - Va della Cittadella S. Orvio: dalle 9 alle 19.30 
dal lunedi al venvdi; sabato dalle 8.30 alle 13.30. 

QUARTIERE 7. C.so Vvcelll 15. Orvio: dalle 8.30 elle 16 dal lunedi al 
venvdi. 

QUARTIERE 13. Via Monto Ortigva 96. Orvio: dalla 9 alle 18 da) 
lunedi al venvdi. 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Rocco Orlando Oi Stilo / Diego Novelli 


CITTÀ DI TORINO 

AZIENDA ENERGETICA MUNICIPALE - TORINO 

L’Azienda Energetica Municipale di Torino bandisce i se¬ 
guenti concorsi per titoli ed esami, per l’assunzione di: 
n. 1 Perito Elettrotecnico (età non superiore ai 35 anni); 
n. 1 Analista Chimico Industriale; 
n. 1 Tecnico addetto alla composizione grafica ed atl’assi- 
. atenza tipografica di elaborati illustrativi dell'attività 
aziendale (età non superiore a! 35 anni), è richiesto il 
diploma di Perito in Arti Grafiche e Tipografiche o 
Maturità Artistica; oppure Licenza Professionale a 
corsi triennali per Disegnatore Pubblicitario se ac¬ 
compagnato da almeno 2 anni di esperienza di lavoro 
nel settore, oppure esperienza diretta nel campo gra¬ 
fico acquisita in aziende del settore. 

Le domande di partecipazione ai concorsi dovranno perveni¬ 
re entro e non oltre le ore 12 del giorno 8 ottobre 1984 al 
seguente indirizzo; Azienda Energètica Municipale di 
Torino - Casella Postale n. 533 - Torino. 

I bandi di concorso ed i relativi moduli di domanda — 
emanati tenendo presente quanto previsto dalla Legge 
2/4/1958 n. 482 — potranno essere ritirati presso 
l'A.E.M. di Via Bertela 48, Torino, dalle ore 9 alle ore 11.45 
e dalle ore 14 alle ore 16, sabato e festivi esclusi. 

Alla domanda dovrà essere allegata ricevuta del vaglia po¬ 
stale. intestato alla A.E.M. (Azienda Energetica Municipale, 
Via Bertola n. 48 - Torino), con riferimento al concorso 
stesso e comprovante l'avvenuto pagamento della tassa di 
concorso di L. 7.500 dovuta ai sensi del Decreto Legge 
28 febbraio 1983 n. 55 convertito in legge 25 aprile 1983 
n. 131. 


COMUNE DI MELITO Di NAPOLI 


PROVINCIA DI NAPOU 


A BUCAREST PER IL 
TRATTAMENTO COVALITIN 

Ritrovato per eliminare i calcoli renali 
FARO VIAGGI E TURISMO 

Via Garibaldi 16r - 16124 GENOVA 
Tei. 010/207.894 - 202.795 - 281.157 
Parta»» dada principali città 


CITTÀ DI TORINO 


AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Per rifacimento della rete telefonica primaria e secondaria nel 
comprensorio residenziale del C.I.P.P.T. di corso Unità d'Italia. 
IMPORTO BASE: L. 128.000.000. 

Procedura prevista dagli artt. 73/c e 76 del R.D. 23/5/1924, 
n. 827 e 1/a dada Legge 2/2/1973, n. 14 ed in conformità alle 
disposizioni contenute nelle leggi 13/9/1982, n. 646 e 
12/10/1982 n. 726. 

Gli interessati iscritti all'Albo Nazionale dei Costruttori per im¬ 
porto non inferiore a quello dell'appalto e per la categoria «5/C» 
(Legge 10/2/1962. n. 57). o in possesso della specifica auto- 
rizzazione rilasciata dal Ministero delle Poste e Telecomunicazio¬ 
ni, possono chiedere di essere invitati alle gara presentando 
domanda in bollo al «PROTOCOLLO GENERALE DELLA CITTÀ 
DI TORINO - APPALTI» entro il 2 OTTOBRE 1984. 
L'Amministrazione valuterà «fiscrazionafmente suB'sccogfimen- 
to delle istanze pervenute. 

Torino, 17 settembre 1984. 

IL SINDACO 
- Diego Noveffi 


AVVISO 01 DEPOSITO DEL PIANO REGOLATORE GENERALE 

Il Com mi s s ario ed area 
RENDE NOTO 

che è depositato nei» Segretarie Comunale da oggi e per 30 
giorni consecutivi dalle data «fi pubtoh csxkxta del presente avviso 
B PIANO REGOLATORE GENERALE adottato con defiberatione 
Commissariai» n. 1 in data 16 luglio 1984. resa esecutiva dell» 
Sez. Prov.le del CO.RE.CO. in date 9/8/1984 n. 419295. 

AVVERTE 


Che ai sensi «MTat. 9 dei» legge 17/8/1942 n. 1150 e 
successive modfficeziQni, chiunque abbia intere ss e potrà pren¬ 
der» visione dei piano nel periodo suddetto, durante a normale 
erario <f Ufficio, e prod u rre evenuta* o ss erv a zioni, de presentare 
su carte legale entro e non oltre 60 gami consecutivi decorrenti 
come «opra¬ 
li. 1/9/1984. 

HL COMMISSARIO AD ACTA 
Azeri. A ftytab 


,k. - 
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Primo piano: convegno a Torino 

Semine e raccolti 
con il computer 


«Sistemi informativi in agricoltura e Plano 
Agricolo Nazionale» è il tema posto all’ordine 
del giorno del Convegno organizzato per giove¬ 
dì e venerdì 27-28 settembre a Torino dalla 
Regione Piemonte e dal C.S.I. Piemonte (Con¬ 
sorzio per i sistemi Informativi). 

Il convegno, che sarà concluso dal ministro 
dell’Agricoltura Pandolfi ed al quale hanno as¬ 
sicurato la propria presenza i presidenti nazio¬ 
nali della Coltivatori diretti, della Confcoltiva- 
tori e della Confagricoltura, alti funzionari del 
ministero dell’Agricoltura, il direttore dell’I- 
STAT ed il presidente deli’INEA e numerosi 
assessori all’agricoltura e rappresentanti delle 
Regioni, vuole essere e certo sarà una impor¬ 
tante occasione per uno scambio di esperienze 
e di studio sui «sistemi informativi in agricoltu¬ 
ra» e per sottoporre idee, esigenze e proposte di 
metodo e di merito al ministro Pandolfi, sia 
per quanto attiene all’istituendo servizio carto¬ 
grafico ed informativo del M.A.F. sia rispetto 
al piano agricolo nazionale. 

Le Regioni che numerose hanno già assicu¬ 
rato la propria presenza al convegno di Torino, 
informeranno sulle proprie esperienze, sul gra¬ 
do di efficienza raggiunto dai propri sistemi 
J informativi, sui sistemi e programmi adottati, 
sia per quanto conceme la propria gestione 
interna amministrativa (flusso della spesa), sia 
per quell’insieme di servizi utili ai fini della 
conoscenza e della programmazione (anagrafe 
delle aziende, rilevazione dati ecc.) sia anche e 
soprattutto sui servizi già in atto o in corso di 
attuazione a favore diretto delle aziende e de¬ 
gli imprenditori agricoli nei campi dell’assi¬ 
stenza tecnica e della contabilità agraria, della 
agro-meteorologia, della microinformativa, 
del Videotel. * 

Il Piemonte informerà sul risultati consegui¬ 
ti attraverso il progetto «Cerere» — cosi fu 
battezzato il nostro sistema informativo isti¬ 
tuito nell’ormal lontano 1979 — in tutti i campi 
sopra indicati ed in altri ancora. 

Il dibattito offrirà l’occasione per chiarire e 
capire se si vuole — visto che già sappiamo che 
si può — operare in modo da consentire ai vari 
«sistemi informativi» di interagire; cioè di 
«parlare» fra di loro, chiedere, ricevere e ri¬ 
spondere 

Intesa, articolazione, coordinamento, sono i 
sentieri da percorrere sia per mettere ordine 
nella statistica agraria, nei metodi di rilevazio¬ 
ne dati, nella elaborazione della contabilità per 
realizzare quel vicendevole flusso di dati e di 
informazioni necessari per organizzare quei 
servizi utili alle aziende ed agli imprenditori 
agricoli di cui si è detto più sopra. 

La misura dell’efficienza della pubblica am¬ 


ministrazione globalmente intesa e della sua 
capacità di proporre e di proporsi di incidere 
nei complessi fenomeni socio-economici è data 
anche e soprattutto dalla sua volontà e capaci¬ 
tà di rinnovare le proprie strutture, di recepire 
i processi tecnologici innovativi, per predispor¬ 
re strumenti e servizi per il buon governo della 
cosa pubblica, e nel nostro caso per realizzare 
nuovi strumenti a favore dell’agricoltura, del 
suo sviluppo ed ammodernamento. 

I computer, l’informatica rappresentano va¬ 
lidi e solidi strumenti per rilevare, elaborare 
dati, informare, divulgare, realizzare servizi 
reali all’agricoltura ed all’imprenditore, ma 
non sostituiscono la politica, le scelte gli obiet¬ 
tivi. Di qui l’abbinamento fra «sistemi informa¬ 
tivi e piano agricolo nazionale». 

Le Informazioni disponibili per quanto attie¬ 
ne al piano agricolo nazionale da tempo annun¬ 
ciato e proposto da Pandolfi sono ancora scar¬ 
se. 

Secondo Pandolfi il coinvolgimento degli as¬ 
sessori e delle Regioni, che ci dovrà essere e 
sarà ampio, dovrà avvenire successivamente 
alla presentazione da parte sua dello schema di 
piano previsto in un primo tempo per fine ago¬ 
sto e successivamente rinviato a fine settem- 
pre-metà ottobre. 

Gli assessori a nome delle rispettive Regio¬ 
ni, ora singolarmente e più spesso collegial¬ 
mente, hanno esercitato interamente il proprio 
molo di proposta sia sul piano del metodo sia 
soprattutto sul piano del merito presentando al 
ministro un proprio documento di proposte. 

A quel poco che se ne sa, lo schema di piano 
dovrebbe articolarsi in 10 azioni orizzontali 
(«politica dei fattori») di competenza centrali e 
25 azioni verticali di competenza regionale. Le 
scelte, gli obiettivi, la filosofia dello schema 
però si muovono nell’ambito di una stretta os¬ 
servanza dei vincoli comunitari, rispetto delle 
quotz, controllo dell’offerta, ecc. 

Di qui le proposte di nuovi ordinamenti col¬ 
turali in settori produttivi extra-alimentari. Di 
qui la rinuncia ad obiettivi di sviluppo nelle 
nostre produzioni deficitarie (latte e carne) e 
quindi la rinuncia all’obiettivo della riduzione 
della nostra dipendenza alimentare dall’estero. 

Le proposte degli assessori e delle Regioni, 
pur partendo da una realistica valutazione dei 
vincoli comunitari si muovono invece nella di¬ 
rezione del superamento di tali vincoli e quindi 
della riforma della politica comunitaria, e pon¬ 
gono con forza l’esigenza di una piano o proget¬ 
to zootecnico, i problemi della qualità, dell’e¬ 
xport, ecc. 

Bruno Ferraris 

r Assessore Agricoltura Regione Piemonte , 


Ogni italiano consuma 24-25 chili di pasta l’anno 

Club del grano duro per 
difendere gli spaghetti 

La dieta mediterranea ha segnato il riscatto del «maccarone» - I 
compiti deiristituto tutela - Ne esportiamo 2.500.000 quintali 


ROMA — Dopo essere stata 
messa all’indice per anni, la 
pasta è rientrata a pieno titolo, 
accolta di nuovo trionfalmen¬ 
te, sulle mense degli italiani. 
Merito, spiegano, della dieta 
mediterranea (che i maligni 
dicono essere nata nella lonta¬ 
na California), che ha rivaluta¬ 
to anche i farinacei, per il ri¬ 
scatto definitivo del maccaro¬ 
ne dopo tanti anni di oblio. $i 
è realizzato così un matrimo¬ 
nio perfetto tra i più moderni 
orientamenti dietetici e la più 
genuina e nostrana cultura ga¬ 
stronomica. Ma dietro il mac¬ 
carone, il cannulicchio, le ba¬ 
vette, i bucatini, prospera 
un’affermata industria e, an¬ 
cora più a monte, dietro il 
piatto quotidiano di spaghetti 
c’è la coltura del grano duro, 
ingrediente base e prezioso del 
prodotto. 

Sotto il profilo agricolo que¬ 
st’anno c’è stato un vero e pro¬ 
prio boom nella produzione di 
grano duro: oltre 40 milioni di 
quintali. Quanto poi alle su¬ 
perila investite da questo tipo 
particolare di coltura cereali¬ 
cola, le cifre confermano un in¬ 
cremento di 100 mila ettari: da 
I milione e 700 mila ale 800 
mila- Notevole ancora lo sforzo 
produttivo in questo settore 
compiuto dall’Emilia Roma¬ 
gna: sono stati addirittura 38 
mila gli ettari seminati a grano 
duro. 

Buone notizie quindi, non 
solo per i coltivatori ma anche 
per l’industria della pasta. Un 
solo dato riesce nella sua asso¬ 
luta concretezza a confermare 
l’importanza primaria in que¬ 
sto campo dell’intreccio tra in¬ 
dustria e vita dei campi: gli in¬ 
dustriali pastai in questi ulti¬ 
mi tempi hanno importato 
dall’estero quantitativi annui 
di grano duro per 40-42 milio¬ 
ni di quintali. 

Un settore, quello delle •pa¬ 
ste alimentari secche » (questa 
la denominazione ufficiale) 
che forse con minore clamore e 
senza tanti riflettori addosso, 
ha contribuito assieme ad altri 
nomi della moda, dello spetta¬ 
colo e dell’arte, a mantenere 
alto il nome e il prestigio del 
mode in Italy nel mondo. Spa- 

-zzi V__ 


Le esportazioni su una produ¬ 
zione annua, valore 1983, di 17 
milioni di quintali di pasta, ha 
toccato i 2,5 milioni ai quinta¬ 


li. Un risultato lusinghiero 
specie se affrontato con altri 
comparti economici in pieno 
deficit, che però da solo non 
basta a riequilibrare il trend 
negativo legato alla diminu¬ 
zione dei consumi nazionali. Il 
richiamo e anche la moda della 
reclamizzata dieta mediterra¬ 
nea non sono serviti infatti a 
garantire spazi e prospettive 
fiduciose all’industria delia 
pasta. 

Il consumo di penne, bavet- 


Ma ancora 
non si sa 
chi li ha 
inventati 


La mangia tutto il mondo, so* 
no entrati nei dizionari di tut¬ 
te le lingue, eppure ancora 
con sa?!"ta certezza nessuno 
è riuscito a scoprire dove sono 
stati Inventari. Ma se i mac¬ 
cheroni mantengono ancora 
un alone di mistero sulle loro 
origini, da tempo oramai 
ovunque rappresentano assie¬ 
me al Vesuvio, la Torre di Fisa, 
e la gondola l’immagine dell’I¬ 
talia. C’è chi sostiene, citando 
il Milione di Marco Polo, che 
la pastasciutta sia nata in Ci¬ 
na; altri che dottamente fan¬ 
no osservare che maccherone 
deriverebbe dal greco «ma¬ 
li ras» cioè lungo o da «maka- 
res» che vuol aire beati, rife¬ 
rendosi al banchetti funebri 
in cui le paste a base di farina 
facevano la parte del leone. 
Più facile sicuramente è rico¬ 
struire la produzione di pasta 
su vasta scala che si fa risalire 
al XV secolo. Epoca in cui esi¬ 
stevano pastifici in Liguria, 
Sicilia e Sardegna. A Napoli il 
piatto si diffuse ne! Seicento, 
subentrando come vivanda 
popolare alla minestra mari¬ 
tata. L’Industria vera e pro¬ 
pria è piuttosto giovane. Solo 
nel '33 infatti venne inventata 
dai fratelli Braibanti una 
macchina che consentiva di 
compiere tutte le operazioni 
fondamentali. Sono quattro I 
momenti-base del processo 
produttivo: impastamento, 

gramolatura e raffinazione. 
Formatura ed essiccazione, ul¬ 
timo stadio e momento della 
verità. 


te, sedanini, fettuccine, ziti, 
rigatoni, linguine, si è infatti 
ormai stabilizzato attorno ai 
24-25 chili per abitante. Un 
passo indietro che preoccupa i 
produttori e di riflesso anche 
gli addetti all’agricoltura, se si 
considera che appena pochi 
anni fa ogni italiano ne com¬ 
prava nei 12 mesi, 32 chili. Nei 
1965, appena 4 di meno, 28 
chili. Se tutti questi problemi 
fanno da cornice negativa ad 
una industria tipica nazionale 
(è quasi superfluo sottolinear¬ 
lo, ma siamo i primi nel mon¬ 
do), su di un punto va sottoli¬ 
neato l’impegno e il ruolo degli 
industriali: quello della quali¬ 
tà e difesa del prodotto. A 
fianco dell’attività delle singo¬ 
le aziende è nato ed opera or¬ 
mai da una decina di anni un 
Istituto Nazionale per la Itite¬ 
la delle Paste Alimentari Sec¬ 
che (INTPAS). Un organismo 
che associa 25 aziende (su un 
totale di 238, comprese anche 
le piccole imprese a conduzio¬ 
ne famigliare) che assorbono 
però una fetta del 50-60 per 
cento del mercato. «Una sorta 
di club del grondo duro* che 
— come ri dice il presidente, 
Giorgio Stupazzoni — a livello 
inter professionale e a livello 
comunitario dovrebbe consen¬ 
tire di soddisfare quella plu¬ 
ralità di interessi cui produ¬ 
zione agricola, e industriale e 
consumo debbono dare riscon¬ 
tro*. 

Difesa della qualità del pro¬ 
dotto per la pasta vuoi dire es¬ 
senzialmente uso del grano 
duro almeno nella percentuale 
del 96%, che permette allo 
spaghetto di mantenere, anche 
a cottura ultimata, quella con¬ 
sistènza al dente a cui nessuno 
vuole rinunciare. Ed ecco per¬ 
ché^ fra l’altro, l’Istituto ha 
svolto negli ultimi tempi circa 
2.000 analisi all’anno, sia sulla 
rete commerciale che sulla 
stessa produzione. Un’espe¬ 
rienza originale che, con i fatti, 
senza slogan o spot pubblicita¬ 
ri, sta dalla parte del consuma¬ 
tore. 

Non è escluso che un doma¬ 
ni a fianco al nome della ditta 
e, al tempo di cottura, leggere¬ 
mo sulla scatola o sulla mista 
di fusilli un marchio, una spe¬ 
cie di DOC che attesta la qua¬ 
lità non effimera della pasta.» 
fatta e garantita di puro gran- 
doduro. 

Marco Mezzanti 


Non c’è vino senza sole 


ROMA — Dipende dal sole. Ce ne 
serve per almeno due settimane e 
la vendemmia sarà quasi salva. È 
questo, In sintesi, il parere del tec¬ 
nici e degli agricoltori. L'andamen¬ 
to climatico primaverile, caratte¬ 
rizzato da basse temperature, piog¬ 
ge abbondanti, brinate tardtveege- 
late, aveva già fatto prevedere una 
vendemmia ’84 non abbondante. 
Previsioni confermate dalla tarda¬ 
ta maturazione delle uve. SI spera¬ 
va, comunque, nella qualità che, 
come si sa, è strettamente rappor¬ 
tata allo stato delle uve al momen¬ 
to della vendemmia. 

Ma le ploggle di queste ultime 
settimane dopo un agosto non mol¬ 
to caldo hanno fatto nascere molte 
preoccupazioni. La situazio¬ 
ne,comunque, non è omogenea. E, 
non è detto, che la natura non ab¬ 
bia le sue risorse. È successo cosi 
quest’anno anche con 11 grano. Col- 


Dal nostro corrispondente 

VENTIMIGLIA (Imperia) — 
«Colore rosso rubino da gio¬ 
vane, granato da vecchio, 
sempre molto chiaro, ma vi¬ 
vo». Così veniva descritto, fin 
dagli ultimi anni del secolo 
scorso ricordando la meravi¬ 
gliosa annata del 1885,11 vi¬ 
no Rossese di Dolceacqua, in 
origine definito Rossese di 
Ventimiglia, da «Notizie e 
studi Intorno al vini ed alle 
uve d’Italia» edito nel 1898 
dal Ministero agricoltura, 
industria e commercio. 

Ma del Rossese aveva già 
scritto in precedenza un ap¬ 
passionato studioso, il conte 
Giorgio Galles di Finalbor- 
go, ricordando che «era già 
tenuto in grande onore fin 
dal 1400». 

E una specialità dell’estre¬ 
mo ponente ligure, coltivata 
sulle colline terrazzate ed ar¬ 
gillose che vanno dalla valle 
del Nervia a quella del Ver- 
bone Interessando i Comuni 


plto dal maltempo e dalle ploggle 
che Infuria vano si era grida to al di¬ 
sastro. Poi la natura si è presa la 
sua rivincita e 11 raccolto è stato 
ottimo e abbondante. 

I viticoltori guardano perciò al 
cielo e sperano nel sole, perché 11 
pericolo è In una vendemmia ne¬ 
cessariamente anticipata per ten¬ 
tare di salvare 11 salvabile. Se la 
pioggia o la mancanza di sole Im¬ 
pediscono la maturazione dell’uva, 
un Improvviso arrivo del freddo 
può portare ad una prolificazione 
di muffe che fanno ammalare 11 
grappolo. •Una vinificazione con 
uva non matura porterebbe — ci 
dice un Importante produttore di 
Lambnisco — ad un vino di bassa 
gradazione con un’acidità fissa 
molto alta. È come se, In parole 
semplici, Invece di una spremuta di 
uva ne avessimo una di limone. 
Mancherebbe, 11 profumo. È chiaro 


che poi, In fase di preparazione, si 
può cercare di rimediare, ma que¬ 
sto è un altro discorso e comunque 
partendo da un prodotto non buo¬ 
no 11 risultato non può essere del 
migliori. Per trovare una situazio¬ 
ne analoga a questa — conclude — 
bisogna risalire al 1972. Comunque 
non è detta ancora l’ultima parola». 

Informazioni frammentarle le 
abbiamo raccolte anche da altre re¬ 
gioni. In Piemonte si prevede un 
calo di produzione del 25 per cento 
per 1 vini a base di Neblolo. Per 1 
dolcetti Barbera, per ora, la qualità 
è buona e si può dire che, se non cl 
saranno Imprevisti, sarà una buo¬ 
na annata. Calo della produzione 
sul 20-25 per cento anche nel Friu¬ 
li-Venezia Olulla con problemi per 
la qualità. Calo anche nell'Emilia 
Romagna del 15-20 per cento . Si 
salverà la fascia collinare dove le 
uve sono abbastanza precoci. Ri¬ 


duzione nella produzione — Intor¬ 
no al 20 per cento — anche nel 
Chianti. Ma avremo un buon vino. 
Analoghe previsioni anche per 11 re 
del vini, 11 Brunello e per 11 Rosso di 
Montalclno. 

11 maltempo ha anche messo in 
difficoltà alcune zone del Mezzo¬ 
giorno e della Sicilia. Comunque è 
presto per 1 consuntivi, anche se il 
dato della riduzione della quantità 
è ormai accertato. L’aspetto qualità 
preoccupa ora anche quanti, pen¬ 
sando ad uno smaltimento delle ec¬ 
cedenze e, quindi, ad una rivltallz- 
zazlone del mercato, In fondo si 
sentivano soddisfatti del calo di 
produzione. Ciò non riguarda certo 
I viticoltori che non hanno bisogno 
di questo tipo di consolazioni, ma 
di risposte concrete per dare pro¬ 
spettive nuove ad un settore che vi¬ 
ve una crisi profonda, strutturale. 


Rubino da giovane, granato 
da vecchio: ecco il Rossese 


Tenuto in grande onore fin dal 1400 è frutto della collina argillosa dell’estremo 
ponente ligure - Il riconoscimento DOC e la difesa dei produttori e dei consumatori 


di Dolceacqua, Soldono, San 
Biagio della Cima e, negli 
anni passati, anche la locali¬ 
tà di San Bernardo di Venti¬ 
miglia, e la frazione Latte. 

Vigneti che si estendono 
su 84 ettari di terreno lavora¬ 
ti da 154 aziende e che nella 
scorsa annata hanno dato 
una produzione di 3.340 
quintali di uva con 2.338 et¬ 
tolitri di vino. Una settima¬ 
na fa venti minuti di grandi¬ 
ne hanno provocato grossi 


danni, tanto che i Comuni 
hanno dovuto chiedere gli 
indennizzi previsti In caso di 
calamità. 

«Quando nel 1972 venne ri¬ 
conosciuto DOC, 296 aziende 
chiesero la iscrizione all’al¬ 
bo, per 139 ettari — dichiara 
Fausto Marchetti responsa¬ 
bile per la provincia di Impe¬ 
ria per 11 settore vitivinicolo 
della Confcoltivatorl — ma 
in realtà sono soltanto 154 
aziende che denunciano la 


produzione. Vi è necessità di 
rivedere questo Albo e la di¬ 
mensione geografica In 
quanto si arriva anche In lo¬ 
calità dove vigneti non ve ne 
sono, oppure dove l’uva non 

? reduce un vino di almeno 
2 gradi». 

Quali sono le preoccupa¬ 
zioni della Confcoltivatorl? 
«Siamo stati animatori di 
una battaglia per il ricono¬ 
scimento DOC del Rossese di 
Dolceacqua — prosegue 
Marchetti — ed ora inten¬ 


diamo difendere produttori e 
consumatori per evitare fro¬ 
di al danni della qualità». 

L’organizzazione contadi¬ 
na ritiene che l’Albo debba 
essere sottoposto ad una ve¬ 
rifica annuale con un con¬ 
trollo costante della produ¬ 
zione e serva alla costituzio¬ 
ne della Consulta volontaria 
per la tutela DOC, che nella 
zona ancora non esiste. 

«Abbiamo già costituito 
una cooperativa, la Riviera 
Fiori di Dolceacqua, cui han- 


C’è davvero da essere preoccupati 
se si pensa che, alla coltivazione 
della vite In Italia, sono Interessate 
un milione e 600 mila aziende agri¬ 
cole, 11 che significa la metà delle 
aziende complessive, con una su¬ 
perficie di circa un milione e 200 
mila ettari su tutto li territorio na¬ 
zionale e più di un milione di pro¬ 
duttori. Diminuiscono 1 consumi 
all’Interno e 1 dati dell’esportazione 
non sono esaltanti, anzi si verifi¬ 
cano cali sul mercati più Importan¬ 
ti come quello americano, dove 
Francia e Germania riprendono 
quota dopo attente campagne pro¬ 
mozionali. Sono problemi da tem¬ 
po sul tappeto. Ora ad aggravare la 
situazione cl si è messa anche la 
pioggia e una estate strampalata. 
Non c'è che da guardare 11 cielo: ma 
lassù qualcuno ama la nostra uva? 

Mirella Acconciamessa 


no aderito una cinquantina 
di coltivatori di Rossese e 
puntiamo proprio sul pro¬ 
duttori per la difesa DOC del 
loro vino» afferma 11 respon¬ 
sabile della Confcoltivatorl. 

Fa parte della battaglia 
più generale per la garanzia 
del prodotti genuini e tipici: 
olio, pasta di olive, pesto, po¬ 
modori secchi In olio, olive In 
salamoia, fiori, ortofrutta, 
vini, carni ovine, bovine, lat¬ 
te, formaggio, ed allo scopo 
In Liguria sono già sorte un¬ 
dici cooperative. 

11 patrimonio rappresen¬ 
tato dal vino Rossese di Dol- 
ceaqua, che si commercializ¬ 
za au’lngrosso a 2.500 lire il 
litro e al minuto a 3.500 In 
bottiglie da 750 cc., è prezio¬ 
so. Rinomato e ricercato, la 
sua coltivazione più estesa. 
In zone adatte cne ancora 
esistono e sono da sfruttare, 
può rappresentare una fonte 
di economia da aggiungere a 
quella floricola. 

Giancarlo Lora 


Dal nostro inviato 

ASTI — Tutti soddisfatti, 
come non succede quasi mal. 
O quanto meno, tutti con¬ 
vinti che l’accordo sul prezzo 
delle uve moscato doc, dalle 
quali deriva il prestigioso 
Asti Spumante, andava fatto 
per ridare ossigeno ai setto¬ 
re, per programmarne il fu¬ 
turo e tagliare la strada agli 
speculatoli che in questi an¬ 
ni si sono arricchiti pur non 
avendo ruolo alcuno nella 
produzione e nella trasfor¬ 
mazione delle uve. C’è addi¬ 
rittura chi parla di «trattato 
storico». Enfasi a parte, è 
certo che la vendemmia che 
sta per iniziare sulle colline 
del moscato (52 Comuni del¬ 
le province di Asti, Cuneo e 
Alessandria, per un’esten¬ 
sione di parecchie migliala 
di ettari) porta con sé non so¬ 
lo speranze, ma certezze con¬ 
siderate fino a Ieri un mirag¬ 
gio. 

Le uve umide di rugiada e 
gonfie di zuccheri di questa 
vendemmia '84, e così pure 
quelle delle vendemmie ’85 e 
’86, hanno già un prezzo che 
è stato predeterminato nel¬ 
l’accordo raggiunto tra 1 rap¬ 
presentanti dei viticoltori e 
delle cantine cooperative e 
quelli degli industriali; 7750 
lire il miriagrammo (cioè 
77.500 lire il quintale) que¬ 
st'anno, 8150 l'anno prossi¬ 
mo, 8600 11 successivo. È la 
prima volta In Italia che la 
quotazione di un'uva viene 
fissata per tre «stagioni» con¬ 
secutive. Non accadrà più 
quel che era sempre accadu¬ 
to, che 1 vignaioli lavoravano 
per un anno Intero senza sa¬ 
pere se 11 risultato della loro 
fatica avrebbe trovato una 
collocazione remunerativa. 

n prezzo del moscati supe¬ 
rerà quest’anno di quasi 1130 
per cento quello della scorsa 
vendemmia. Vengono uni¬ 
formate le modalità di paga¬ 
mento al produttori agricoli, 
con l’applicazione di penali¬ 
tà assai onerose in caso di ri¬ 
tardi. L'accordo Impegna an¬ 
che i «vinificatori» — cioè 


Moscato DOC (Asti spumante): 
firmato un «trattato storico» 

( f . L ^ 

Per la prima volta In Italia raggiunto l’accordo sul prezzo delle prossime tre ven¬ 
demmie - Un patto interprofessionale di durata decennale approvato entro ottobre 



quegli industriali che com¬ 
piono la prima trasforma¬ 
zione delle uve in vino mo¬ 
scato da cedere successiva¬ 
mente alle aziende spuroan- 
tizzatricl — la cui attività è 
stata in più di un caso all’ori¬ 
gine di serie turbative del 
mercato. 

Parallelamente all'intesa 


sul prezzo, sono state gettate 
le basi di un patto lnterpro- 
fessionale di durata decen¬ 
nale che regolamenterà l’in¬ 
tero comparto program¬ 
mando le produzioni anno 
per anno e definendo gl In¬ 
terventi per la commercia¬ 
lizzazione e la valorizzazione 
dell’Asti Spumante. La fir¬ 


ma è prevista entro il mese di 
ottobre. Per il moscato, in¬ 
somma, sembra aprirsi un’e¬ 
poca completamente nuova. 

L’assessore piemontese 
all’agricoltura Bruno Ferra¬ 
ris, che i stato l’artefice del¬ 
l’accordo guidando la diffici¬ 
le trattativa al successo con 
la sua paziente opera di me¬ 


diazione, guarda con fiducia 
al futuro: «Abbiamo ottenu¬ 
to un buon risultato, specie 
se si tiene conto della dina¬ 
mica triennale. SI stabilizza 
11 comparto mentre il merca¬ 
to dell’Asti Spumante dà se¬ 
gni di rilevante ripresa sla in 
Italia che all’estero, e cl av¬ 
viamo al livello di 100 rolllo- 


Mais in 
crescendo 

Le operazioni di raccolta 
del mais inizieranno que- 
j st’anno verso la metà di otto- 
bre con un ritardo di 15-20 
giorni rispetto al consueto. 
Nonostante l’anomalo anda¬ 
mento stagionale (va infatti 
ricordato che molte semine 
del Nord hanno dovuto essere 
ripetute per il maltempo e che 
successivamente vi i stato un 
periodo di siccità al momento 
della fioritura) la coltura si 
presenta bene e il raccolto si 
profila buono sia come quan¬ 
tità che come qualità. L’unica 
preoccupazione deriva dalle 
piogge di questi giorni: oggi il 
mais è verde e necessita anco¬ 
ra di sole e alte temperature; 
se invece continuerà a piovere 
le spese di essicazione saliran¬ 
no alle stelle. La produzione 
1984 nonostante la diminu¬ 
zione nelle superfìci registra¬ 


ta soprattutto in Veneto, 
Friuli e Italia centrale a van¬ 
taggio delle colture oleagino¬ 
se, supererà senz’altro i 67,2 
milioni di quintali dello scor¬ 
so anno per avvicinarsi come 
rese al livello record del 1981. 
Secondo una prima prudente 
valutazione ai dovrebbero 
raccogliere almeno 69 milioni 
di quintali di granella secca. 
La previsione di un abbon¬ 
dante raccolto ha intanto at¬ 
tenuato la tensione sul merca¬ 
to registrata nella prima metà 
di settembre per i mais esteri 
e per le residue partite di pro¬ 
dotto nazionale. Questa setti¬ 
mana nel Veneto si sono av¬ 
viate le trattative del prodot¬ 
to verde, base 25% di umidità 
sulle 25.000-25.500 tire al 
quintale, mentre le offerte per 
ottobre-dicembre della gra¬ 
nella secca sono stabili sulle 
31.000-31.300 lire al quintale 
partenza azienda produttore. 
Il mais ceroso sul campo è sta¬ 


to quotato in provincia di 
TYeviso 5.000-5.300 lire al 
quintale. Buone le notizie an¬ 
che su! raccolto di soia le cui 
rese stanno risultando in net¬ 
to miglioramento rispetto allo 
scorso anno. Il primo raccolto 
in Emilia Romagna sta dando 
dai 35 ai 40 quintali per ettaro 
e per il secondo si attendono 
almeno 25-30quintali Niente 
male se m pensa che il prezzo 
minimo comunitario in vigore 
dal 1* settembre è di quasi 
72.000 lire al quintale. In que¬ 
sta settimana si è anche av¬ 
viata la raccolta del girasole la 
cui produzione è prevista in 
sensibile aumento rispetto al 
1983 per il forte incremento 
delle superfia (dica 15 mila 
ettari in più dell’anno scono) 
e fl buon andamento delle re¬ 
se. Nel Grosse t ano le prime 
partite sono state trattate tra 
le 72.000 e le 74.000 lire al 
quintale. 

Luigi Pagani 


Case coloniche 
e sfratti 

Da tre anni ho avuto in ere¬ 
dità circa tre ettari di terreno 
agricolo seminativo con uliveto 
e annessa casa colonica. La sola 
casa i affittata da molti anni a 
due coniugi, i quali non posso¬ 
no coltivare il terreno per moti¬ 
vi di salute. Poiché io abito lon¬ 
tano, sarebbe mia intenzione 
collocare nella casa una fami¬ 
glia allo scopo di non lasciare 
incolto o incustodito il terreno. 
Esistono in tali circostanze i 
p r es u pposti validi e giusti per 
uno sfratto? 

g. m. 

(Pisa) 


La cosa, pur se i colonica, i 
oggetto di un regolare contrat¬ 
to di locazione di immobile a 
fini abitativi, che pertanto è 
disciplinato dalla legge 27 lu¬ 
glio 1978, n. 392 Tale Ugge 


ni di bottiglie-anno, ormai 
molto vicino a quello dello 
champagne francese». 

Due anni fa la quotazione 
delle uve moscato, sottopo¬ 
sta a sollecitazioni abnormi, 
era «Impazzita». E dalle 
14.500 lire il miriagrammo 
dell’82, che avevano deter-, 
minato ripercussioni negati¬ 
ve nelle vendite Asti Spu¬ 
mante, si era precipitato a 
distanza di dodici mesi a 6 
mila lire. Un vero e proprio 
tracollo, un colpo durissimo 
per 1 produttori che avevano 
impiantato nuovi vigneti. 
Dice Paolo Ricagno, presi¬ 
dente della Cantina sociale 
di Alice Bel Colle: «L’accordo 
consente al viticoltori di la¬ 
vorare con un prezzo sicuro, 
garantito, che noi conside¬ 
riamo sufficientemente re¬ 
munerativo. E offre garanzie 
anche alle aziende di trasfor¬ 
mazione per una politica di 
sviluppo delle vendite». 

Ottavio Riccadonna, che 
ha capeggiato la delegazione 
degli industriali spumantle- 
rl, concorda: «Sono soddi¬ 
sfatto. Non è stato facile, ho 
dovuto convincere tutta la 
parte Industriale che inizial¬ 
mente non voleva sentir par¬ 
lare di accordi sui prezzi. Ma 
era una scelta necessaria, in¬ 
dispensabile. Prima si dove¬ 
va attendere la vendemmia 
per definire la quotazione 
delle uve, mentre le nostre 
aziende hanno bisogno di 
programmare l’attività su 
un arco di tre-cinque anni. 
Ora possiamo puntare con 
migliori possibilità al rilan¬ 
cio commerciale dell’Astl 
Spumante». 

Secondo gli Industriali, la 
produzione attuale di uve 
moscato è in grado di coprire 
interamente la domanda di 
Asti Spumante, e d’ora in 
avanti sarà bene puntare su 
uve chardonnay e pinot co¬ 
me base per spumanti sec¬ 
chi. La bozza di accordo in¬ 
terprofessionale prevede co¬ 
munque anche una gestione 
•concordata» delle eventuali 
giacenze di moscato. 

Pier Giorgio Betti 


contiene la disciplina delle lo¬ 
cazioni degli immobili urbani, 
ira si applica anche ai fabbri¬ 
cati rurali allorché questi sia¬ 
no dati in locazione esclusiva¬ 
mente per caso ab itati vo, sen¬ 
za alcuna connessione con il 
terreno sul quale sono costrui¬ 
ti. 

La Ugge, nel mettere fine al 
regime di proroga Ugole, ha 
previsto che per i contratti 
precedentemente soggetti a 
proroga (come certamente do¬ 
veva essere quello con i coniu¬ 
gi) la durata minima legale di 
quattro anni decorre a partire 
da una data che i diversa a se¬ 
conda dell’inizio del contratto: 
comunque la prima scadenza 
poteva variare dal V gennaio 
1983 al V gennaio 1984. Non 


SCRIVETECI — Problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli su colti- 
variasi? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a 
■l’Unità», pagina Agricoltura, 
via dei Taurini, 19 • 00185 Ro¬ 
ma. 


essendo stata data disdetta 
tempestivamente (sei mesi 
prima della scadenza) ti con¬ 
tratto si i tacitamente rinno¬ 
vato per altri quattro anni; 
pertanto gli inquilini hanno 
diritto a restare per questo ul¬ 
teriore periodo di tempo, a me¬ 
no che non si verifichi una del- 
U ipotesi previste daWart. 59 
della stessa Ugge. Ma tra tali 
ipotesi non esiste certo quella 
del locatore che vuol dare la 
casa ad altri, sia pure per colti¬ 
vare e custodire ti terreno an¬ 
nesso. 

Pertanto non resta che 
aspettare la •fine locazione*. 
Se poi questa rappresenti un 
presupposto giusto per lo 
sfratto — e parlo di gutstizia 
non formale, ma sostanziale, 
soprattutto in periodo di gra¬ 
vissima crisi degli alloggi — è 
altra questione, la cui soluzio¬ 
ne dipende esclusivamente 
dall a c os cienza degli interes¬ 
sati. 

Carlo A. Graziarti 

Prof. Diritto àviU 
Università di Macerata 
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dollaro instabile 


guarda la competenza delle 
stesse banche centrali». Il rap¬ 
presentante del* governo Craxi 
partecipa cosi alla difesa dello 
«astensionismo di principio» 
dalla regolazione del mercato 
difeso da Washington per poi 
dire, subito dopo che, ahimè, 
«queste oscillazioni sicuramen¬ 
te fanno danno, non c'è più al¬ 
cuna certezza, non si sa se ven¬ 
dere, comprare; insomma è un 
pasticcio». Il pasticcio creato 
dalla mancanza di un indirizzo 
generale, di un chiaro confron¬ 
to con l’amministrazione Rea- 
gan che ha esteso la sua sovra¬ 
nità sulle monete degli altri 
paesi svalutandole o rivalutan¬ 
dole, di fatto, a suo piacimento. 

Ieri ha concluso i lavori il 
«Comitato dei 24», rappresen¬ 
tativo dei paesi in via di svilup¬ 
po in Beno all'assemblea del 
Fondo monetario. Pur avendo 
la maggioranza dei 145 paesi 
aderenti, è in minoranza per 


numero di quote e quindi di 
azioni nel Fondo. La richiesta 
principale è stata la emissione 
di 16 miliardi di Diritti speciali 
di prelievo (DSP) all'anno per 
quattro anni. Il DPS vale poco 
più di un dollaro, quindi la ri¬ 
chiesta equivale alla creazione 
e distribuzione ai paesi in via di 
sviluppo di un po' più di 60 mi¬ 
liardi di dollari quali mezzi di 
pagamento aggiuntivi per il pa¬ 
gamento dei loro acquisti inter¬ 
nazionali. Si tratta di poco più 
di un quinto rispetto al disa¬ 
vanzo delle bilance estere di 
questi paesi, oggi attorno ai 50 
miliardi di dollari all’anno. 

Ieri mattina si è riunito an¬ 
che il Club dei Dieci, la mino¬ 
ranza di paesi capeggiata da 
Stati Uniti, Giappone e Germa¬ 
nia che ha la maggioranza delle 
quote e dei voti nel FMI. Sol¬ 
tanto la Francia e l'Italia ap¬ 
poggiano la richiesta di una 
emissione di Diritti di prelievo 


in misura da determinare insie¬ 
me ad altri minori canali di fi¬ 
nanziamento. Gli Stati Uniti 
dicono che non occorre, ci sono 
abbastanza dollari per tutti, 
basta pagarli con l’interesse dei 
14 % e rimborsarli al prezzo che 
sarà richiesto alla scadenza; og¬ 
gi i paesi indebitati rimborsano 
dollari più cari del 40% rispet¬ 
to anche a soli tré-quattro anni 
fa. 

Prima di entrare alla riunio¬ 
ne del Club dei Dieci, Donald 
Regan ha fatto 11 colpo annun¬ 
ciando la disponibilità — fino¬ 
ra negata — per una conferen¬ 
za monetaria con i paesi in via 
di sviluppo. Un anno fa la pro¬ 
pose il presidente francese Mit¬ 
terrand e gli venne risposto in 
modo elusivo. Riproponendola, 
il rappresentante degli Stati 
Uniti la snatura chiedendo che 
venga posta sotto il controllo di 
un organismo a maggioranza 
predeterminata pro-Stati Uni¬ 


ti. Il presidente del «Gruppo 
del 24» Pranab K. Mokherejee 
gli ha subito risposto, nel pre¬ 
sentare le tesi del suo gruppo, 
che una conferenza che affronti 
in modo equanime i problemi 
dell’assetto: monetario mon¬ 
diale e del debito non può esse¬ 
re tenuta sotto la regia dèi «Co¬ 
mitato per Io sviluppo FMI- 
Banca Mondiale», compieta- 
mente dominato dai paesi capi¬ 
talistici industrializzati. 


Domani si apre l’assemblea 
del Fondo. Prima che inizi la 
sfilata dei discorsi ufficiali i 
giochi saranno già fatti. L’in¬ 
tervento sul dollaro è stato fat¬ 
to, probabilmente, per sdram¬ 
matizzare e facilitare il compito 
all'Amministrazione Reagan 
che vuole arrivare alle elezioni 
del 6 novembre senza scosse. Il 
percorso potrebbe rivelarsi pe¬ 
rò accidentato. 


Renzo Stefanelli 


PSI torinese: nell’85 
una giunta di sinistra 


TORINO — Il comitato cittadino del PSI torinese ha auspicato «la 
ripresa della collaborazione a sinistra dopo le elezioni amministra¬ 
tive dell’85», in un documento approvato con 4 astensioni e un solo 
voto contrario. Per il segretario regionale Cardetti è pertanto da 
«respingere l'ultimatum del de Bodrato che chiedeva ai socialisti 
torinesi di rinchiudersi nella gabbia del pentapartito*. 


striale, sono tutte condizioni 
ineliminabili per creare nuovi 
posti di lavoro. 

Ma il salario è anche un red¬ 
dito che viene consumato o ri¬ 
sparmiato. Ridurlo significa 
anche meno produzione, meno 
investimenti, dunque meno e 
non più occupazione se non in¬ 
tervengono altri sostegni attra¬ 
verso la riduzione delle tasse o 


Un taglio 
dei salari? 


l'aumento della spesa pubblica. 
Al di là delle discussioni teo¬ 



riche (che spesso lasciano cia¬ 
scuno con le proprie convinzio¬ 
ni di partenza) conta la verifica 
concreta. Può aiutarci un lavo¬ 
ro che tre economisti del servi- 
"zio studi della Banca d’Italia 
hanno messo a punto («Relazio¬ 
ni tra Baiario, occupazione e in¬ 
flazione» a cura di G. Bodo, R. 
Valcamonici e S. Vona). Pren¬ 
diamo, innanzitutto, i confron¬ 
ti intemazionali basati su studi 
deU’OCSE. In quasi tutti i 
principali paesi industrializzati 
non si è verificata una vera e 


f iropria pressioqe salariale dal- 
a seconda metà degli anni 70, 


cioè da «mando la disoccupazio¬ 
ne è esplosa come problema gi¬ 
gantesco. Invece, una relazione 
immediata esiste tra livello del¬ 
la produzione industriale ed oc¬ 
cupazione: la stretta moneta¬ 
ria, cosi, ha comportato una ca¬ 
duta della attività produttiva e 


degli occupati. 

L’esercizio analitico mostra 
che il contenimento del salario 
produce conseguenze positive 
nel breve periodo (i primi tre 
anni) negli Stati Uniti, nel Re¬ 
gno Unito e, in misura minore, 
in Australia. Ciò avviene per¬ 
ché in questi tre paesi gli inve- 
stimenti aumentano in misura 
tale da compensare la riduzio¬ 
ne dei consumi e sostenere, 
dunque, la domanda aggregata. 
Al contrario, in Francia e in 
Giappone non si hanno effetti 
positivi di qualche rilevanza. In 
Germania le conseguenze sono 
del tutto trascurabili sull’insie¬ 
me delle altre variabili econo¬ 
miche. Per il Canada la situa¬ 
zione à controversa, comunque 
qualche piccolo risultato è rin¬ 
tracciabile nel brevissimo pe¬ 
riodo. 

La conclusione è che abbas¬ 
sare «una tantum» il ritmo di 
crescita dei salari ha effetti 
sensibili sulla dinamica dei 
prezzi, ma «meno favorevoli sul 


mercato del lavoro», dunque 
«per l’aumento dell’occupazio¬ 
ne sembrerebbe preferibile una 
politica fiscale di sostegno della 
domanda». * 

Perché tante diversità e tan¬ 
te incertezze? Perché nei fatti 
(e non solo nella teoria) non 
esiste quella relazione diretta 
che il ministro Goria vorrebbe. 
Una riduzione dei salari si pro¬ 
paga all’insieme del sistema 
economico in modo tortuoso e 
complesso. Prima che una lira 
in meno di salario diventi un 
posto di lavoro in più, deve pas¬ 
sare attraverso l’atteggiamento 
dei capitalisti e le loro «autono¬ 
me» scelte di impiego dei pro¬ 
fitti, la disponibilità dei capita¬ 
li, lo stato dello sviluppo tecno¬ 
logico, le rigidità dei meccani¬ 
smi di produzione e allocazione 
delie risorse, la loro efficienza e 
produttività, le politiche eco¬ 
nomiche dei governi, il tasso di 
cambio della moneta e la bilan¬ 
cia dei pagamenti. Tutte carat¬ 
teristiche che variano da paese 


a paese. 

E in Italia cosa accadrebbe? 
Lo studio ha fatto due ipotesi: 
a) taglio «una tantum» del sala¬ 
rio pari al 5%; b) una riduzione 
permanente del 30% del valore 
del punto di contingenza. La 
prima provoca una perdita del 
salario reale consistente (4% il 
primo anno, 3,5% il secondo, 
2,3% il terzo fino quasi a scom¬ 
parire nel sesto anno); un raf¬ 
freddamento dei prezzi mode¬ 
sto, ma significativo (-0,8%; 
zero; -0,8% e cosi via); un ef¬ 
fetto sull'occupazione inconsi¬ 
stente (lo 0,1 % in più il primo e 
lo 0,2% dal secondo in poi). 

La seconda strada e meno 
pesante sul salario reale (appe¬ 
na 0,1 % in meno il primo anno, 
poi una riduzione che va 
dall’1,5 al 2% negli anni suc¬ 
cessivi), ma anche meno effica¬ 
ce sui prezzi (che si abbassano 
dello 0,6; 0,4; 0,7 % q cosi via) e 
del tutto irrisoria sull’occupa¬ 
zione (cresce dello 0,1% nella 
media dei sei anni presi come 
misura temporale dell'intera 
manovra). 

Naturalmente, si tratta di 
una simulazione basata su un 
modello econometrico messo in 
un calcolatore. Ma anche «a na¬ 
so» appare chiaro che mentre 
sono certi i costi per i lavoratori 


Stefano Cingolani 


chissà dove. Sì, Bisbop era un 
uomo molto umano, molto po¬ 
polare, un uomo che aveva lat¬ 
to molto perii paese; una mani¬ 
festazione delle dimensioni di 
quella che lo strappò alla pri¬ 
gionia non si era mai vista. 

Una vicenda tragica, osser¬ 
viamo. L'uomo annuisce. Sotto 
il copricapo di foglie di palma, 
il volto nerissimo ritrova, al ri¬ 
cordo, un moto di mestizia e di 
sgomento. «Afa — aggiunge di 
suo — anche Bishop ha avuto 
dei torti, ha commesso degli er¬ 
rori. Isuoi assassini sono gli uo¬ 
mini che avevano governato 
con lui Perciò, oggi, la gente è 
confusa, frustrata». Le elezio¬ 
ni? Meglio rinviarle, se doves¬ 
sero reinsediare il vecchio dit¬ 
tatore, Eric Gairy, che è rien¬ 
trato dall’esilio e lancia procla¬ 
mi di rivincita dalla sua casa 
della Lucas Street. 

Nella forma più semplice, le 
riflessioni del nostro casuale 
interlocutore esprimono il pa¬ 
radosso della situazione a Gre- 
nada, a quasi un anno dagli 
eventi di quell’ottobre. Vinci¬ 
tori e vinti sembrano scontare 


L’invasore 


trasformista 
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23 60 28 62 70 
61 66 18 82 87 
19 12 27 IO 38 
79 9 15 62 45 
59 66 57 63 18 
74 40 62 56 57 
45 14 65 72 SO 
27 33 49 77 7 
66 26 68 84 1 


45 40 27 89 65 


LE QUOTE: 

Ri punti 12 L 22.025.000 

si punti 11 L. 800.000 

ai punti 10 L 76.400 


ciascuno il proprio peccato. Il 
NewJewel, che negli anni della 
lotta contro la dittatura aveva 
stabilito con le masse un solido 
legame e il cui bilancio sul ter¬ 
reno della gestione economica e 
in altri campi è largamente po¬ 
sitivo, ha suscitato grandi spe¬ 
ranze, che sopravvivono a quel¬ 
lo che Fidel Castro ha definito 
•il suicidio» della rivoluzione; 
ma difficilmente il piccolo 
gruppo di dirigenti superstiti 
potrà farsene pienamente in¬ 
terprete fino a quando la storia 
della sua esperienza al potere 
non sarà stata scritta per intero 
e criticamente rivisitata. Dal 
canto loro, gli Stati Uniti han¬ 
no dovuto e devono fare i conti, 
nella gestione politica del loro 
scontato successo militare, con 
problemi ben più ardui del pre¬ 
visto, che hanno imposto visto¬ 
se rettifiche. 

Lo «handicap» più serio sulla 
via di una •normalizzazione » in 
stile Guatemala 1954 o Santo 
Domingo 1965, i legato al diva¬ 
rio tra l’analisi grossolanamen¬ 
te tendenziosa, del tutto inter¬ 
na alla logica dello scontro tra 
superpotenze, con cui Reagan 
ave» motivato l’opera di de¬ 
stabilizzazione prima, l’inter¬ 
vento poi, e la realtà che gli in¬ 
vasori hanno trovato al loro ar¬ 
rivo. 

Si era descritto Bishop come 
una sorta di fantoccio e Grana- 
da come una sorta di avampo¬ 
sto, o di colonia, sovietico-cu¬ 
bana; si era fatto dell’aeroporto 
in costruzione a Point Salines 
un caso intemazionale, rappre¬ 
sentando il contributo cubano 
in uomini e mezzi come una mi¬ 


naccia alla sicurezza dello «oc¬ 
cidente». Si è dovuto poi pren¬ 
dere atto dell’esistenza di lar¬ 
ghi consensi attorno alla figura 
e all’opera del capo di New Je- 
wel, percepita da una parte ri¬ 
levante dell’opinione di Grena- 
da e delle West ladies, compre¬ 
si molti di coloro che rifiutano 
il modello da lui accettato, co¬ 
me parte del moto di emanci¬ 
pazione storica della regione. 

E si è dovuto riconoscere — 

10 ha fatto nella primavera 
scorsa, in un suo studio, l’Agen¬ 
zia statunitense per lo sviluppo 
intemazionale (USAID) — che 
le caratteristiche dell’aeropor¬ 
to sono esattamente quelle che 

11 governo popolare aveva de¬ 
scritto: un’opera davvero «vite - 
le» per l’economia grenadiana, 
senza implicazioni bellicose; gli 
americani stessi promettono 
ora di contribuire con dician¬ 
nove milioni di dollari al suo 
completamento. * 

B compito di riddare come 
•salvataggio» quella che era sta¬ 
ta inizialmente concepita come 
operazionepunitiva non i indo¬ 
lore. Partite le truppe combat¬ 
tenti (il cui spirito di crociata 
anticomunista ha lasciato trac¬ 
ce in apocalittiche scritto mu¬ 
rali), insediato un governo «ad 
interim» sotto l’egida degusta¬ 
ti carnibid associati all’inter¬ 
vento, si è optaio per un* linea 
centrista: no al NewJewel, ma 
anche (si assicura) a un ritorno 
di Gary, che avrebbe come con¬ 
seguenza (sì fa dire alla stampa 
•liberale») il ritiro delle truppe 
e la fine di ogni assistenza. 

L’anticomunismo ha cercato 
di affinare i suoi argomenti e dì 


selezionare i bersagli. Rispetta 
formalmente la barriera rap¬ 
presentata dal sentimento per- 
Bisbop (si vendono e ai portano 
Uberamente le magUette con il 
suo ritratto e la scritta •Ricor¬ 
diamo Maurice», la letteratura 
del New Jewel è rimasta in li- 
breria) e fa del processo a 
Coard e ai suoi compUci (rin¬ 
viati a giudizio, dopo la condu - 
sione dell’istruttoria, sotto l’ac¬ 
cusa di omiddio) il suo cavallo 
di battaglia. Ai dirigenti che si 
erano schierati con Bishop e 
che nei giorni deU’invasione 
erano stati assoggettati a forme 
di prigionìa indvUi e umilianti, 
si è permesso di creare una 
•Fondazione» intitolata al suo 
nome e di dar vita a una forma¬ 
zione —il «Maurice Bisbop Pa¬ 
trioti Movement» — che ha 
deciso di partecipare alle ele¬ 
zioni. 

Ma proprio l’approssimarsi 
deUa consultazione, che gli oc¬ 
cupanti si sono impegnati a te¬ 
nere entro l’anno, mette in evi¬ 
denza un secondo fattore di de¬ 
bolezza: la difficoltà di riempi¬ 
re U «vuoto» lasciato dall’espe¬ 
rienza del New JeweL La linea 
centrista presuppone un cen¬ 
tro, che è irreperibile. Solo a fi¬ 
ne agosto, cedendo alle pressio¬ 
ni americane, i quattro partiti 
che dovrebbero costituirlo han¬ 
no accettato di mettere da par¬ 
te i loro litigi e di fondersi in un 
•New National Party», sotto la 
guida di Herbert Blaize, primo 
ministro negU anni 1957-61. E 
Blaize, che pure è stato per 
qualche tempo alleato del New 
Jewel nella lotta contro Gairy, 
è uomo di destra, portavoce 
della vecchia classe dirigente. 
Tra i maggiori esponenti della 
nuova formazione figurano 
personaggi compromessi con la 
dittatura, inclini a gareggiare 
sul terreno di una lotta senza 
quartiere contro la sinistra. 

Non sii atteso, infine, l’inse¬ 
diamento di un governo in 


qualche modo legittimato dalle 
urne per avviare nella econo¬ 
mia il ritomo al vecchio ordine 
di cose. L'ente per la disciplina 
delle importazioni, fondato dal 
governo popolare per combat¬ 
tere gli sperperi di risorse sui 
mercati esteri, è stato messo in 
liquidazione. Le aziende agro- 
industriali create permettere a 
frutto la produzione nazionale 
sono state smobilitate e i loro 
eccellenti succhi di frutta sono 
svenduti per far posto alle bibi¬ 
te intemazionali. Terre incolte 
che erano state rese produttive 
vengono restituite a proprietari 
che non hanno i mezzi per lavo¬ 
rarle. La soppressione delle for¬ 
ze ansate ha contribuito a por¬ 
tare la disoccupazione al qua¬ 
ranta per cento e oltre. 

Per Reagan, è già questo un 
•ordine » rassicurante ed è pro¬ 
babile che qualunque governo 
in grado di impedire che esso 
sia seriamente turbato, senza 
ceare eccessivi fastidi, sarà con¬ 
sideratila Washington tamico». 

Magli Stati Uniti hanno vo¬ 
luto provvedersi di altre garan¬ 
zie, che compensano ampia¬ 
mente gli aggiustamenti tattici 
già rilevati e la magra assisten¬ 
za — cinquantasette milioni di 
dollari, controi centoquaranta- 
quattro che Grenada ha perdu¬ 
to in crediti dei paesi amici (so¬ 
cialisti, arabi e altri) e del Fon¬ 
do monetario intemazionale — 


f remesse per i prossimi anni. 

’aeroporto di Point Salines, 
ora chiuso ai visitatori, è sotto 
il loro controllo militare e si 
parla con insistenza di una 
« presenza» militare permanen¬ 
te. Giamaica, Barbados e i ani- 
ni-Stati» dei Caraibi orientali 
associa ti alla «operazione Gre¬ 
nada» sono diventati altrettan¬ 
ti capisaldi della penetrazione 
politica e militare statunitense 
in una regione legata fino a ieri 
all’alleato britannico. 


Ennio Polito 


resti sul set 


prese nel progetto originario, 
che mi fece leggete nel ’42 a 
Ivrea, il Corpo dei Reali Cara¬ 
binieri, scordandosi che in una 
Repubblica (sia pure di quel ti¬ 
po fantasioso da lui ideato) di 
Reale, o Regio, non avrebbe po¬ 
tuto esserci più nulla. 

Ma i Costituenti fecero qual¬ 
che cosa di molto simile: pro¬ 
spettando le funzioni del Presi¬ 
dente della Repubblica, sullo 
schema dello Statuto Alberti- 


più di me: che abbia una posi¬ 
zione pubblica, cosi che giorna¬ 
li, televisione, pettegoli testi-, 
moni oculari, te lo presentino, 
ogni giorno in quello che fa.. 
Perché cosi io mi posso regola-, 
re, capite: posso trattenermi e 
correggere il mio comporta¬ 
mento, se vedo che in un dato 
punto egli sgarra, anche di po¬ 
co, di qualche millimetro, ma 
sgarra, al di là della propria 
pubblica immagine, la quale 
pud rimanerne quindi scalfita. 

iMa a tale scopo ti può servi¬ 
re anche come ex presidente». 

No, assolutamente. Certo un 
Pettini, non più Presidente, re¬ 
sterebbe una figura cara agli 
italiani; e di lui comunque si 
continuerebbe a parlare. 

Ma a me non basta. Io ho bi¬ 
sogno che rimanga sul set, sem¬ 
pre visibile, cosi che io possa 
regolare su ai lui il mio compor- 
. tomento. 

Insomma, per correre la mia 
corsa, il mio finale, ho bisogno 
di Sandro che mi tiri la volata. 

Questa sì, è l’unica ragione 
— ma per me una ragione assai 
importante — perché io mi au¬ 
guri, di tutto cuore, che Pertini 
venga rieletto per altri sette an¬ 
ni. 


Non lo dissero in paiole, ma 
lo stabilirono in sostanza: ili 
Presidente regna, ma non go¬ 
verna». 


sono affidati ad una pura scom¬ 
messa (o a un atto di fede ideo¬ 
logico) i benefici per l’intera 
economia. Vale davvero la pena 
imbarcarsi in una simile avven¬ 
tura? Soprattutto, con queste 
flebili premesse non si può cer¬ 
to dettare diktat a nessuno, 
tanto meno pretendere che i 
sindacati non mettano il becco 
neU’insieme delle altre variabi¬ 
li di politica economica che oc¬ 
corre manovrare per aumenta¬ 
re la crescita e, insieme, l’occu¬ 
pazione. 

La lettera di Goria non è un 
trattato di economia. Ma nem¬ 
meno una mossa sprovveduta. 
Evidentemente si cerca di pre¬ 
parare il terreno per operazioni 
che potranno cominciare già 
con la prossima legge finanzia¬ 
ria. E lo stipendio degli statali 
diventerà l’alambicco nel quale 
compiere i primi esperimenti. 
R ministro del Bilancio Romita 
ieri si è riferito, sia pure in mo¬ 
do tortuoso, a «limitazioni della 
dinamica salariale del settore | 
pubblico come di quello priva- 1 
tei. E il tetto dei salari al 7 per 
cento? E una riduzione drasti¬ 
ca della scala mobile o che co¬ 
s’altro? Come si vede, dal cielo 
della teoria stiamo già scenden¬ 
do negli «abissi» della politica. 


Anche se i poteri assegnati 
dalla Costituzione al Presiden¬ 
te della Repubblica hanno que¬ 
sto carattere limitato, è certo 
che l’atmosfera di dirittura mo¬ 
rale e di senso della dignità na¬ 
zionale, che è emanata dal Qui¬ 
rinale durante la Presidenza 
Pertini, ha avuto, nel generale 
degrado della vita pubblica del 
nostro Paese, un valore ed una 
importanza altissimi. 

Tuttavia, se pur la nostra 
classe politica nel suo insieme 
non eccelle, un brav’uomo che 
non intrallazzi, non approfitti 
della sua posizione per fare gli 
affari suoi, e interpreti invece 
in modo corretto le limitate 
funzioni assegnategli dalla Co¬ 
stituzione, non è qualche cosa 
di impossibile da trovare. I par¬ 
lamentari, di ogni colore, si 
rendono ben conto delle caute¬ 
le necessarie nell’eleggere un 
nuovo Presidente che succeda a 
Pertini. 

Quindi non si dovrebbero 
avere eccessivi timori. - - 

No, non è né per fare un fa¬ 
vore a Pertini, e neppure per 
una preoccupazione circa le 
sorti del nostro Paese, che io mi 
auguro la rielezione di Sandro. 

11 motivo è diverso e del tut¬ 
to personale. A me personal¬ 
mente serve che come Presi¬ 
dente della Repubblica ci sia 
lui. 

Come ho detto sono un suo 
coetaneo. Per la precisione ho 
un anno di meno. 

Alla nostra età si verificano 
alcuni inconvenienti inevitabi¬ 
li. -.<-1 

Trascuro quelli di carattere 
fisico. Tanto Sandro quanto io. 
fino ad ora (facciamo le coma) 
cela caviamo abbastanza bene. 

Mentalmente la demenza se¬ 
nile non d ha per il momento 
toccati. Qualche vuoto di me¬ 
moria sì, di memoria recente, o 
di memoria di nomi. Ma il Pre¬ 
sidente dispone di alcuni giova¬ 
ni segretari, i quali possono 
sopperire a questi momentanei 
intoppi; così come faccio io con 
mia moglie che è molto più gio¬ 
vane di me, o con qualcuno dei 
miei allievi o collaboratori ri¬ 
mastimi fedeli: ’ » • * 

■ - Non è questo. Il pericolo in 
cui incorre l’uomo di età è un 
altro. 

Si tratta fondamentalmente 
di una convinzione che si viene 
affermando: iNon ho, al punto 
in cui son giunto, non ho più 
nulla da perdere». 


Cesare Musatti 


Bodrato e Scotti 
sul Quirinale 


ROMA — Prime voci dalla DC 


per il Quirinale. Ecco il candi¬ 
dato «modello» secondo i vice- 


segretari Bodrato e Scotti. Per 
Bodrato «certamente dovrà es¬ 
sere fatto valere un criterio di 
alternanza per grandi aree poli¬ 
tiche» con «una personalità di 
esperienza e che possa dare il 
massimo di obiettività». Per 
Scotti, invece, il presidente «è il 
risultato di una convergenza di 
forze che esprimono insieme i 
valori essenziali delia convi¬ 
venza costituzionale» ed «è il 
frutto di un ampio consenso». 
Perciò «non si può porre il prin¬ 
cipio pregiudiziale di scelta su 
questa area o su quella». 


za, ma solo in apparenza inno¬ 
cuo, prima in forma sublimina¬ 
le, poi sempre più esplicita¬ 
mente, si fa sentire. Cioè si fa 
sentire, ma in un modo partico¬ 
lare. Non come pensiero formu¬ 
lato a detto, ma come qualche 
cosa di ovvio e connaturato. - 
Il non avere più nulla da per¬ 
dere (iPercbé tanto a te la gen¬ 
te te le perdona», JS se anche 
passi per un originale, che te ne 
importo?», *E se qualcuno ti 
critica, tu te ne puoi infischia¬ 
re», e poi iL’età stessa ti dà di¬ 
ritto a far quel che ti pare»), il 
non aver più nulla da perdere 
può convertirsi in un pericolo. 

Da principio la cosa ti dà un 
senso di grande libertà, che è 
molto piacevole; ma poi non c’è 
più freno. Uno si accorge che 
durante tutta la vita ha funzio¬ 
nato un sistema di contenimen¬ 
to degli impulsi che possono 
sorgere in se, e che ora questo 
sistema non funziona più. lì 
puoi sbizzarrire come vuoi 
Nulla di grave ti succede; ma 
a lungo andare risulta che non 
sempre la gente te le perdona, 
che il far l'originale ti può alie¬ 
nare la simpatia altrui, che la 
benevolenza schietta si vena di 
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compassione. 

Sta attento, vecchietto. 7li 
stesso non vuoi che ti consideri¬ 
no tale. Un vecchio capace di 
affrontare la propria età sì, ma 
un vecchietto sa 

Se ti senti commiserato, sei 
spacciato. 

Ecco perché ho l’assoluta ne¬ 
cessità ai avere davanti a me un 
coetaneo, meglio se ha un anno 
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Con immenso dolore U cooperativa 
•11 Ponte» annuncia la prematura 
scomputa di 

RENZO RAFFAELLI 


Nel 21* anniversario della scomparsa 
del comaaeno 


GIUSEPPE SIGISMOND1 


vice presidente della cooperativa «Q 
Ponte»; uomo giusto, di principi ri¬ 
gorosi e altamente morali di esempio 
per tutti, sempre presente ad ogni 
battaglia in difesa degli interessi dì 
tutU 1 produttori agricoli, aperte ad 
ogni confronto umano, ha contribui¬ 
to con un impegno unico alia nasci¬ 
ta, alla crescita ed al rafforzamento 
del movimento cooperaUvo agricolo 
pisano. 11 Consiglio di ammìnlstra- 
slone, sentendosi interprete di tutti i 
produttori e di tutU i soci della coo- 
peraUva, esprime le più profonde 
condoglianze alla famiglia prenden¬ 
do l'impegno dì ricordarlo alle futu¬ 
re generazioni per le sue qualità che 
non devono essere dimenUcate, 

IL CONSIGLIO 

Pontasserchlo, 22 settembre 1964 


la moglie, il (iglio e 1 fratelli nel ri¬ 
cordarlo con afletto sottoscrivono 
diecimila lire per «l'f/nìtd». 

Genova, 23 settembre 1384 


In memoria del compagno partigia¬ 
no 


BRUNO PINI 


1 compagni Linda, Giovanna, Silva¬ 
na, Marinella e Romeo sottoscrivono 
la somma di novantamlla lire per 
«!’ Uniti». 


Ravenna, 23 settembre 1984 


Nel 13* anniversario della scomparsa 
del compagno 


PIETRO GAGLIONE 


I compagni della sezione Pel E. Ber¬ 
linguer del Teatro Comunale di Fi¬ 
renze, ricordando il fervore cultura¬ 
le, l'esemplo di dedizione al lavoro e 
di coerenza umana, l'impegno per 
creare una rappresentanza sindacale 
della Cgil tra le masse artistiche, an¬ 
cora profondamente segnaU dalla 
prematura scomparsa del compagno 

ROBERTO SCULTETUS 


(Pedrln) 

della sezione Vincenzo Pes di Vado 
Ligure, i familiari lo ricordano e sot¬ 
toscrivono trentamila lire per «l'Un»- 

tdt. 

Savona, 23 settembre 1984 


Ricorre in questi giorni il 9* anniver¬ 
sario della scomparsa del compagno 

ANGELOSCARONE * 


sottoscrivono 200 000 lire per »l 'Uni¬ 
tà». 


Firenze. 23 settembre 1984 


(vulgo Baletta) 

1 figli per onorarne la memoria sot¬ 
toscrivono sessantamila lire per «l'U- 
nitd». 


Savona, 23 settembre 1984 


Si è spento a Temi, domenica 16 set¬ 
tembre, il compagno 

ITALO MONTANARI 


noto anUfascista e fervente comuni¬ 
sta. La nipote Gigliola Morselli e fa¬ 
miglia di Carpi lo ricordano con af¬ 
fettuoso rimpianto e per onorarne la 
memoria sottoscrivono per «l'f/mtd». 
Carpi, 23 settembre 1984 


Oggi ricorre il 7- anniversario della 
scomparsa del compagno 

GIANFRANCO BROZZI 


di Povlglio. Il padre Giovanni, la 
mamma Eles Uavoli lo ricordano 
con amore e dolore immutato sotto¬ 
scrivendo in sua memoria centomila 
lire per «l'1/nitd». 

Poviglio (Re), 23 settembre 1984 


Mirella Aeconciamessa e Angelo Sa- 
violi ricordano con l'anUca amicizia 


RICCARDO LONGONI 

e sono vicini a Luciana, a Giuliano. 


I familiari ed i parenti nel ricordo 
del compagno 

SOLIDEO VENTURINI 


Nel 2* anniversario dalla morte di 

MAURIZIO CASTAGNA 


scomparso il 9 settembre 1984 e, nel 
decimo anniversario della scompar¬ 
sa del padre, compagno 


AUGUSTO 


1 genitori lo ricordano con immutato 
affetto ai compagni di Ponzano sot¬ 
toscrivendo trentamila lire per »l’U- 
nitd*. 


sottoscrivono centomila lire per 
•l'Unità* e ringraziano quanti hanno 
preso parte al loro dolore. 


preso parte alloro dolore. 
Bologna, 23 settembre 1984 


Nella ricorrenza del 7* anno dalla 
morte del compagno 


Nel secondo anniversario della mor¬ 
te di 


LUIGI RATTI 

la famiglia lo ricorda al compagni di 
S. Stefano Magra sottoscrivendo 


trentamila lire per tl’Unità*. 


LORENZO CIUCI! 

la famiglia lo ricorda e ne onora la 
memoria sottoscrivendo 25.000 lire 
prò stampa comunista. 

Trieste, 23 settembre 1984 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

GIOVANNI SEMOLINI 

i compagni Marino e Rosauda Èva 
hanno sottoscritto 50000 lire prò 
stampa comunista; altre 50.000 lue 
sono state sottoscritte dalle famiglie 
Carini e Micheli 
Trieste, 23 settembre 1984 


Nel 3* anniversario della scomparsa 
del compagno 

MICHELE MOSSA 

la moglie Angela lo ricorda con im¬ 
mutato affetto e sottoscrive in sua 
memoria centomila lire per 
4’1/mtd». 

Genova, 23 settembre 1984 


Nel sesto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

SILVANO PETTIROSSO 


la moglie compagna Santina lo ri¬ 
corda e ne onora la memoria sotto¬ 
scrivendo 50 000 lire prò stampa co¬ 
munista. 

Trieste, 23 settembre 1984 


Nel partecipare al lutto del compa¬ 
gno Umberto Semolini per la morte 
del fratello 


del fratello 

GIOVANNI 

e della compagna Bruna Ferlatti per 
la perdita del fratello 

FRANCESCO 


Nell’anniversario della morte del 
compagno 

DAVIDE EUGENIO 
TESTANI 

la moglie lo ricorda con affetto al 
compagni e amici e sottoscrive cin- 
- quanfannia lire per «l’Unitd». - - - 
Genova, 23 settembre 1984 


Nel primo anniversario della morte 
di 


la sezione di Borgo San Sergio ha 
voluto onorare la memoria degli 
‘scomparsi sottoscrivendo L. 50.000 
prò stampa comunista. 

Trieste, 23 settembre 1984 


Nel 6" anniversario della scomparsa 
- del compagno 

SALVATORE MANGONI 

/ iscritto alla sezione «li Jori, la moglie 
e la figlia Io ricordano con immutato 
affetto a quanti lo conobbero e lo 
stimarono e in sua memoria sotto¬ 
scrivono ventici nquemila lire per 
•l’Unità*. 

Genova, 23 settembre 1984 


BRUNO DANIELUT 

la moglie e le figlie lo ricordano con 
immutato affetto e per onorarne la 
memoria hanno sotoscritto 50.000 li¬ 
re prò stampa comunista. Si associa¬ 
no Ada, Mario e Renato Rupelli sot¬ 
toscrivendo lire 100.000. 

Trieste, 23 settembre 1984 


Nell’anniversario della scomparsa 
della compagna - 

ELENACUM MONTI 

il marito Claudio e il figlio Federico 
la ricordano e ne onorano la memo¬ 
ria sottoscrivendo 50.000 lire prò 
stampa comunista. 

Trieste, 23 settembre 1984 
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COMUNE DI CASORIA 


(PROVINCIA DI NAPOLI) 


AVVISO DI GARA 


li Commissario Prefettizio rende noto che questa Ammi¬ 
nistrazione deve indire gare d'appalto per i sottoelencati 
lavori; 

1) Realizzazione della Villa Comunale alla via Cava ang. 
Via Pio XII. Importo a base d'asta L. 446.860.120. 

2) Lavori di completamento della Pretura Mandamentale 
alla Via Pio XII. Importo a base d'asta 
L. 1.333.850.060. 

I lavori saranno aggiudicati con le procedure previste 
dall'art. 1 lettera «d» e successivo art. 4 della legge n. 14 
del 2/2/1973, nonché con ulteriori procedure di cui alla 
legge n, 741 del 10/12/1981. 

Le imprese interessate, iscritte all'Albo Nazionale Co¬ 
struttori per importo e categoria corrispondenti, possono 
far pervenire, per ciascun lavoro, singola istanza di parte¬ 
cipazione, in carta legale, diretta al Commissariato Prefet¬ 
tìzio, corredata di certificato di iscrizione ail*A.N.C.. entro 
e non oltre 10 (dieci) giorni dalla data (fi pubblicazione del 
presente avviso sui quotidiani «Il Mattino» e «l'Unità», 
nonché all'Albo Pretorio di questo Ente. 

La richiesta d'invito non vincola l'Amministrazione. 
Casoria, 19/9/1984. 

IL COMMISSARIO PREFETTIZIO 


Il motore1600 Diesel che equipaggia Escori, grane alle sue sofi¬ 
sticate tecnologie costruttive, è l'espressione più avanzata del 
Diesel moderno. Un motore nuovo, noto per essere Diesel e non 
un adattamento dì uno versione a benzina Proprio per questo è 
in grado di offrirvi prestazioni superiori, consumi minimi, assen¬ 
za di vibrazioni, partenze rapide, bassi costì di esercizio. E, natu¬ 
ralmente, la più totale affidabilità. 

Perché il Diesel Nuovo Formula, in anni dì collaudi con il con¬ 
trollo del computer e di prove ol banco e su strado, è stato sotto¬ 
posto o test così severi e prolungati, che garantiscono oggi una 
sicurezza di impiego assoluto. 

Perché Ford, e solo Ford, è il Diesel Nuova Formula. 

PREZZO CHUVt IN MANO 
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